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IN STITUZIONI ORATORIE 


M. FABIO QUINTILIANO 


LIBRO QUARTO 


PROEMIO 

Dopo aver finito, o Marcello Vittorio , il terzo 
libro dell’opera che ti ho dedicata , e dopo aver 
già quasi passata la quarta parte della fatica , mi 
si aggiunse un nuovo motivo di raddoppiar la di- 
ligenza, e mi trovai obbligato di pensar più seria- 
mente qual giudizio potessi presso il mondo meri- 
tarmi. Imperciocché onora comunicavamo, per così 
dire, gli studj tra noi; e, quando queste nostre 
lnsliluzioni non incontrassero guari l’approvazione 
degli altri, pareami di dover essere del domestico 
uso contento, giudicando che bastasse ch’elle gio- 
vassero all’istruzione del tuo figliuolo e del mio. 

Ma poiché Domiziano Augusto hammi addossata 
la cura dell’educazion de’ nipoti di sua sorella (i). 


( i ) ^luesli giovanetti principi erano pronipoti di 
Domiziano , che li destinava per suoi successori ul- 
l’ imperio. E'si eiauo nipo i d Donatili sui sorella, 
la cui figliuola, nominata pur Domiti la, arca sposato 
Flavio <■ emonie, cugino del ! 1 impcraduie , e uvea»»* 
avuti i due principini, de’ quali parlasi qui. Rollili , 
Sior. A ut , *om. 1 1 de' Relori Latini. 

Quintiliano , voi. IL t 
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1 LIBRO QUARTO, 

non conoscerei bene l’onore de’ giudizj celesti (i), 
se anche da questo la grandezza dell’ incarico uno 
rais.» .assi. E vaglia il vero; che non debbo far io 
o per rendere più culti i miei costumi, perchè non 
si possa dire che immeritamente approvati gli ab- 
bia un censore sì irreprensibile? o per coltivare 
le scienze , perchè non paja eh’ io abbia per ri- 
guardo a queste ingannalo un principe, siccome 
in ogni cosa, così anche nell’eloquenza eminen- 
tissimo? Che se niuno si maraviglia al vedere i 
più eccellenti poeti sovente non solo avere sul 
principio delle opere loro invocate le muse , ma 
anche, dopo essersi inoltrati avanti, qualor erano 
giunti a qualche punto superiore alle lor forze , 
aver rinnovato i voti, e fatto come una nuova pre- 
ghiera ; anche a me certamente si potrà perdonare, 
se ciò che non ho subito fatto stille prime, quando 
a quest’opera diedi principio, il fo ora, di chiamare 
in ajuto tutti gli Dei, e quello (n) particolarmente, 
del quale nè havvi altro' nume più presente, nè 
più propizio agli studj; acciocché, quanto ha ac- 
cresciuta la buona idea che si avea di me, tanto 
m’inspiri d’ingegno, e degni d’essermi favorevole 
e benigno ? e di rendermi tale, quale m’ha creduto 
trovare. 

Di far quest’atto di religione io non ho questa 
sola ragione , benché sia la maggiore ; ma ancor 
un’altra, ed è che la stessa opera si va in modo 
avanzando, che le materie, in cui entro, più im- 
portanti sono, e più difficili delle precedenti. Con- 


fi) Domiziano era chiamato Dio, perciò dice Fabio, 
de’ giudizi celesti . 

(a) Nulla fa veder meglio di questo , quanto poca 
fosse la virtù pagana. Quintiliano con tutta la sua 
virtù, onora come uu dio un principe, ch’era un mo- 
stro di vizj e di crudeltà, c che, al riferir di tutti gli 
storici , appena meritava il nome d’uomo. Ged. 
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CAPO T. 3 

ciossiachè la continuazione dell’opera esige che si 
spieghi l’ordine che bassi a tenere nelle cause giu- 
diziali, le quali sono assai varie e moltiplici; qual 
sia l’uffizio del proemio ; qual la maniera di nar- 
rare; qual autorità aver debbano le prove, o si 
tratti di confermare ciò che abbiamo proposto, o 
di confutar le obbiezioni che ci si fanno ; quanta 
forza usar si debba nella perorazione , o sia che 
abbiasi a rinfrescar la memoria ai giudici ripetendo 
brevemente le cose, o abbiansi a commuovere gli 
affetti, il che è incomparabilmente più efficace. 
Delle quali parti certuni amarono meglio di trat- 
tare d’alcuna separatamente, come se avessero avuto 
apprensione d’addossarsele tutte insieme, e cosi 

{ )ure pubblicarono più libri sopra ciascuna di quplle; 
e quali (i) avendo io avuto l’ardire di compren- 
derle tutte, preveggo che ho a durare una fatica 
pressoché sterminata, ed il solo pensiero del preso 
impegno mi dà tormento. Ma convien proseguire, 
perchè ho cominciato ; e, se mancherò di forze , 
non vuoisi però mancar di coraggio. 

CAPO PRIMO 

» 

Dell'esordio. 

Quello che in latino chiamasi principio o esor- 
dio, pare che i Greci l’abbiano con una maggior 
ragione appellato proemio ; perciocché il nostro ter- 
mine significa soltanto commciamento (a); laddove 
il loro specifica assai chiaramente la parte * dell’o- 
razione, con la quale si comincia prima d’entrar 
nella materia di cui hassi a ragionare. Imperoc- 


(i) Le quali parti delle caute giudiziali. Capper. 
(a) Perciò è un termine troppo generale. Ged. 
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4 LTBtlO QUANTO, 

thè (i) o sìa che, perchè óif«i significa canto , e i 
citaristi chiamarono proemio" quelle poche cose che, 
prima di entrare nel vero tuono del motetto (a) , 
suonano per guadagnarsi il favor degli uditori, an- 
che gli oratori abbiano dato il medesimo nome 
a quelle cose che premettono prima d’entrar nella 
causa, per incaparrarsi gli animi de* giudici, o sia 
che, perchè i Greci pure chiamano otW, la via , 
siasi introdotto l’uso di chiamare così quella parte 
che serve come d’entrata al discorso : egli è certo 
che il proemio è una cosa che giova a guadagnare 
i! giudice, avanci di dargli contezza dell ’ affare di 
che si tratta^ Onde nelle scuole commettesi un 
fallo (3) parliirtido sempre neW esordio , come se il 
giudice fosse già pienamente della causa informato, 
il qual abuso proviene da questo, che avanti la 
declamazione si dà come l’idea (4) del fatto di 
che si tratta j ma anche nel fòro può aver talvolta 
luogo cotesla sorta di principio (5) nelle seconde 


(T Vedi il lib. 3, c. 4 della Rettorici d' Aristotile, 
tradotta dal Caro. 

* (a) I cementatori stimano doversi leggere cnrmen in 

cambio di certa ‘ven Faceansi però una volta gare di 
musica. Tarn. I! Capper. da me seguito , ha scolto 
Carmen. 

fi) Questo avveniva, perchè, primachè il fmciullo 
declamasse, spirgnvasi tutta l’ipotesi e l’argomento , 
onde credevano che Puditorc fosse abbastanza infor- 
mato d 1 fatto. Turo. 

(!) 11 Uni', e l’argomento delle declamazioni dicesi 
da Fabio idea e immigine della lite. Perciocché quel 
tema, che o*a scrive*» a anti le declamazioni , si solca 
nelle scuole leggere ed esporre prima che altri reci- 
tasse la declamazione ; e d i ciò gii uditori restavano 
informati della cam t. R gio. 

(5) Cioè l’esordio che si fi, come se il giudice fosse 
già informato dell i cima. Or un ta! esordio poteasi 
usare, o quando una medesima causa era trattata da 
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CAPO L •* 5 

azioni ; ma nelle prime di rado, anzi (i) non mai; 
fuorché per avventura si tratti avanti ' un giudice 
che sia già informato altronde del fatto. ^ 

L’esordio non si fa per altro fine che per dis- 
porre l’uditore ad ascoltarci favorevolmente nelle 
altre parti dell’orazione. Ora i più degli autori con- 
vengono che ciò si ottiene spezialmente con tre 
mezzi, che sono renderlo benevolo , attento e do- 
cile ; non perchè non faccia d’uopo di guardar co- 
teste tre cose in tutta Y azione ; ma perchè sono 
sopra tutto necessarie ne’ cominciamenli , per via 
di cui ci apriamo un’entrata nell’aniino del giudice, 
a fine di poterci avanzare più oltre. 

La benevolenza o ce la conciliamo co’ riflessi che 
gli si fanno fare sulla condizion delle persone, o 
ci viene dalla natura della causa : ma le persone 
non debbonsi (come parecchi hanno creduto) ri- 
durre solamente a tre, cioè a colui che intenta la 
lite e alla parte contraria e al giudice. Perciocché 
V esordio si suole anche trarre talvolta dalla per- 
sona del trattator della causa (a). Conciossiacnè , 
benché parli assai poco di sè stesso, e modesta- 
mente, è però di somma importanza per tutto ch’ei 
sia riputalo uomo dabbene. Perocché , quando se 
n’avrà quest’idea, sarà riguardalo meno come un 
avvocato zelante, che come quasi un testimonio fe- 
dele. Laonde procuri sopra tutto di far credere 
che se è venuto a trattar quella causa , noi fa se 
non per soddisfare a’ doveri o della parentela a 
dell’amicizia ; e , se si potrà , principalmente pei 
bene della repubblica, o almeno per qualche altro 
riguardo non poco importante. Il che debbono senza 


più avvocati, o quando un affare era messo in ^iudi- 
z o per fa seconda volta. Tarn. 

(■) Il r upper, in vece di raro umquam , ha scello, 
raro, imm nunquam. 

(a) Cioè, dell’orutore che lr..tta la causa. 
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6 LIBRO QUARTO, 

dubbio praticare assai più le stesse parti (i), per 
mostrare che sono entrate ( 2 ) in una tal causa per 
qualche .grande ed onèsta ragione , od anche per 
necessità. Ma come nulla dà tanto d’autorità al 
dicitore, quanto il non far punto sospettare che 
siasi addossato l’afFare per motivo d’avarizia o di 
odio o d’ambizione ; cosi è altresì una maniera 
assai destra per conciliarci favore , lo spacciarci 
per insufficienti, e inferiori d’ingegno agli avvocati 
contrarj : così usa di fare Messala nella più parte 
de’ suoi esordj. Perciocché naturalmente si ha in- 
clinazione a favorire i travagliati ; e un giudice di 
buona coscienza di buonissimo grado ascolta un 
avvocato, cli’ei punto non teme che tenda agguati 
alla sua giustizia. Di là venia la simulazione, che 
usavano gli antichi per nascondere la loro elo- 
quenza; sì differente dalla vanità degli oratori dei 
nostri tempi, che cercano di farne pompa. 

Convien anche guardare di non mostrarci in- 
giuriosi, maligni, superbi , maldicenti contro qual- 
che persóna particolare o qualche corpo, e special- 
niente di quelli i quali offender non si possono 
senza tirarci addosso l’avversione de’ giudici. Per- 
ciocché l’avvertire che non dicasi alcuna cosa con- 
tro il giudice, non solo - palesemente , ma in qua- 
lunque maniera che si possa intendere, sarebbe 
una follia se non succedesse. 

Anche dall’avvocato della parte contraria pren- 
derassi il soggetto dm\X esordio -, ora parlando di lui 
con onore, se fingeremo di paventare l’eloquenza (3) 
e ’l credito suo, a fin di renderli sospetti al giu- 
dice; or con qualche tratto di disprezzo; ma que- 


ll) Supposto che trattino da sé stesse la loro causa. 
Capper. 

( 2 ) Perocché i litiganti stessi talvolta trattavano le 
loro proprie cause. Idtm. 

(3) Cosi fa Cicerone nell’esordio a favore di Quinzio. 
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CAPO I. <) 

8to assai di. rado, come fece Asinio, che favellando 
per gli eredi d'TJrbinia, tra le prove che addusse, 
che la causa dell’avversario era cattiva , pose que- 
sta che la difendea Labieno (i). Cornelio Gelso 
non vuole ammettere questi esordj , perchè non 
sono tratti dal fondo della quistione. Ma io, oltre- 
ché curo più l’autorità de’ più grandi oratori, credo 
ohe lutto ciò che ha relazione al dicitore, faccia 
anche per la causa ; essendo naturale che i giudici 
dieno anche più facilmente credenza a quelli che 
ascoltano più volentieri. 

Quanto poi a colui che intenta la lite, conside- 
rar se ne dee la persona sotto diversi riguardi^ 
Perciocché o se ne allega la dignità, o se ne rac- 
comanda la debolezza : talvolta può aver luogo la 
rammemorazione de’ fatti servigi : delle quali cosa 
dovrà favellare più modestamente chi loda le sue 
proprie che le altrui (a). Molto opera il sesso, l’età, 
la condizione; nelle temmine, ne’ vecchi, ne’ pu- 
pilli, quando adducono i lor figliuoli, i lor geni- 
tori, i loro mariti. Perciocché la sola pietà è ca- 
pace di far piegare il giudice il più retto. Yoglionsi 
nondimeno questi motivi toccar leggermente nel- 
l’esordio, e non evacuarli. 

La persona (3) poi dell’avversario impugnar si 
suole quasi con tutti i medesimi mezzi, ma consi- 
derati m maniera contraria; imperciocché, se sono 


( 1 ) Perocché dalla preterita vita di Labieno e dai 
suoi patrocinj fece Asinio vedere chYiso era sempre 
stalo difensore di caltiue cause, Turn. 

(a) Se l’oratore vorrà conciliarsi la benevolenza dalla 

f icrsona di chi muove la lite, potrà ricordar più a 
ungo queste cose, cioè la dignità, la debolezza, i ser- 
vigi ; ma se colui che muove la lite tratterà egli stesso 
la sua causa , dovrà favellarne più parcamente c più 
modestamente. Idem. 

(3) Vedi la Rcttorica d’Aristotile, lib. a, c. i5. 



8 LIBRO QUARTO, 

potenti, si espongono all’ invidia; se vili ed abbietti, 
rèndonsi disprezzevoli ; se infami e rei, si mettono 
iu odio: tre cose sommamente possenti ad alienare 
i giudici. Ma queste cose non basta dirle, il che 
può fare anche un ignorante; ma bisogna esage- 
rarne o diminuirne la maggior parte, secondo che 
tornerà a conto. Perciocché questo tocca all’ora- 
tore, e quello trovasi nella causa (ij. 

Il favore del giudice ce ’l guadagneremo non 
solamente con lodarlo (il che e deesi far con mi- 
sura, ed è però comune ad antendue le parti), ma 
con legare le sue lodi con l’interesse della nostra 
causa, ricordandogli, se favelliamo per persone di 
qualità, la sua dignità; per persone ignobili, la 
sua giustizia ; per isgraziate, la sua compassione ; 
per oppresse, la sua severità; e così del resto. 
Anche de’ costumi, se si potesse, del giudice vorrei 
che si avesse cognizione (a). Perciocché secondo 
che sarà d’un umore, aspro o dolce, piacevole o 
serioso, intrattabile o facile, converrà o tirare ai 
vantaggio della catcm le sue inclinazioni, in quanto 
che le quadreranno ; o raddolcirle, in quanto che 
le saranno contrarie. 

Accade poi talvolta eziandio che il giudice è o 
nemico nostro, o amico del nostro avversax-io ; la 
qual è una circostanza che le due parti saranno 
obbligate di trattare, e starei per dire che tocca 
a quella, per cui pare ch’egli sia più portato , il 
trattarla più dilicatamente. Perciocché alle volte i 
cattivi giudici hanno quest’ambizione di sentenziare 
e di operar coltro i loro amici, o in favor delle 
persone, con le quali sono in corruccio, per far 


(i) L’ingrandire o diminuire, come tornerà a conto, 
tocca allo stesso oratore ; ma il dir semplicemente le 
cose un po’ di sopra ricordate (il che far possono an- 
che gl’idioti) dipende dalla stessa causa. C;ppcr. 

(a) Il Fraudo ama meglio noici che nasse. 
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capo I. * i q 

credere di non aver fatto ingiustizia. V’ebbe anche 
di quelli che sono stati giudici nella lor propria 
causa. In fatti io trovo ne’libri delle Osservàzioni, 
dati in luce da Settimio , che Cicerone difese (i ) 
cause di tal fatta : ed io favellai per la regina Be- 
renice (a) alla presenza di lei stessa. Anche in 
questo caso non richiedesi meno di precauzione 
che ne* precedenti; perocché l’oratore che favella 
contro (3), vanta la fiducia della sua parte; e co. 
lui che favella in favore, teme il pudore del giudice. 

Oltracciò convien tórre di testa a’ giudici, o for- 
tificarvi un’opinione, spezialmente quando paria 
che venuti sieno con qualche prevenzione. Talvolta 
ancora è necessario levar loro il timore ; come 
nella difesa di Milone fece Cicerone, che s’adoperò 
in persuader loro, che i soldati armati di Pompeo 
non erano là schierati a loro danno. Talvolta con- 
verrà intimorirli, come fa il medesimo oratore con- 
tro di Yerre (4); ma due maniere ci sono di far 
ciò; una meno offensiva e più ordinaria, si è di 
farli temere, che il popolo romano non concepisca 
cattiva idea di loro, o che i giudizj non sieno tras- 


fi) Per es. (fife, e Marcello, Dejotaro e Li-ario’ avanti 
Cesare, che la facea da giudice, e a cui s’apparlenea 
la causa. Turn . 

(a) Motte fur le Berenici, e quasi tutte consorti dei 
re d Egitto. Ma questa, per cui favellò Fabio , fu fi- 
gliuola d'Erode, re de’ Giudei, e sorella d’Agrippa, pur 
re de’ Giudei: la quale, al riferir di Suetonio, fu giu- 
gularmente amata da Tifo. Quale poi fosse la causa 
che Fabio dice d’aver trattata, non si sa. Regio. 

(3) Contro il giudice , vanta la fiducia della sua 

f iarte, la quale nulla teme dal suo giudice, bmebé 
o abbia per avversario e giudice ; dall’altro cai tu 
l’avvocato che difende il giudice, mostra di temere 
ch’egli per cattiva vergogna dia la sentenza contro sé 
stesso , sebbene la sua causa sia giusta. Rolliti. 

(4) Act. a, c. i. 
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lo . • LIBRO QUARTO, 

feriti ad altri ( 1 ); e l’altra odiosa e rara, corno 
quando loro minaccia (ot) di accusarli, se si lasciano 
corrompere. Ma questo riesce comunque più si- 
curo nelle assemblee maggiori (3); perocché e i 
malvagi vengono contenuti, e i buoni trionfano. 
Avanti a un solo giudice però io non consiglierei 
mai di far ciò, fuorché tutto mancasse. Che se la 
necessità lo esige, non sarà pm cosa che appar- 
tenga all’arte oratoria, nè più nè meno che 1 ap- 
pellare a giudici superiori, (benché ciò possa an- 
che esser utile sovente) o accusarlo prima che dia 
la sentenza. Perciocché e minacciarlo e denunziarlo 
può anche uno che non sia oratore. 

Venendo alla causa, se ella ci fornirà di che con- 
ciliarci i giudici, converrà da essa estrarre spe- 
zialmente quello che parrà più favorevole, per met- 
terlo neW esordio. Sul qual punto Virginio s’ inganna, 
quando dice che Teodoro è d’avviso , doversi da 
ciascuna quistioue, ch’entra nella causa , trar certi 
sentimenti per metterli nel proemio. Perciocché quel 
retore non dice questo, ma deesi preparare il giu- 
dice ai principali punti che s’hanno a trattare,; 
precetto che non sarebbe cattivo (4), se non l’a- 
vesse fatto generale; perocché è incompatibile con 
certe azioni (5), e in alcune cause non necessario. 


(i) Dall’ordine senatorio all’equestre o dall'equestre 
al senatorio ; il che talora succedeva. Clipper. 

(a) Act. v in Ver., c. 71 . 

(3) Dove seggono a banco più giudici per dar sen- 
tenza. Idem. 

(4) Prova il precetto di Teodoro non esser vero in 
tutto, perchè questo non si può praticare nelle prime 
azioni, ma nelle seconde e terze : e altrimenti, quando 
la causa è un po’ scabrosa, praticar non si può in al- 
cun modo. Tura. 

(5) L ‘aziont è differente dalla causa. Perocché una 
medesima causa alle volte avea più azioni ; o perchè 
un medesimo oratore traltavala con più azioni, come 
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CAPO I. II 

Conciossiarhé, se siamo i primi (i) a favellare pel 
petitore, quando il giudice è ancor al bujo del 
fatto, come potremo subito dalle quistioni estrarre 
i Sentimenti ? Certamente gli si dovrà prima dare 
qualche contezza dell’affare di cui si tratta. Too- 
chinsi alcuni capi, sì (che la ragione l’esige qual- 
che volta); ma avransi forse a scorrer anche tutti 
i più forti, che è quanto dir, tutta la causa? in 
questa guisa si troverà neWesordio fatta la narra- 
zione. E che sarà, se (come sovente avviene ) la 
causa è un po’ difficile a vincersi? non converrà 
ricorrere ad altre parti per guadagnarsi il giudice, 
ma si produrranno ignude di favore a essere dis- 
cusse le quistioni scabrose, senz’aver prima imbo- 
nito l’animo suo? Se fosse sempre bene trattar 
tali quistioni sul cominciamento del discorso, non 
farebbe punto mestieri d 'esordio. Non sarà dunque 
inutile qualche volta di scegliere, per metterli nel- 
V esordio, que’ punti delle quistioni che saranno i 
più valevoli a renderci benevolo il giudice. 

Quali cose poi sieno vantaggiose nelle cause, non 
fa mestieri di spiegarlo; perciocché si conosceranno 
benissimo, quando si avrà cognizion della natura 
di ciascun fatto, oltreché in una sì gran diversità 
rii liti non si può raccogliere tutto. Ma siccome 
dalla causa stessa hassi ad apprendere a conoscere 
questi luoghi vantaggiosi , e ad ingrandirli, così 
anch’essa c’indicherà la maniera o ai ribattere in- 
tieramente, o almeno d’indebolire quelli che ci 


fece Cicerone contro di Vcrre ; o perchè una mede- 
sima causa era trattata da diversi oratori , come s’é 
notato poco sopra. Capper. 

(i) Cioè, se tra molti oratori, i quali hanno a trat- 
tare una medesima causa ciascuno a suo luogo, noi 
Saremo i primi a dir l’orazione in grazia del petitore 
o dell 'attore, ecc. Anche qui allude Fabio alle prime 
6 seconde azioni d’una medesima causa. Idem. 
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1*1 LIBRO QOABTO, 

saran nocivi. Ella potrà anche qualche volta darri 
occasione d’eccitar la pietà , o sia che abbiamo 
qualche grave male sofferto, o abbiamo a sofferirlo. 
Perocché io non sono dell’opinione, di cui sono 
certuni che credono, Y esordio essere differente (i) 
da Wepihgo per questa ragione, che in questo si 
parla solamente delle cose passate, e in quello delle 
cose avvenire ; ma perchè nell’introito vuoisi cosi un 
poco, e moderatamente far prima un saggio della 
compassione del giudice; dove nell'epilogo si può 
metter fuori tutto ciò che riguarda gli affetti, e 
introdur finte persone a parlare , e far dall’altro 
mondo venire i morti , e produrre in mezzo quel 
che hanno di più caro in questo mondo (i) ; le 
quali si pratican di rado nell’ esordio. Ma queste 
cose che di sopra ho dette (3), non solamente fa 
d' uopo toccarle leggermente nell 'esordio, ma ezian- 
dio dissiparne l’effetto, ove l’avversario servir se ne 
volesse contro di noi. Del resto, come torna a prò 
il far credere, che deplorabile sarebbe lo stato in 
cui ci ridurrebbe la perdita della nostra lite ; così 
è utile rappresentare l’orgoglio della parte contra- 
ria, s’ella viene a guadagnare. 

Ma trarre gli esordj si sogliono anche da quelle 
cose che non sono proprie delle persone, nè delle 
cause , ma hanno qualche relazione alle persone, e 
alle cause. In proposito delle persone si parla non 
solamente delle cose che loro sono più care (4)> 

(i) Alcuni cosi distinguono V esordio diAVepilogo t 
che nell’esordio si muove la pietà e l’affetto con ri- 
guardar l’avvenire, perchè non è ancora stata spiegata 
la causa ; e ne'V epilogo muovessi l’affetto come per una 
cosa passata , non rimanendo più cosa da dire nella 
cousa. Turn. 

(a) Cioè, la moglie e i fìg'iuoli de’ defunti. 

(3) Vuol dir le cose che servono a commuovere gli 
animi. 

(4) Quali sono le mogli, i figliuoli, i nipoti, e i pa- 
renti più stretti. 
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delle quali lio detto di sopra ; ma delle parentele, 
delle amicizie , talvolta ancora delle citta, e delle 
province intere, e di tutto ciò, sé v’è altro, che si 
può dire per riguardo di colui che difendiamo. Le 
cose estrinseche, le quali alla causa rapportansi , 
sono il tempo, dond’é tratto V esordio (t) a difesa 
di Celio; il luogo, ond’ è preso quello a difesa di 
Dejotaro ( 5 ) ; la maniera (3), onde quello della 
Miloniana ; l’opinione, onde quello contro di Verve: 
di poi, per non iscorrer minutamente ogni cosa , 
la voce che corre de’ giudizj , la espettazione del 
pubblico ; perciocché tutto ciò è fuori della causa, 
ma ha pero attenenza con lei. Aggiunge Teofrasto 
un'altra specie d’esordio , presa dal discorso che 
ha preceduto (4^5 quale sembra quello di Demo- 
stene (5) nella difesa di Ctesifonte, allorché chiede 
in grazia che siagli permesso di favellare anzi a 
suo talento che secondo le regole che l’accusatore 
aveagli nella sua orazione prescritte. 

L’aria di confidenza suol passare per arroganza. 
Servono a procacciar favore anche certe maniere, 
le quali, benché quasi comuni , non sono però da 
trascurare, se non per altro, almeno per impedire 


( 1 ) Perocché quelPu'uz’one fu detta in un di fi-stivo, 
jn cui, secondo li vegliante usuici, non era leci’o di 
tenere giudizio, fuorché si trattasse di gravissimi de- 
litti. Capper. 

(a) Perché ruttava una Causa pubblica tra le private 
parct j il che solei farsi nel fò o. Tura. 

(3; Cioè la nuova forma del nuovo giudizio, il mi- 
litare presidio, ond’eri circondato il f b-o.- Capper. 

(4) Dalla stessa azione, dalla stessi accusi, e dalla 
orazione già recitata dall’accusatore. t'irm. 

(5) Eschine avei pregato i giudici di non lascine 
uscir Denaos’enc dal suo soggetto, ma di obbligarlo a 
rispondere col medesimo ordine. Da questo trasse De- 
mostene il suo esordio. Tura . 
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la parte contraria di valersene; come mostrar de- 
siderio, far atti d’abborrimento, pregare, mostrarsi 
affannato ; perchè sovente rende anche attento il 
giudice il fargli credere che trattasi di un caso 
nuovo, importante, atroce che dee servir d’esem- 
pio ; sopra tutto però il commoverlo con rappre- 
sentargli il danno che ne verrà o a lui stesso, o 
al pubblico : onde, per risvegliar la sua attenzione, 
convien mettere in uso la speranza, il timore, l’am- 
monizione, le preghiere, il mezzo finalmente della 
vanità (i), se crederemo, ciò poter essere di gio- 
vamento. E anche un mezzo non inutile, per farci 
ascoltare, il far credere che nè saremo assai lun- 
ghi, nè usciremo fuori del soggetto. 

Docile senza dubbio il rende anche questa stessa 
attenzione ( 2 ), ma il renderà pur tale il fargli un 
breve e chiaro ristretto dell'afra re , di cui dee co- 


noscere ; il che fanno Omero e Virgilio sul prin- 
cipio de’ loro poemi (3). Perciocché cotesto ristretto 
deesi far in modo che somigli più ad una propo- 
sizione che ad una esposizione (4) ; e mostri non 
già come sia seguita ciascuna cosa, ma ciò, di che 
favellar vuole l’oratore. E di questo non veggo qual 
miglior esempio trovar si possa negli oratori che 
quello di Cicerone a difesa d’Aulo Cluenzio. Ho 
osservato (5), o giudici , che tutta l’orazione dell’ac- 


( 1 ) Falsità, menzogna, ec. Capper. 

'a) Perciocché si può istruire chi sta attento, non 
già chi è disattento. T’invi. 

(3) V. Reltor. d’Arist., 1. 3, c. Questi con una 
breve proposizione dichiarano tutto il soggetto di che 
vogliono trattare. Idem. 

(.'}) Perocché è proprio della narrazione lo spie- 
gar distesamente le cose : e della proposizione il dirle 
brevemente. E V esporre è il rammentar le cose pas- 
sale; il proporre è l’annunziar in poche parole le fu- 
tuce. Iieoi, 

(5) Perciocché Cluenzio era accusato di avere nel 
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cimatore era in due parti divisa : nell* una delle 
quali mi parca ch’egli si tenesse forte, e assai si 
confidasse sulla già radicata odiosità contro il giu- 
dizio dato da Giunio ; c che nell’altra, solamente 
per seguire l’usanza , con timore e diffidenza toc- 
casse la qualità dei reati dell’ altossicamenlo; benché 
questa sia la materia, sulla quale si è per legge 
messa in pie questa quistione. Questa maniera però 
è. migliore per colui che replica che per chi parla 
il primo ; perchè in quel caso non hassi a far al- 
tro che avvertire il giudice j laddove in questo si 
ha da informarlo del tutto. 

Nè l’autorità di certi scrittori, benché celebri, mi 
indurrà mai a volere che non si renda sempre at- 
tento e docile il giudice ; non perchè io ignori la 
ragione che essi ne danno, cioè che ad una cat- 
tiva causa torna in vantaggio che il giudice non 
ne conosca la qualità ; ma perchè cotesto accade 
non per sua negligenza, ma per errore (i). Per- 
ciocché il nostro avversario ha già favellato, e forse 
ha persuaso ; noi abbiamo bisogno di fargli cangiar 
sentimento (a); e non gli si può far cangiare, se 
non con renderlo attento e docile a quello che dir 
vogliamo. Che s’ha dunque a lare? io consento che 
bisogna estenuare e indebolire, e quasi disprezzare 
alcune cose a fine di allentar l’attenzione che il 
giudice presta ancora alle ragioni della parte con- 
traria, come fece Cicerone nella difesa di Ligaiio. 
Perciocché qual altra cosa cercava egli con quella 
ironia , se non di fare che Cesare non si appli- 
casse tanto al fatto, come non istrano? a difesa di 


giudizio Giun'ano, con corrompere i giudici, fitto con- 
dannare Oppianico, di poi di aver dato il veleno ad 
Oppianùo. Turo. 

(i) Cioè, il non conoscere quanto sia cattiva la 
causa. 

(a) Cioè, ni giudice. 
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Celio qual era il suo disegno, se noìi dì mostrar 
rhe Paltare, di cui trattavasi, era di minor impor- 
tanza di quel che non si credea ? Ma di questi 
precetti che ho dati, egli è chiaro che quale fa 
y>er un genere di causa, qual per un altro. 

Or cinque generi di cause distinsero assaissimi 
autori ( 1 ), l’onesto, il basso, il dubbioso, o, quel 
che partecipa dell’ uno e dall’altro, lo straordinario, 
l’oscuro, che sono da’Greci espressi con questi vo- 
caboli, sv<?i£ov. scjofov usi 'ivo!:.';, rrxrjifogov ifuorr z - 
(.xxo\ov3r,TQ'j Vi ha di quelli che stimano bene di 
aggiugnere il vituperoso ; ma altri il comprendono 
nel genere basso , altri nello straordinario ; e per 
estraordinario intendono quello che è contro la 
comune opinion della gente. Nelle cause dubbiose 
si ha sopra tutto bisogno di rendere benevolo il 

f indice, docile nelle oscure, nelle basse attento. Che 
'onesto da per sè stesso basta per conciliarlo: per 
lo straordinario , e pel vituperoso vi bisognano 
rimedj. 

E per questo alcuni distinguono due specie di 
esordio, che sono il principio e V insinuazione ; vo- 
lendo che ne’ principi si preghino a dirittura (a) 
i giudici di esserci della loro benevolenza ed at- 
tenzione cortesi ; ma che, perchè questa non è una 


(i) La superior diviiion delle c.m:e, era del genere 
nelle speci:; questa è d vision del soggetto ne' suoi 
accidenti. Perciocché queste qmlità sono accidenti 
della sua stessa materia. Turo. Qui non trattisi dei 
tee generi di cause, dimostrativo , deliberativo e giu- 
diziale, ma di un’altea diviùon delie cause, od anzi 
di una suddividane del genere giudiziale in altri cin- 
que ceneri. Capper. 

(aj Forni diuente , espressamente , e all i sco;>e fa, 
seti .'alcun velame di parlar figurato} laddove l’ insi- 
nuazione è obb’i.ma, coperti « figu.at.i, c quasi eoa 
far sembiante d’altro arriva allo scopo. Idem. 


«t 
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dimanda da farsi , quando il genere della causa 
è vergognoso, ci serviamo dell’ insinuazione per in- 
trodurci destramente nei loro animi, particolar- 
mente quando la causa a prima fronte non pare 
assai onesta (1); o perchè si tratti qualche cosa 
atroce; o perchè il mondo ne abbia poco buona 
idea; o se eziandio ha un cattivo aspetto; o hassi 
a sormontare l’odio che ci cagiona la presenza di 
un protettore, contro cui procediamo; o d’ un pa- 
dre, o d’ un vecchio , d’ un cieco , d’ un bambino; 
oggetti da muover pietà. È ben vero (q) che si 
estendono molto per insegnare i mezzi di rime- 
diare a questi inconvenienti , e che s’ ideano da 
loro stessi de’ soggetti, i quali trattano alla foggia 
delle a-ionì del fòro; ma come queste azioni na- 
scono da cause reali , delle quali è impossibile 
scorrere tutte le specie , se non si comprendono 
tutte sotto i medesimi precetti, convien portarle 
all’ infinito. Che però ciascuno troverà nella sua 
propria ragione come avrà a regolarsi. 

Io i*accomando solamente in generale, che dalle 
cose che ci sono pregiudiziali, ricorriamo a quelle 
che giovare ci possono. Se avremo per le* mani 

( 1 ) La fronte è 1' ingresso e il principio, e importa 
la prima apparenza della causa onesta o vituperosa; 
V aspetto poi è quello , per via di che ella vien rico- 
nosciuta ; ciò è la stessa qualità. Tura- Il RoUin in- 
terpreta questo ed il seguente inciso , cosi; Se un 
cliente (o un liberto) piatisce contro un suo patrono, 
o un figliuolo contro suo padre, il sembiante stesso, 
e la presenza dell'uno e dell'altro} o anche, ove l’uno 
e l’altro sia lontano, l'odiosità che nasce da un tal 
piatire, è al cliente o al figliuolo contraria. 

(a) Alcuni rettorici non danno precetti generali 
dell’ insinuazione, ma, proposti varj temi , insegnano 
, in che modo debbasi in quelli far l'esordio } la qual 
regola è pessima , perchè per via di cose singolari 
insegna cose che sono indefinite. Tarn. 

Quintiliano, voi. IL - a 
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una causa cattiva, abbiamo ricorso alla persona; 
se ci farà pena lo stato della persona , abbiamo 
ricorso alla causa; se non avremo nulla in nostro 
ajuto, cerchiamo con che nuocere al nostro avver» 
savio. Conciossiaché , siccome cosa desiderabile è 
il meritar più di favore , così al desiderabile più 
s ? avvicina il meritar meno d’odio. Se vi avrà cose 
che negar non si possano, vuoisi procurare a tutto 
potere o di farle comparire minori di quel che si 
è detto (i), o di far vedere che diversa era l’in- 
tenzione, con cui fur fatte, o ch’esse (a) non fan 
nulla allo stato della quislione , o che emendar si 
possono col pentimento, o che sono già state ba- 
stevolmente punite. 

Perciò può più agevolmente parlar l’avvocato (5) 
che il suo cliente; perciocché e può lodare senza es- 
sere tacciato d’arrogaute, e tal volta anche biasimar 
utilmente. Perciocché qualche volta, all’esempio di 
Cicerone neH’orazion per Rabirio Postumo (4), farà 
sembiante di restare ammirato anche lui , finché 
disponga i giudici ad ascoltarlo, e s’acquisti il cre- 
dito di uomo che pensa giusto ; affinché gli si 
presti maggior fede, allorché egli £> giustificherà le 

(i)‘La quale dicesi quistioue di quantità , ed è una 
specie dello stato di qualità assuntila , e si può age- 
volmente ridurre ulla comparazione. Cnppcr. 

(a) Il quale stato dicesi traslativo , o di difetto di 
azione, ecc. 1d*m. 

(3) L’avvocato, parlando d’altri, non di sè «tesso , 

potrà più facilmente senza taccia d'arroganza lodare 
il litigante, e la sua azione; ma se il litigante trat- 
tasse egli la sua causa , o se l'avvocato sostenesse il 
personaggio dii lui, non potrebbe s\ facilmente ciò fare. 
T’urti. , 

(4) Perocché ivi Cicerone condanna la Jacililà e l’iin- 
prudenza di Rabirio suo cliente, d’aver prestato a 
Toiommeo profugo, re d’Alessandria, una somma di da- 
nari, per la quale è stato accusato di maltolto. Idem. 
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medesime cose, o verrà a negarle. Vuoisi dunque 
esaminar, prima di tutto, se sia più convenevole 

f >arlar come avvocato, o come parte (i), qualora 
'uno e l’altro far si possa egualmente. Che questo 
nelle scuole si può far come si vuole; ma nel fòro 
avvien di rado che una persona difenda la sua 
propria causa con convenevolezza. Ma il declama- 
tore dee rappresentare le particolari persone (a) so- 
pra tutto nelle cause che gran movimenti richieg- 
gono; perciocché questi sono que’ movimenti che 
commetter non si possono altrui ; nò con la me- 
desima forza esprimer si possono le passioni al- 
trui che le proprie che si sentono (3). 

Per questi motivi altresì par necessaria Yinsiniui- 
sione , se il nostro avversario si sarà con la sua 
azione impadronito dell’animo de’ giudici, o si avrà 
a favellar loro di già stanchi: de’quali inconvenienti 
schiverem l’uno col promettere di addurre le nostre 
prove, e col volgere in ridicolo quelle della parte 
contraria ; l’altro e con fare sperar* che saremo 
brevi, e con quei mezzi che insegnati abbiamo per 
renderci attento il giudice. Anche le facezie usate 
a proposito , servono a ricreare gli animi^ e in 
qualunque guisa sappiasi dar piacere al giudice , 
gli si alleggerisce la noja. Neppur sarà inutile il 
prevenir ciò che ci può fare ostacolo, ad esempio 
di Cicerone quando dice: clic ei ben sa che alcuni 


Q) Qui per parte, per litigante intendesi colui che 
tratta la sua causa di per sè stesso. Capper . 

(a) Quando il declamatore tratterà qualche causa pa- 
tetica, dovrà usar la protopopeja , in modo che so- , 
stenga il personaggio del litigante, perchè allora par- 
lando in persona propria , riuscirà più veemente l’af- 
fetto che parlando in persona altrui. Tura. 

0) Egli è naturale che una passione che si sente, si 
esprime meglio di quella cb’è solamente contraffatta. 
Ged. 
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nella vQce, e nell’aria del volto; sin a tal segno 
che nel genere di cau c a. il più indubitabile, non 
vuoisi mai dar segno di troppa confidenza. Percioc- 
ché per l’ordinario la sicurezza del piatitole odiosa 
riesce al giudice; e conoscendo egli l’estensione 
della sua autorità, nel suo interno pretende che 
gli si parli con rispetto. Nè hassi a usare minor 
diligenza per ischivare di divenire sospetti in que- 
sta parte ; per lo che non deesi ne’ cominciamenti 
far veruna pompa di accuratezza, perchè pare tutto, 
l.'artifizio del dicitore sia contró il giudice diretto. 
Ma lo schivare appunto cotesto inconveniente è 
l’ultimo sforzo dell’arte; perciocché questa massima 
è stata senza dubbio da tutti i maestri, e in vero 
con tutta ragione raccomandata; ma viene in qual- 
che modo per la qualità de’ tempi alterata, perchè 
oggidì in certi giudizj (i), e spezialmente ne’capi- 
tali, e avanti i centumviri ( i ) , i giudici stessi esi- 
gono discorsi fatti con tntto lo studio ed accu- 
ratezza; e si tengono per disprezzati, se nel dire 
non appar anche la diligenza; nè solamente vo- 
gliono essere informati ; ma eziandio dilettati. 
Or egli è difficile il prescrivere de’ confini sopra 
questo punto ; ma si può però usar questo tem- 
peramento , di mostrare che si parla con accura- 
tezza, ma senza artifizio. 


7.ion delle parole, la qual non debb’essere troppo stu- 
diata; e l’orazione oratoria, che debba essere modesta 
e tranquilla. 7 ’urn. < 

(i ) Il Clipper, ha aggiunto /am, per la ragione ad- 
dotta dal Gibton. 

(a) L’altre volte i centumviri giudicavano soltanto 
delle rause private e di poco rilievo. Ma al tempo 
di Quintiliano, com’erano divisi in quattro camere , 
pud essere che le quattro camere si adunassero per 
giudicare delle cause pubbliche e capitali. Può anche 
essere , che in luogo di Centumviri , delibasi leggere 
triumviri . God. 
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Tra i precetti dati datali antichi sussiste questo, 
che neW esordio non si trovi alcuna parola inusi- 
tata, niuna traslatata audacemente, niuna presa o 
dalla vieta antichità, o dalla poetica licenza; per- 
ciocché non siamo ancora stati ammessi ; e gli 
ascoltanti che sul principio stanno più attenti., os- 
servano tutto quei che diciamo: quand’essi avran 
concepita qualche stima, ed anche qualche calore 
per noi, questa libertà sarà comportabile, e spe- 
cialmente quando saremo entrati in alcuno de’ tuo» 
ghi comuni (i), i quali essendo doviziosi per sè 
stessi, non lasciano osservare un termine non ancor 
bene stabilito dall’uso, per mille bellezze che gH 
stanno dintorno. 

Lo stile poi dellV.forc/jo differente esser dee da 
quello della narrazione, e de’ luoghi comuni, e de- 
gli argomenti; non dee però essere sempre ordi- 
nato e numeroso e periodico, ma aver sovente Paria 
d’ uno stil semplice, e non istudiato, senzachè 1’ o- 
ratofe prometta troppo nè con le parole , nè col 
Contegno. Perciocché un’azione modesta, e, come 
•dicono i Greci, senza ostehtazionc, s’ insinua il più 
delle volte meglio neH’auimo dell' uditore. Tutto 
questo però deesi regolare secondo i sentimenti 
che tornerà a conto d’inspirare a’ giudici, in niuna 
parte riesce più ontoso il confondersi , o mancar 
di memoria, o ’l rubarsi a segno di non potere 
articolar più parole di seguito, .conciossiacnè un 
esordio che non è ben pronunziato possa parago- 
narsi ad un volto pieno di cicatrici : e certamente 
non v’ ha peggior piloto di quello che nell’uscire 
del porto ha arrenata la nave. 

La misura ( 2 ) poi dell 'esordio debb 'essere pro- 


— , * 

(.0 Intende i luoghi comuni , che trattansi sopra 1* 
virtù e i vizj per via d' amplificazione , e ammettono 
più libero ornamento di parole. Tarn. 

(a) La quantità, la lunghezza. Capper. 
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porzionata alla causa. Perciocché quelle che sono 
semplici , un esordio dimandano più breve ; e 
quelle che sono imbrogliate, o sospette, o vitu* 
• perose, ne vogliono uno più lungo. Ma ridicoli 
sono coloro, i quali han fatto come una legge per 
tutti gli esordj che non dovessero avere più di 
quattro sentimenti (i). D’altra parte vuoisi parimente 
schivare di farlo d’ una lunghezza smisurata, per 
tema (2) che non somigli a que’ mostri che hanno 
la testa più grossa del resto del corpo ; e che ciò 
» che è fatto per disporre l’uditore, non lo stanchi. 

Alcuni sbandiscono affatto d sM' esordio la figura 
detta apostrofe , che è un rivolgere dalla persona 
del giudice il discorso ad altri ; e di pensar cosi 
hanno veramente qualche sorta di ragione; perciocché 
convien confessare senz’altro che è più naturale il 
favellare, anzi che ad altri, a quelli che ci preme 
di guadagnarci. Ad ogni modo egli é anche neces- 
sàrio talvolta il mettere nell ’ esordio qualche bel 
concetto, e questo acquista più d’acrimonia e di 
forza, essendo alla persona d’ un altro diretto. Il 
che stando così, per qual ragione, o per qual sì 
gran superstizione ci si vieta di dare col mezzo di 
questa figura della forza al concetto? Imperocché 
gli scrittori dell’arti rettoriche vietano cotesto, non 
perchè non sia permesso, ma perchè noi credono 
utile. Se dunque prevarrà la utilità, per la mede- 
sima ragione far il dovremo per la quale ci si 
vieta. In fatti Demostene nell’esordio indirizzò pur 
la parola ad Eschine; e M. Tullio, siccome nelle 
orazioni in favore d’altri la indirizzò a chi gli parve 


(1) Espressi in altrettanti periodi ; quattro proposi- 
zioni intiere, e d’una convenevole estensione. Capper . 

(a) Ovvero, per timore che il corpo dell’opera non 
paja consistere se non nella testa; vale a dire, per tema 
che lo stesso esordio non paja maggiore del resto del* 
l’orazione. Fdand. 
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bene, così particolarmente nella difesa di Ligario 
l’indirizzò a Tuberone. Perciocché tutt’altra figura 
renduto avrebbe il suo dire assai più languido-: il 
che più agevolmente si conoscerà , se tutto quel 
passo veementissimo eh’ è espresso in questi ter- 
mini: hai dunque, Tuberone, ciò, che è più deside- 
rabile per un accusatore, ere ., s’indirizzerà al giu- 
dice ; perciocché allora il discorso parrà veramente 
indirizzato ad un altro (i), ma se ne perderà tutta . 
la forza, dicendo così: ha dunque Tuberone ciò che 
è più desiderabile per un accusatore. Perocché con 
la prima maniera ( 2 ) ha caricato e incalzato il suo 
avversano; con la seconda avrebbe semplicemente 
accennata la cosa (5). Il medesimo avverrà pure del- 
l’esempio di Demostene, se gli si darà un'altra infles- 
sione. E che? Salustio non ha fallo un’apostrofe 
anch’egli, e subito nell’esordio, a Cicerone, contro 
cui appunto favellava? Gravi ed amare a soffrire mi 
sarebbono le tue maldicenze, o M. Tullio : siccome 
anche Cicerone aveva fatto contro Caldina: E fin a 
quando ti abuserai tu della nostra pazienza? E 
perchè niuno si stupisca àe\Y apostrofe, osservisi 
elle il medesimo Cicerone nella difesa di Scauro, 


( 1 ) Perocché nel senso di Fabio , mentre nell’esor- 
dio della difesa di Ligario, Cicerone rivolge dal giu- 
dice la parola a Tuberone, allora pare che il discorso 
sia rivolto altrove, e non indirizzato a colui, a cui 
indirizzar si dovrebbe. IVI a la cosa va al contrario; per- 
ciocché , se non a Tuberone , ma al giudice diretta 
fosse quella particella d’esordio, allora veramente 8 
realmente sarebbe rivolto altrove, cioè non diretto a 
quella persona, a cui dirizzar si dee. Scherza Fabio 
sul notne^fiell 'apostrofe, la qual sorta di figura signi- 
fica voltata, o sia discorso divertilo altrove. Capper. 

( 2 ) Cioè, coll’ usar l’apostrofe a Tuberone. 

(3) Se cioè, rivolto il discorso al giudice (Cesare), 
.avesse detto, Ha dunque, ecc. Idem . 
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accusato d’ambito (io parlo della causa che trovasi 
tra le sue memorie , perciocché il difese due volte) 
usa la prosopopea introducendo uno a parlare pel 
reo; e nella difesa di Rabirio Postumo, e in quella 
del medesimo Scauro , accusato di concussione. , si- 
vaie anche degli esempi; a difesa di Cluenzio (come 
ho fatto osservare testé) della divisione (i). Ma non 
è già che questo, perchè riesce bene qualche volta 
il farlo, sia sempre bene il farlo; ma soltanto nelle 
occasioni , in cui al precetto prevarrà la ragione : 
e con questo riguardo ci serviremo talvolta anche, 
della similitudine, purché sia breve, e della meta* 
fora , e degli altri tropi ( le quali cose tutte ci vie- 
tano quei circospetti e scrupolosi autori); fuorché 
» qualcheduno dispiaccia queirammirabile ironia 
di cui ho parlato dianzi, della orazione per Lu- 
gano. 

Ma più esatti sono stati per mostrare gli altri di- 
fetti negli esorclj. Quello che può convenire a più 
cause, chiamasi volgare. Un tal esordio ordinaria- 
mente non è ben ricetuto : non è però inutile ti- 
farne uso talvolta ; e molte volte grandi oratori non 
si sono curati di schivarlo. Quello, di che servir 
si può anche la parte contraria', appellasi comurie. 
Quello che l’avversario può rivolgere in suo van- 
taggio, dicesi commutabile. Quello che non ha ai- 
mina connessione con la causa , dicesi separata. 
Quello che traesi d’altronde che dal soggetto, tras- 
portato. Inoltre ve n’ha de’ troppo lunghi, ed altri 
che sono contro le regole : difetti però, i più dei 
quali torvar si possono non solamente nell’ esordio , 
ma in tutte le parti dell’orazione. 

Quello c’ho detto àe\V esordio , serve per le oc- 
casioni, in cui farà mestieri d’ usarlo; ma non ne 
farà sempre mestieri. Perciocché egli è ?nche tal- 


(i) La qual è : Ho osservato, o giudici , che , eec . 


% 
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CAPO T. 27 

volta superfluo; come quando (1) il giudice sia 
Sufficientemente preparato anche senza di esso, o 

J aando l’affare non abbia uopo di preparazione. 

ristotile veramente dice (2) che coi buoni giudici 
esso non è punto necessario; alle volte però neppur 
è permesso di farne uso, quand’anche volessimo 4 
come, quando il giudice è troppo occupato, quando 
il tempo dell’udienza è limitato, quando una po- 
tenza superiore obbliga di venir subito al fattp. 
All’opposto talor anche tutt’ altra parte dell’ora- 
zione tien luogo d'esordio; perciocché alle volte « 
nella narrazione , e negli argomenti preghiamo i 
giudici di esserci cortesi della loro benevolenza ed 
attenzione: col qual mezzo credea Prodico che essi 
venissero come dal sonno destati ; come fa Cice- 
rone, quando dice: allora C. bareno, quegli che 
fa dagli schiari di si acari o ucciso. A questo , di 
grazia, ponete ben mente, o giudici. Certamente, se 
fa causa e piena di quistioni, vuoisi a ciascuna di 
esse fare il suo preambolo: come: Ascoltate ora U 
rimanente : e: Passo ora quel punto. Ma sin nelle 
Stesse prove molte cose tengono luogo di proemio ; 
come fa Cicerone a difesa di Cluenzio, volendo 
favellar contro i censori, e a difesa di Murena, 
quando si scirsa con Servio. Ma ciò si pratica sì 
frequentemente che non fa d’ uopo di provarlo con 
esempi. 

Ma ogni qual volta faremo un esordio in forma, 
allora o sia che passiamo alla narrazione, o subito 
«alla prova, dovrassi aver cura di finirlo ( 5 ) in modo 
che ciò che viene dopo , si possa nella foggia 1a 

t iù convenevole legare con ciò che precede. Ma 
fredda e puerile l’affettazione che si usa nelle 


(t) Il Capper. ha s Ut, ti sit. 

(a) Nel lib. 3 , c. 14 della hettor. trad. dal Caro. 
( 3 ) V. Cic. de Orai., lib. a, c. 80. 
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LIBRO QUARTO, 

scuole (i), di passar sempre dall’ uno all’altro con 
qualche bel pensiero, che mascheri la transizione, 
e di cercar gli applausi con questa, per così dire, 
illusione, e con queste gentilezze studiate, come suol 
fare Ovidio nelle sue Metamorfosi ; il quale però 
si può scusare con la necessità, siccome quegli che 
cose diversissime raccoglie per formarne un solo 
corpo. Ma l’oratore che necessità ha egli di fare 
furtivamente questo passaggio, d’ingannare il giu- 
dice, poiché fa anzi d’ uopo di avvertirlo che si 
applichi ad osservar bene l’ordine delle cose ? Per- 
ciocché perduta andrà la prima parte della sposizione , 
se il giudice non saprà ancora che si narra il fatto. 
Che però, come non si dee saltar ex abrupto nella 
narrazione , così conviene schivar di entrarvi sì 
sottilmente che 1’ uditore stenti ad avvedersene. 
Ma supposto che la sposìzione esser debba un po* 
lunga, e un po’ imbrogliata, allora converrà prepa- 
rarvi il giudice; come fece Cicerone in più incon- 
tri, ma specialmente in questo; Io ripiglierò un po * 
più da alto l'origine del fatto che sono per dimo - 
strare ; il che vi prego , o giudici , di non aver a 
male; perche , intesi bene i principe, ne comprende- 
rete assai più agevolmente le conseguenze ( 2 ). Ecco, 

F oco più, poco meno, le cose che io so circa 
esordio. 


(1) Biasima qui Fabio l’usanza de* declamatori , i 
quali in maniera passavano AnW esordio alla narrazione 
che gli uditori non se n’accorgevano 5 perciocché quel 
passaggio dehh’essere chiarissimo. Tarn. 

(a) Nella difesa di Cluenzio, cnp. 4. 
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CAPO II. 


a 9 


Della narrazione. 

Dopo essersi preparato il giudice co’ mezzi so- 
praddetti, nulla è più naturale, nè si suole e dee 
fare piò spesso che esporre l’afTare, sopra il quale 
egli dee dare il suo giudizio; e questo è ciò che 
fa la narrazione. Or m proposito di questa a bello 
studio toccherò sol di passaggio le troppo sottili 
divisioni d’alcuni autori che ne fanno più specie. 
Perciocché non si contentano della sola sposizion 
deU’affare, di cui alla presenza de’giudici si qui- 
stiona , ma vi aggiungono quella della persona ; 
come: M. Jcilio Palicano, Piccati no, uomo di bassa 
nascila , gran parlatore piuttosto che eloquente , ecc. 
Quella del luogo; come, Lampsaco, o giudici, è ima 
città sidV Ellesponto, ecc. Del tempo ; come : 

Di primavera sul principio, quando 

Si struggono le nevi in cima ai monti (i). 

Delle cagioni, delle quali fanno frequentissimo uso 
gli storici, quando l’origine raccontano di una guerra, 
d’una sedizione, d’*na pestilenza. Inoltre chiamano 
le une perfette , e le altre imperfette : il che chi è 
che non sappia? Aggiungono che ci ha narrazioni 
per lo passato, il cui uso è frequentissimo ; altre 
per lo presente; com’è quella di Cecerone ( 2 ) so- 
pra il discorrimento che faceano gli amiei di Cri- 
sogono, dopo averlo sentito nominare: ed altre per 
l’avvenine, le quali assegnar si possono solo a quelli 
che vogliono farla da indovini. Che Y ipotiposi non 
è da contarsi per una specie di narrazione. Ma noi 
diamei a trattar cose piu degne d’osservazione. 


(il Virgil. Georg., 1. r, v. 44* 

( 2 ) In difesa di Koscio Amer. , c. ai. Ivi trovasi 
bensì questo senso, ma differenti son le parole. Regio, 
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ÒO LIBRO QUARTO, 

La maggior parte hanno stimato doversi sempTe 
fare la narrazione ; il che mostrasi con più ragioni 
essere falso. Perocché in prima ci ha delle cause 
che sono si corte che han bisogno anzi di una 
semplice proposizione che di narrazione. In questo 
caso trovansi talvolta amendue le parti, quando « 
non han nulla da esporre, o sono d’accordo sopra 
il fatto, ma contendono soltanto circa il diritto j 
come quando s’agitan queste quistioni avanti i cen- 
tumviri. Se il figliuolo , oppure il fratello debba 
esser V erede d’uno morto senza testare (i). Se la 
pubertà (a) debbasi regolare sul numero degli anni 
o sullo stato del corpo. O quando l’affare dà bensì 
luogo alla narrazione ; ma 1 giudici sono già infor- 
mati di ogni cosa o per loro stessi , o per l’espo- 
sizione giusta che loro n’ è stata £al|# nella prima 
azione (5). 

Alle volte accade che solo una delle parti sia nel 
caso di attenersi alla semplice proposizione, e più 
sovente l’attore; o perchè ci© gli basta, o perchè 
gli torna più a conto. Per esempio, gli basterà dire: 
Io domando la tal somma data in prestito che mi 
è dovuta per la tal obbliganza (4) : ovvero. Io di - 

« 


(r) Questo nasce da una legge delle XII Tavole, la 
quale ordina che i beni degli intestati . passino agli 
agnati e ai gentili. Ma per intestato non s* intende 
soltanto citi non fa testamento, ma altrasi chi non ha 
gius di farlo, come un fanciullo^ e un detenuto in car- 
cere. Tura. 

fa) Pubertas est, quando corpus pìtia vestitur’, lune 
enim pubertas incipit , ad quam aeslimandant olia* pu- 
denda inspiciebantur. Idem. 

(3) E ciò da colui che ha trattata la causa il primo j 
che una medesima causa una volta era trattata da più 
avvocati, cosi del petitore, o dell'attore, come del reo. 
Capper. 

(4) È la stipulazione che era un contratto di pro- 
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mando la tal cosa che m’ è stata lasciata per testa- 
mento. Tocca alla parte contraria l’esporre, perchè 
non si debbano ancora dar quelle cose. E basta al- 
l’attore, e tornagli più a conto l’indicare il fatto 
in questa guisa: Dico che Orazio ha uccisa sua so - 
rella. In fatti da un canto la sola proposizione fa 
conoscere al giudice tutto il delitto ; dall’altro lo 
spiegare come è seguita l’azione, e qual n’è stato 
il motivo, torna più a prò (i) dell’avversario. Al- 
l’opposto l’accusato allora sottrae la narrazione ^ 
quando ciò che gli viene imputato, non si può nè 
' negare, nè scusare , ma consiste unicamente nella 
quistion del diritto: per esempio, ad uno, che avendo 
rubata in un tempio una somma di danari ch’era 
d’un particolare, viene accusato di sacrilegio, sarà 
di minor vergogna confessare il fatto che farne la 
sposizione. Potrà dunque dire: Non neghiamo che 
questo danajo sia stalo portato via dal tempio ; ma- 
liziosamente perù procede t accusatore accusandoci 
di sacrilegio , poiché questo danajo è d’ un partico- 
lare f non già danajo sacro: ora sta a voi a esami- 
nare se siasi commesso un sacrilegio . 

Ad ogni modo, come io sfimo che in questi casi 
si possa talvolta ommettere la narrazione; cosi dis- 
approvo l’avviso di quelli che tengono non doversi 
c|tiella fere, qualora raccusato soltanto nega il de- 
litto che gli è imputato : della qual opinione è Cor- 
nelio C^lso, il quale stima, di questa qualità (a) 

messa che espritnevasi con queste o simili parole fra i 
contraenti: Spondei Spondeo . Promìtiis ? l'romitto. 
Fida jubes ? Fide juòto, eie. Major ag. Ma essa non 
faceasi senza scrittura * come ricavasi dalla Topica di 
Cicerone sul line. 

(i) Perocché uccise la sorella per averla veduta n»*lla * 
segnalata vittoria de’ Romani a piangere per l’uccision 
de’ nemici. Regio. 

. (a) Cioè che l’accusato neghi, e perciò non delibasi 
far narrazione. 
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essere la più parte delle cause d’omicidio, e tutte 
quelle d’ambito (») e di concussione ( 2 ). Imper- 
ciocché egli altra narrazione non ammette che 
quella che contiene la somma del delitto, di . cui 
trattasi nel giudizio : e poi egli stesso confessa che 
Cicerone ha narrato nella sua orazione per Rabi- 
rio Postumo : eppure quest’oratore e negò che fos- 
sero venuti nelle mani di Rabirio i danari che for- 
mavano il soggetto di che trattavasi; *e in questa 
narrazione nulla espose circa il delitto (5). 

Io per me, fondato per altro sull’autorità di ce- 
lebri scrittori, tengo, due essere le specie delle 
narrazioni ne’giudizj: una è l 'esposizione della so- 
stanza della causa, l’altra Yesposizion delle cose che 
hanno relazione alla causa. Io non ho commesso 
quest’omicidio ; ecco una negazione che non ricerca 
veruna narrazione ? tutti ne convengono; ma può 
essere che tu sia obbligato di farne una, e talvolta 
anche ben lunga, circa gl'indizj del misfatto, sulla 
vita passata (4), sui motivi, per cui un innocente sìa 
citato in giudizio, e sópra altre cose, con cui ren- 
dere improbabile l’azione che ti viene imputata. Per- 
ciocché l’accusatore non dice solamente : Tu hai com- 
messo quest’omicidio ; ma espone le ragioni, con cui 
render ciò credibile: come nelle tragedie, quando 
Teucro accusa Ulisse d’av^ ucciso Apice, dicendo che 
fu trovalo in solitaria parte, presso al cadavere del 
suo nemico, con la spada ancor insanguinata : Ulisse 

(t) In cui trattasi de’ voti corrotti con danari per 
ottenere le onorevoli cariche. Capper. 

( 2 ) Cioè di danari che il pretore, o altro magistrato 
avesse da’ provinciali, o dagli alleati estorto indebia- 
mente. Idem. 

(3) Del quale era accusato Rabirio. 

(4) Quando l’accusatore rinfaccia qualche delitto , 
per provarlo, suole dalla vita passata del reo trar mo- 
tivi di sospetti. Cosi pure il difensore dee nella nar- 
razione spiegare la vita passata, eco» Tura . 
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non solamente nega d’pver commesso quel' delitto, 
ma protesta che non passava niuna inimicizia tra 
lui ed Ajace; e che non aveano conteso tra loro 
per altro che per la gloria. Di poi soggiugne , 
come capitasse in questa solitudine , come tro- 
vasse Ajace per terra spirante, e come gli traesse 
.fuor della ferita la spada; e dopo tutto questo egli 
tesse la sua argomentazione. Ma neppur ciò si può 
far senza narrazione, dicendo l’accusatore: Tu sei 
stato in quel luogo ove il tito nemico è stato uc- 
ciso : Non è vero ch'io vi siastato; perciocché bi- 
sogna dire dove sia stato. Donde io conchiudo che 
anche le cause di ambito e di concussione potranno 
altresì ammettere tanto maggior numero di sì fatte 
narrazioni , quanto maggior numero conterranno di 
capi d’accusa; nelle quali voglionsi ben negare quei 
capi; ma deesi con una sposizione contraria a quella 
dell 'avversario ribattere i suoi argomenti , or in 
particolare, or in universale. Uno che sia accusato 
d’ambito, farà fors’egli male a narrare quai geni- 
tori abbia avuto (i), qual metodo di vita egli ab- 
bia tenuto, in quai meriti confidato, siasi messo a 
dimandare le cariche? Ovvero uno che sarà accu- 
sato di estorsione, non farà forse una cosa utjle 
ad esporre e la sua vita passata, e i motivi, per 
cui ha disgustata o la provincia intera, o l’accusa- 
tore, o i testimoni ? Or se onesta non è narrazione, 
converrà dire che neppure il sia quella di Cicerone 
nelì’orazion per Cluenzio: io parlo della prima che 
comincia: Aulo Cluenzio Abito. Perciocché qui non 
fa verun motto d’attossicamento, ma soltanto delle 
cagioni, per cui gli è sua madre nemica. 

Sono altresì narrazioni , che entrano nella causa, 
ma che non le sono essenziali quelle che si fanno 
o per citar un esempio, come contro di Yerre (a) 


(i) Cioè, di qual nascita egli sia. 
fa) Azione 5, c. 3. 

Quintiliano, voi. II. 3 


r 
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quello di Lucio Domizio, il quale fece mettere in 
croce un pastore , per aver questi confessato di 
«ver ucciso con uno spiedo da caccia un cignale che 
aveangli presentato in dono (i); o per isventar 
qualche accusa con una circostanza estrania ; come 
ridia difesa di Rallino Postumo : Imperciocché co - 
nfegli giunse, o giudici, ad Alessandria, quest' unico 
mezzo fu a Postumo dal re proposto di salvare il 
suo danaio, se addossato si fosse la procura, e. quasi 
r amministrazione regia ( 2 ). O per renderla più 
odiosa, qual è la descrizione del viaggio di Verre (5). 
Talvolta introdur si sogliono narrazioni , in cui do- 
mina la finzione, ’e ciò ora per irritare i giudici , 
come quella nella difesa di Roscio contro Criso- 
gono, della quale ho fatto motto poc’anzi ; ora per 
addolcirli con qualche galanteria, come si fa nella 
difesa di Cluenzio contro i fratelli Cepasi. Talora 
se ne fanno per via di digressione per puro or- 
namento; qual è nuovamente quella contro di 
Verre (4) sul proposito di Proserpina: Per questi 
luoghi dicesi essere una volta la madre ita in cerca 
di sua figliuola. Tutto questo (5) che ora ho detto 
serve a far vedere che narra bensì anche colui che 
niega, ma che non narra ciò stesso ch’ei niega. 


fr) 11 Capper. ha seguito il parere del Burnimmo, 
che giudica doversi leggere obtulerunt ; perchè non lo 
stesso pastore avca donato a Domizio il cignale , ma 
altri, da' quali ricercò Domizio chi avesse uccisa una 
ai gran bestia. 

(a) Nel cap. io. 

(3) Nell’ azione a, capp. 16 e 15 . 

(4) Nell’azione 5, c. 4$* 

(5) Conchiude Fabio, che fa la narrazione anche il 
reo nello stato congetturale , cioè dove negasi il fatto, 
ma che non narra però lo stesso delitto eh’ ei niega. 
Cosi il Turnebo , il quale perciò stima doversi leggere, 
sed illud. ipsum non narrare , quoti ncsat. Il che ha 
seguito il Capper. nella sua edizione, eil io nella mia 
versione. 


t 


Digitized by Google 



capo n. 35 

* Nemmeno vuoisi prendere semplicefnente quello 
che ho detto di sopra, cioè, esser inutile far il 
racconto d’ un affare , di che il giudice abbia già 
contezza. Questo io voglio che s’intenda così, se. 
egli saprà non solo che tal cosa 'è seguita, ma an- 
cor la maniera’ con cui è seguita, secondo' l’opi- 
nione che ci torna a conto enei n’abbia. Percioc- 
ché la narrazione non è già stata trovata al solo 
fine d’ informare il giudice ; ma anzi più al fine di 
farlo entrar nel nostro sentimento. Laonde, ancor- 
ché egli non avesse bisogno d’essere informato, ma 
d’essere in qualche guisa commosso, non lasceremo 
di narrare, ma con una specie di preparazione (i), 
dicendo per esempio, ch’ei sa bensì il fatto in grosso, 
ma che non gl’ incresca di sentir anche, com’esso 
sta di punto in punto. Alle volte fingeremo di ri- 
peterla per amor di qualcheduno preso per asses- 
sore ( 2 ): alle volte per far conoscere anche a tutti 
i circostanti l’ ingiustizia della cosa dal' nostro av- 
versario proposta. Ma in questo caso converrà dar 
varietà alla narrazione con assaissime figure per 
impedire che non resti annoiato l’uditore, che ascolta 
cose che già sa, per esèmpio: Ben vi sovviene, ecc. 
E, Sarà, per avventura, inutile il fermai'si a dire, eòe. 
Ma che occorre che io vi tenga più avanti a bada, 
poiché voi il sapete benissimo? Poiché voi sapete di 
che qualità è il fatto. E simili maniere. Del resto, 
se stimasi sempre superflua la narrazione avanti il 
giudice che ha già contezza deH’aflfare, può anche 
tenersi per non sempre necessaria la stessa orazione. 

Cercasi in secondo luogo (5) , e ben frequente- 


(t) La preparazione -è quando adduciam la ragione 
di qualche cosa fatta, o da farsi; come l’oratore qui 
dirà la ragione, perchè vuol far la narrazione, benché 
il giudice sia già informato dell’affare. Tura. 
fa') poc’anzi dai giudici ordinai]. Capper. 

(3) E 1* introduzione d’ una nuova quistionc » se 
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mente, se fa narrazione debbasi sempre mettere 
dietro l 'esordio. Di quelli che così la pensano, non 
si può dire -che non sieno fondati sopra ninna ra- 
gione. Perciocché da un canto essendo V esordio 
instituito per disporre il giudice ad udire il fatto 
con più buona volontà , con maggior docilità , ed 
attenzione ; . e dall’ altro non potendosi addurre 
le prove , se prima non è stato, informato del- 
l’affare, sembra che sia bene dargli subito questa 
contezza. Ad ogni modo havvi anche delle cause 
di tal natura che un’altra condotta dimandano; se 
non si vuol però dire che M. Tullio nella bellis- 
sima orazione che lasciò scritta (i) in difesa di Mi- 
Ione, abbia fatto male a differir la narrazione dopo 
le tre quistioni che trattò; o che avrebbe fatto 
meglio ad espor subito, come Ciòdio avea trainate 
insidie a Milone* se non era punto permesso di 
difendere un reo che confessava d’aver fatto un 
omicidio ; o' se Milone era già stato per preventiva 
sentenza del senato condannato; o se Gneo Pom- 
peo era riguardato come contrario a Milone, per 
aver lui per qualche motivo o parzialità fatto chiu- 
dere il luogo del giudizio da soldati in arme. Si 
può dunque dire che anche queste quistioni ser- 
vono di proemio , avendo tutte servito a preparare 
i giudici. Ma nella sua orazioue per L. Murena ( 2 } 


delibati sempre dopo r esorti io metter la narrazione . 
Or l 'ordine è ili due sorte, uno naturale o ariifiziale , 
il qual esige veramente che dopo l’esordio mettasi la 
narrazione; l’altro è contro Varte f il quale s’accomoda 
alla necessità del fòro, e spesso cangia l’ordine natu- 
rale delle' parli, ecc. Turni 

(0 Dice così, perchè l'orazióne che abbia m per Mi- 
louc. Cicerone non la recitò, ma la scrisse soltanto. 
Perocché nc recitò un’altra che sussisteva a’ tempi di 
Asconio. Idem . 

(»/ Così sta nel testo; ma non convenendo ciò alla 
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fece ancor altrimenti la narrazione dopo aver con- 
futate le obbiezioni. Del qual metodo si farà util- 
mente uso ogni qual volta si tratterà non sola- 
mente di rimuovere da noi un’accusa, ma ancora 
dièrivolgerla sopra un altro, di modo che, purgato 
prima il reo del delitto di cui è accusato , la nar- 
razione sia come un altro esordio per incolpare 
altrui; come avvien nel far d’armi, che la premura 
di parare va avanti a quella di tirare il colpo. 

Vi saran delle cause (e non di rado! in cui rie- 
sce bensì facile il confutare il delitto, di cui si tiene 
esamina, ma che son cariche di molte ribalderie , 
e di gravi misfatti della vita passata; i quali con- 
vien prima confutare, affinchè il giudice ascolti con 
bontà la difesa dell’affare stesso, di cui appunto si 
tratta, per esempio, se bassi a difendere M. Celio, 
non farà forse ottimamente l’avvocato a rispondere 
prima ai rimproveri che gli si fanno della disone- 
stà, della petulanza,- dell’impudicizia che dell’attos* 
sicamento (le quali sono le cose (1) , su cui tutta 
aggirasi l’orazion di Cicerone) di poi (-2) dopo a ver 
narrato de’beni di Palla, a spiegar tutta la causa 
riguardante la violenza; la qual fu con l’orazione 
di esso difesa ? Ma noi guidar ci lasciamo dal me- 
todo che si tien nelle scuole, nelle quali certi punti 
fìssi propongonsi, che da noi diconsi temi ( 3 ), ove 


orazton per Murena , si sospetta che debbasi leggera 
pio Parelio. Ged. 

( 1 ) Sopra i soli rimproveri veramente dell'attossica- 
mcnto tutta aggirasi l'orazione di Tullio per Celio ; 
nondimeno molto si estende prima sopra i rimproveri 
della disonestà, ecc. Capper. 

(a) Il Capper ha, cum narrarit . . . totani, eia . 

(3) Gli argomenti , le divisioni, e i principali punti 
delle orazioni da comporsi Capper. Nel tema non 
mettesi nulla d’estrinseco sulla vita passata delle per- 
sone] il che suole alterar l’ordine. Tarn. 
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npn v’ha nulla da confutare, se non ciò che vi k 
precisamente notato. Di là viene che la narrazione 
mettesi sempre dietro 1’ esordio. 

Di là pur viene che veggonsi i declamatori pren- 
dersi la libertà di narrare anche quando trattdfco 
in secondo luogo (i) la causa della -loro parte. Pe- 
rocché quando favellano pel petitore ( 2 ), sogliono 
esporre il fatto , come fossero essi i primi a par- 
lare ; e addurre le obbiezioni, come se avessero a 
confutarle: il che è ben fatto (3). Perciocché, es- 
sendo la declamazione un esercizio per disporre 
alle azioni del fòro, perchè non ci eserciterà subito 
per l’uno e per l’altro luogo (41? Del qual metodo 
que’ che sono inesperti, non vogliono alterar punto 
nel fòro la maniera, a cui accostumati si sono. Ma 
anche nelle cause scolastiche interviene talvolta che 
in cambio della narrazione vuoisi fare una sem- 
plice proposizione. E che narrazione farà uno , il 
quale accusa un marito geloso d’aver maltrattata 
la sua moglie? o chi denunzia ai censori un Ci- 
nico per uomo di corrotti costumi ? poiché in qual- 
sivoglia parte àeW'arione non ci vuole che una pa- 
rola per indicar bastevolmente tutto il delitto. Ma 
di questo basti l’aver detto sin qui. 

- . J . ‘ * '• . ' 


(:) Del primo e secondo luogo di recitar le orazioni, 
o sia delle prime, e s con le azioni, veggasi ciò che si 
è detto snl principio del capo 1 , e in varie note di 
questo libro. 

(a) Suppliscasi , in secondo luogo , o sia dopo il 
primo avvocato del petitole; il quale ha già favellato 
pel petitore. (' apper . 

(3) Il Camper, ha seguilo il Regio che stima doversi 
leggere, fìl re.clt . ^ 

ì C4) Cioè, nel trattar le cause forensi così nel primo, 
pome nel secondo luogo. V. il li b. V , c. i3, dove 
quest^ interpretazione confermasi con un passo simile 
« questo. .. ( ... 
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Òr passerò a parlar della maniera di narrare. 
La narrazione è fa sposizione d’ima cosa fatta , o 
supposta fatta (1 1 * 3 ) ; la qual serve a persuadere ; o 
vero (come la diftinisce Apollodoro) è un’orazione 
che espone all’uditore il punto dibattuto (F una causa. 
La più parte degli scrittori , particolarmente i se* 
guaci d’ Isocrate, vogliono ch’ella sia lucida , brei>e 
t verisimile. Perciocché non rileva che in vece di 
lucida dicasi chiara , e in vece di verisimile dicasi 
probabile, o credibile. Anche a me piace questa 
divisione; benché Aristotile abbia da Isocrate dis- 
cordato in una sola parte che il precetto della 
brevità riguarda, della quale si beffa , come se fa- 
cesse d’uopo che la narrazione fosse Funga, o breve, 
e tener non si potesse la via di mezzo. Anche i 
seguaci di Teodoro non ricevono altro che l’ultima 
parte ( 2 ); perchè non è sempre vantaggioso il fare 
la narrazion breve e chiara. Che però conviene più 
esattamente distinguere i differenti generi' di nar- 
razione, per mostrare le condizioni che possono iu 
ciascuno d’essi giovare. 

La narrazione è o tutta per noi, o tutta pel no- 
stro avversario, o in parte favorevole , o in parte 
disfavorevole all’ uno e all’altro. Se sarà tutta a 
nostro vantaggio, contentiamci di darle quelle tre 
qualità che fanuo che it giudice più facilmente in- 
tenda, ritenga, e creda (5). Nè alcuno' mi reputi 


(l) Il Capper. hi , ut fidar, la qual lezione par 
più probabili* ; poiché appunto cosi diftinisce la narra- 
zione. Cic., lib. 1 , c. «4 de invent. Aliri però leggono 
non factae, e pretendono , ciò essere stalo posto per 
riguardo del reo che ne 1 le cause congetturali narra di 
non aver f .lta la cosa. Tuni. 

(a) Cioè, la verisimigl anza. 

(3) Intenda ; il che si otterrà con Fa chiarezza! ri- 
tenga', il che opererà la brevità: creda; il qual effetto 
•ara prodotto dalla ycrisiinigliansa. Capper. 
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degno di riprensione, per aver detto che la narra- 
zione, che è tutta per noi , debb’esser verisimile , 
avvegnaché sia vera. Conciossiachc vi ha assai cose 
che sono bensì vere, ma poco credibili, come ve 
ri’lia anche assai che sono false, le quali ben so- 
vente son verisimili. Onde non bassi a usar minor 
cura per far credere al giudice il vero che diciamo, 
che il falso che fingiamo. Egli è ben vero che que- 
ste ire virtù che ho dette di sopra, trovar si deb- 
bono anche neU’altre parti dell’orazione ; perciocché 
e in tutta V orazione vuoisi schivare d’essere oscuro, e 
guardar da per lutto la mediocrità (t), e bisogna che 
quanto si dice sia credibile. Ma fa però d’uopo di 
osservare queste regole, spezialmente iu quella parte 
che'è la prima ad informare il giudice; poiché se in 
essa avverrà che o non intenda il fatto (a), o noi 
ritenga a mente, o noi creda, in vano ci affatiche- 
remo-' nelle altre parli. 

A Or sarà chiara la narrazione , ed intelligibile, 
primieramente se sarà esposta con termini proprj 
e significanti (5), e che non sieno bassi no, ma 
clte non abbian però nulla di ricercato , nè fuori 
dell’ uso comune; in secondo luogo, se vi si di- 
stingueranno bene le cose , le persone, i tempi, i 
luoghi, i motivi; in fine, se si pronunzierà an- 
che in modo appropriato a far intendere ai giu- 
dici con la maggior facilità possibile ciò che si 
diceA*-Or. questa bella qualità vien da moltis- 
simi^trascurata, i quali stando in aspettazion delle 
acclamazioni d’ una moltitudine in bell’ordine dis- 


fi) La quale s'appartiene alla brevità. 

(a) Perciò sia chiniti la narrazione ed intelligibile ; 
affinchè la ritenga meglio a mente, sia breve i e affin- 
chè la creda, sia vei i simile e credibile. Tura. 

(3) Che abbiano grandissima forza per esprimere le 
cose. Capper. 
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posta , od anche affollatasi intorno a caso , soffrir 
non possono il silenzio di un’ udienza attenta, e 
loro non pare d’essere eloquenti , se non fanno 
tremar tutto col romore e con gli schiamazzi: spie- 
gar semplicemente il fatto , lor sembra cosa pro- 
pina del parlar ordinario , e da qualunque uomo 
anche de’ più ignoranti ; quando intanto ciò che 
disprezzano come .facile, non sapresti se prati- 
carlo non vogliano, o non possano (i). Impercioc- 
ché nell’eloquenza , dopo mille esperienze , non si 
ritroverà altro di più difficile che dir cose le quali 
tutti, udite che l’hanno, credono ch’essi pure dette 
le avrebbero, perchè cose vere le giudicano (a), 
non belle per artifizio. Or l’oratore non parla mai 
meglio che quando par che dica il vero. Ma og- 
gidì gli oratori, giunti che sono alla narrazione , che 
essi riguardano come uc campo aperto alla loro 
eloquenza, qui spezialmente e danno diversa in- 
flessione alla voce, e piegano indietro la testa, e 
lanciano il braccio per fianco, e smodati sono in 
tutto, e ne’ pensieri, e nell’espressioni, e nella com- 
posizione; di poi (cosa che si può chiamar mo- 
struosa) l’uditore applaudisce alla azione, e non in- 
tende la causa. Ma lasciamo star questi riflessi, per 
timor di meritarci meno favore co' buoni consigli 
cjje diamo che di disfavore col riprendere i difetti. 
Breve sarà la narrazione , primieramente, se co- 
■minceremo la sposizione del fatto da ciò che im- 


(1) A costoro toglie Fabio e il volere e il potere 
di parlar chiaro; perocché non parlano chiaro, perchè 
questo loro liuti piace; e quando volessero parlar 
chiaro non potrebbono tuttavia. Tura. 

(a) Perchè non tengono per cose squisite , perfette, 
e difficili ad imitare , quelle che con una narrazione 
semplice «'esprimono ; ma per vere, e perciò facili a 
tutti ; perocché tutti credunsi capaci d'esprimere con 
le parole la semplice verità. Burnì, e Rollili. 
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porta di far conoscer*? al giudice; secondariamente, 
se non diremo nulla d’estranio alla causa : di poi 
anche se ne troncherem tutto ciò che troncare si 

! >uò senza nulla levare di quello che giova o per 
a cognizione de’ falli, o pel bene della causa. 
Perciocché vi ha d’ordinario una certa brevità di 
parti che non lascia di fare un tutto assai lungo. 
V ermi al porto , ridivi una nave , dimandai quanto 
si prendea pel nolo, m’aggiustai del prezzo, m' im- 
barcai, si levò l'àncora, partimmo dal lido, ci avan- 
zammo in alto mare. Ninna di queste cose si può 
esprimere con meno parole; ma basterebbe dire, 
feci vela. Di fatto ogni qual volta il fine della cosa 
fa bastevolmente conoscere ciò che precede , con* 
vien contentarsi di dir quello che fa intendere il 
resto. Onde potendosi dir solamente, Io ho un fi- 
gliuolo giovane. , sarà superfluo dir tutto questo r 
Desiderando io d’aver figliuoli , ninnai moglie, ne 
ebbi un figliuolo, lo allevai, il condussi sino alla 
adolescenzqXphe però alcuni degli autori greri sti- 
marono , auro essere una narrazione precisa , da 
loro detta tùvtojxóv, altro una narrazion breve; per- 
chè quella non ha nulla d’utile, e questa può non 
aver tutto ciò che è necessario. Io per me fo con- 
sistere la brevità , non nel dir meno, ma nel non 
dir più di quello che faccia d’ uopo. Che delle ri- 
petizioni, e delle tautologie, e delle perissologic (t), 
che alcuni scrittori di precetti insegnano doversi 
schivar nella narrazione, non ne parlo. Perciocché 
questi sono difetti che schivar si dovrebbono anche 
Senza guardare alla brevità. Ma non dovrassi avere 
minor cura di schivar l’oscurità, in cui si suole cadere 
per voler dir tutto troppo brevemente: ed è meglio 
dare alla narrazione troppo d’estensione che troppo 


(O Tautologia è l'oziosa replica (l’uria medesima 
parola, o sentimento ; e la perittologìa è viziosa pe- 
rifrasi, superflua locuzione. Tura. , ■ _ 
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poco. Perciocché se da un canto ciò che si dice di 
superfluo, annoja, dall’altro, per sottrare il ne- 
cessario, la causa corre pericolo. 11 perchè vuoisi 
eziandiQ schivare la brevità di Salustio ( sebbene 
in lui tiene luogo d’una virtù) e’1 suo stile sì 
conciso, il quale può essere che nulla rubi al- 
l'occhio di chi legge con agio, ina sfugge all’orec- 
chio di chi ascolta, nè aspetta che si replichi ; tanto 
più che d’ordinario un lettore ha del sapere, in 
vece che i giudici sovente lasciano la campagna 
per venir nelle loro decurie ( 1 ) per pronunziare 
sopra gli affari, dei quali saranno informati: di 
modochè forse da per tutto , ma particolarmente, 
nella narrazione, vuoisi tenere questa ria di mezzo, 
di dire : quanto bisogna e quanto basta. 

Ma per questo, quanto bisogna , non voglio che 
s' intenda solamente quanto basta per mettere il 
giudice in istato di giudicare (a); perciocché la 
brevità non dee mancare d’ornamenti , altrimenti 
riuscirebbe grossolana. Perocché il piacere inganna, 
e ciò che piace, pare che duri meno: in quella 
guisa che una strada amena e piana , benché sia 
più lunga , è meno faticosa cne una più breve 


fi) Parla qui Fabio delle decurie de’ giudici , delle 

3 uali si fa spesso menzione, specialmente dopo i tempi 
'Augusto, fra' quali vi erano pochi cavalieri, nè erano 
detti cavalieri, ina giudici. Alle quattro decurie instì- 
tuite da Augusto fu da Caligola aggiunta la quinta. 
Non parla adunque de’ tempi più antichi , quando i 
cavalieri giudicavano co’ senatori. Burm. Molti del 
giudici, per essere dati all' agricoltura , se ne stavano 
nelle ville, donde sen venivano in città ad esercitare 
i giudizi; cd erano divisi in decurie, o sia in deter- 
minate porzioni. Rollio. 

(a) Il Capper. in vece di judicandum , ha indican- 
dum , che viene a dire, per manifestare il fatto, per 
dar idea del fatto. .* 
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che fosse disastrosa ed ardua. Io noti sono dunque 
tanto amante della brevità che non possa soffrire 
che s’intrecci in una x posiziona tutto ciò che la 
può render credibile. Perciocché se è troppo sem- 
plice e breve, si può chiamare anzi confusione che 
narrazione. 

Havvi anche assai narrazioni che la stessa na- 
tura dell’affare rende lunghe, alle quali (come ho 
già insegnato) bisogna sulla fine dell’eso/vii'o pre- 
parare il giudice a starvi attento; di poi deesi 
usar tutta l’industria per- diminuire o la lunghezza 
di quella, o. la noja erte suol cagionare. Se ne di- 
minuirà la lunghezza, riserbando per un altro luogo 
quel che potremo; non però senza dar avviso di 
quello che riserberemo. Per esempio: Le ragioni 
ch'egli ha avute di commettere quest'omicidio, quali 
sieno stati i suoi complici , come abbia tramate le 
insidie, il dirò nella prova. 

Talvolta ancora, in vece di raccontare tutta la 
serie d’un affare, debbonsi lasciar addietro alcune 
circostanze: come trovasi fatto da Cicerone: Muore 
Pulciaio: che trapasserò molte particolarità del fatto, 
come quelle che non hanno a far con la causa (i). 
Alla noja poi rimediasi dividendo la materia. Dirò 
ciò eh’ è seguito avanti la conclusion del trattato (2); 
dirò ciò eh' è seguito nel tempo stesso eh’ è stato 
eonchiuso ; dirò ciò- eh’ è seguito di poi. In questa 
guisa parrà che sieno anzi tre narrazioni cruna 
mediocre lunghezza che una sola lunga. Talvolta 
sarà bene distinguere ciascun punto della sposizione 
con un motto d’avvertimento. Avete sentito quel 
che s’ è operato prima, sentite ora quello che segue. 
Perciocché prenderà ristoro il giudice , vedendo 


( 1 ) Nell'orazione a difesa di Cecilia, c. 4* 

(a) Avanti l’ececuzioue dello stesso affare, avanti lo 
stesso affare. Capper. ' 
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che &’ è già finito un punto, e si preparerà da sé 
a dar anche attenzione a quello che segue, come 
se si principiasse lina nuova materia. Ma se, con 
tutte queste precauzioni, lordine delle cose tirerà 
in lungo, non sarà inutile finir ciascun punto oon 
una specie di ricapitolazione; come fa Cicerone 
perfino in una breve narrazione (1). Fino a qui, 
0 Cenare, Q. Ligario non ha colpa al mondo. Egli 
è uscito di casa non solamente, senza disegno di 
far guerra, ma a/lor quando non v era ancora pur 
un minimo sospetto di guerra , eca 

Il mezzo poi di render verisimilé la narrazione 
primieramente è il consultar prima noi stessi, per 
non dir nulla di contrario alla natura (a); «li poi 
il permettere i motivi; e le ragioni de’ fatti , non 
già di tutti, ma di quelli su cui cade la quistione; 
in fine il formar caratteri che abbiano convenienza 
con que’ fatti che vorremo far credere; esempi* 
grazia, se si accusa uno di furto, si rappresenterà 
ingordo; se d’adulterio, si rappresenterà dato alla 
disonestà; se d’omicidio, si fnrà comparir temera- 
rio , .ovvero gli daremo de’ costumi contrarj , se ’l 
difenderemo. Oltracciò si osserverà, se qpesti me- 
desimi fatti s’accordano con le circostanze del 
luogo, del tempo, ecc.: v’è di più una cerp» con- 
catenazione che dà un’aria di vensimiglianza a tutto 
il soggetto, qual è quella che usasi tìelle comme- 
die e ne’ mimi ( 5 ). Imperciocché alcune cose hanno 


CO 'Wella difesa di Ligario, c. 2 . • 

(2) Contrario sarebbe alla natura il diré che uno ha 
ucciso un uomo, o la moglie, o l’uno de* genitori; 
perocché ciascuno naturai monte gli ama : il dire che 
un timido ha commesso un omicidio ; che un liberale 
ha rubato , ecc. Che se alcuna di tali cose sarà sue* 
cèduta , deesi a tutto poter procurare di renderla cre- 
dibile. Tara. 

(3) Mimi dicevaoM da’ Greci quelle commedie, o la- 
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naturai dipendenza e legamento tra loro ; dimo- 
doché, ove si sieno raccontate bène le prime, il 
giudice stesso indovina quello che hassi a narrar 
dopo. Nè meno sarà inutile gettare alcuni semi di 
prove nella narrazione; ma in modo che ci ricor- 
diamo che si narra, non già si prova. Potremo 
talvolta ancora fondar la nostra proposizione sopra 
qualche argomento, ma semplice e breve. Per es., 
se trattasi d’avvelenamento, si dirà: Fgli era sano , 
quando bevve ; subito cadde a terra, tosto gonfiò , e 
divenne livido. V’ è anche una specie di prepara- 
zione che fa il medesimo effetto , quando rappre- 
sentasi l’accusato robusto., ben armato, inquieto', 
contrai persone deboli che non hanno armi, e che 
non si diffidan di nulla. In somma tutto ciò che 
vogliamo trattar nella prova, il carattere della per- 
sona, i molivi, il luogo, il tempo , i mezzi , l’occa- 
sione, conviene toccarlo leggermente nella narra* 
sione. Se - tutto ciò ci mancherà , come può avve- 
nire, confesseremo eziandio che il delitto è poco 
credibile, ma però vero , e che perciò hassi a te- 
nere per più atroce ; che noi non sappiamo nè 
perchè, nè come sia stato commesso; che ne siamo 
ammirati, ma che il proveremo. 

Ma Ijb migliori preparazioni , saranno quelle che 
non compariranno per tali (i). Così, benché Cice- 
rone abbia fatta una cosa vantaggiosissima a dir 
prima quanto disse per far credere che tramate 
avea insidie Clodio a Milone, non Milone a Clodio; 
grandissimo effetto però opera queH’artifiziosissimà 
descrizione ^ì" semplice in apparenza: Ma Milone , 
dopo essere stato quel dì in senato, sinché si sciolse 


▼Ole che da' Latini chiamavansi planipedi ; c consiste- 
vano neU’imitar persone vili. Tarn. 

(r) Che saranno fatte con dissimulazione, e di cui 
il giudice non s’accorga, e che con la loro semplicità 
s*. insinuino negli animi de’ giudici» Idem. 
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il congresso, anctossenc a C(\§a, mutò scarpe ed abito, 
si trattenne qualche, tempo , mentrechc sua moglie , 
come, suol avvenire, metteasi in assetto (1). Oh come 
in quello che lece Milone, non appare niuna pre- 

f arazione, niuna fretta ! Questo è il riflesso che 
uomo eloquentissimo ha saputo far nascere non 
sol con le cose stesse, con le quali lira in lungo 
gl’ indugi, e la lentézza ch’ei mette nell'ordine della 
partenza, ma ancora con quelle espressioni comuni 
e ordinarie, e col suo occulto artifizio; che se ado* 
perato ne avesse dell’altre piu vive, esse riscosso 
avrebbono gli stessi giudici a star sui riguardi per 
non. lasciarsi ingannar dal patrocinatore. Fredde 
pajono coteste cose a molli ; ma appunto questo 
fa vedere, come questa sposizione abhia ingannato 
i giudici, poiché que’che la leggono, stentano a 
scoprirne la finezza. Ecco quello che verisimile 
rende un 'esposizione. Perciocché, se alcuno ha bi- 
sogno che gli si dia il precetto di non dir nella 
narrazione cose che si contraddicono, o si distrug- 
gono da sé stesse, egli é inutile insegnargli il ri- 
manente; benché ci sieno degli scrittori dell’arti 
rettoriche , i quali danno anche questo precetto , 
come una gran bella scoperta fatta da loro. 

A queste tre virtù che aver dee la narrazione, 
alcuni aggiungono la magnificenza (2), da loro detta 
payaioUpinsta., la quale nè conviene ad ogni sorta di 
cause, (in fatti che luogo può mai avere lo stile 
pomposo e magnifico nella più parte delle cause 
private, quando si tratta d 'un credito, d’ima cosa 
data e presa ad, affitto , d'ordinanze pretorie?) nè 


(1) Pro Mil., c. 10. > . 

(a) Questa qualità, che dal Trapezonzio chiamasi 
amplificazione, h contraria a quella di sopra che chia- 
masi estenuazione. Or l’amplificazione suole dar ri- 
salto alla cosa con l’elevatezza de’pensieri é delPespres- 1 
sion : . Tura. 
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sempre è vantaggiosa , lupine si conosce pevfin dal» 
l’esempio pur or riferito dell’orazion per Milone ( 1 % 
Dobbiamo anche ricordarci che si datino molti casi, 
in cui convien confessare il delitto , scusarlo , o 
farlo coftiparir minore nella sposizione del fatto: 
cose tutte, alle quali la virtù della magnificenza si 
disdice. Non è dunque più essenziale alla narrai 
zione il dir magnifico che il dir in modo da eccitar 
la pietà, o l’odio, o in maniera grave, dolce, fe- 
stevole : i quai caratteri , avvegnaché sieno^ tutti 
lodevoli, trovandosi al loro luogo , sono però par- 
ticolarmente assegnati, e, per così dire, consecrati 
a questa parte. È altresì siccome convenevole .alla 
narrazione, così comune ad ogni altra parte, quella 
perfezione che Teodette diede come propria a 
questa sola; perciocché vuole che non solamente 
magnifica sia, ma eziandio gioconda la sposizione • 
A queste qualità alcuni aggiungono l’evvidenza, che 
in greco dicesi enargia. Nè io voglio ingannare 
alcuno, dissimulando che anche Cicerone stima che 
la narrazione aver debba più qualità. Perciocché 
vuole ch’ella, oltre d’essere chiara e breve, e veri - 
simile, sia anche evidente, costumata e sostenuta da 
una certa dignità (a). Ma nell’orazione (3) l’espres- 
sion de’ costumi regnar dee da per tutto, e la di- 
gnità vuoisi mettere dove si potrà. L’evidenza nella 
narrazione, per quel die a me ne pare, è vera- 


ci) Dove se Cicerone adoperato avesse espressioni più 
vive, e più magnifiche, avrebhe riscosso i giudici a star 
sui riguardi, ecc. 

(a) Orazion costumata è quella che esprime bene i 
costumi delle persone. V. lib. 3, c. 7 della Rettorica 
d’Aristotile, tradotta da Anuibal Caro. 

( 3 ) Così distingue , c punteggia il Capptr. le parti 
di questo periodo: Sed in oraùone , morata debtnt esse 
omnia ; cuoi dignitate , quae poterunt. Cosi pure il 
Gedoyn. 
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mente nna gran virtù , quando trattasi non solo 
d’esporre una cosa vera, ma di renderla anche in 
certo modo sensibile; ma si può comprendere sotto 
la chiarezza, la quale alcuni hanno anche creduto 
essere talvolta nocevole, perchè in certe cause con- 
viene oscurare la verità: sentimento ridicolo 1 Per- 
ciocché chi vuole oscurar la verità, narra il falso 
in cambio del vero; nel qual caso egli dee usar 
tutta la cura di dare alla menzogna tutti i colori 
del vero. 

Ma poiché il caso, oltre il mio disegno partico- 
lare, ci ha condotti al genere più diffìcile di nar- 
razione, mettiamci ora a parlarne : io intendo quello, 
in cui il fatto sarà contro di noi: nel qual caso 
alcuni stimarono doversi ommeltere la narrazione. 
E veramente non c’è partito più facile a seguire, 
se non quello di oinmettere anche affatto tutta la 
causa. Ria supposto che per qualche giusta ragione 
'ti sii addossato una lite di tal fatta, che artifizio è 
il confessar col silenzio che la causa è cattiva? se 
non si vuol però dire che il giudice sarà così zugo, 
che ti darà la sentenza favorevole, fondandosi sulle 
cose che saprà che tu non hai voluto narrare. Il» 
non nego già che in una narrazione, come si può 
negare alcune circostanze, alcune aggiugnere, e 
alcune cangiare , così non si possa anche tacerne 
alcune; ma tacer non si dee se non ciò che farà 
d 1 * * * 5 uopo, e sarà libero il tacere. Il che fassi talvolta 
anche per ischivar la lunghezza. Per esempio: A 
questo egli ha risposto quello che gli è panito. 

Distinguiamo adunque i generi delle cause. Per- 
ciocché in quelle in cui non trattasi della colpa (i), 


1 fi) Da negarsi per via dello stato congetturale , o da 

purgarsi per via dello stalo definitivo , «> anche di qua- 

lità assoluto ; o da scusarsi per mezzo dello stato di 

qualità assuntiva {del quale s parlerà nel c. 4 ) I- 7 ), 

mi de T rione da trasferirsi per via dello stato traslti- 
Quintilian i, s ol. II. 4 
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ma di sapere se Y azione sia ben intentata (i), an- 
corché i fatti proposti sieno contro noi ( 2 ) , po- 
tremo confessar tutto: Ha rubato i danari in un 
tempio, ma erano danari d* un particolare ; perciò 
non è sacrilego. Ha rapita questa fanciulla; non' si 
darà però al padre la libertà di far Y elezione (5). 
Questi ha disonorato un ingenuo ; e 7 disonorato si 
appiccò: il corruttore non dee tuttavia perciò essere 
V punito di morte, come cagion della morte di quello ; 
ma sosterrà solamente la pena stabilita pe* corrut- 
tori, eh' è di pagare dieci mila scsterzj. Ma si può 
anche, confessando il delitto , esporlo in una ma- 
niera che il faccia comparir meno odioso di quello 
che l’ha- fatto comparir ravversario con la esposi- 
zion sua; poiché perfino i nostri schiavi scusano 
ed estenuano i lor mancamenti (4)* Così di alcune 
azioni diminuiremo l’enormità come lasciando di 
narrare: Non è già che (come dice ravversario) 


tiro, o sia del difetto d’azione; perciocché, come ha 
insegnato nel 1. 3, c. 6, le persone, i tempi, e le azioni 
si trasferiscono ( si cangiano ) cioè si comprendono 
nello stalo traslativo, che comunemente chiamasi ecce- 
zione declinataria di giudizio, Capper 

(1 Intende lo stato traslativo , in cui trattasi dello 
stesso giudizio dell’asùme stessa, da stabilirsi o da ri- 
muoversi a questo modo; Si può ben procedere in 
giudizio contro di me ; ina non con questa azione , o 
con questa formula di azione. Idem. 

(a) Il latino dice themuta. Qui tema è lo stesso ar- 
gomento della causa, la stessa proposizion dell’accusa- 
tore, la stessa sposizion della lite. Idem. 

(3) Perciocché v’era legge che la fanciulla rapita 
eleggesse le nozze , o la morte del rapitore, Torn. 
Avea dunque soltanto la rapita donzella , non già il 
suo padre, la libertà di eleggere. 

(4) Q ui c’è ascoso un argomento dal meno al piu » 
Se gli schiavi scusano i loro falli, molto piu possiamo 
anche noi scusare i nostri. Turn* 


Digitized by C ìoogle 



capo n. 9i 

questi sìa andato nel tempio con disegno di rubare, 
e che abbia lungamente cercato il tempo per tal ef- 
fetto, ma è stato dall’ occasione, e dalF assenza dei 
custodi sedotto, e vinto dal danajo, il quale non si 
può esprimere quanta forza abbia ne ’ cuori umani. 
Ma che importa? ha mancato , ed è ladro. Non oc- 
corre scusar un delitto , per cui non ricusiamo di 
sostenere la pena. 

Talora parleremo come condannando noi stessi 
la nostra parte: Vuoi tu eli io dica che il vino t’ha 
fatto far questo fallo ? che l’ hai commesso inavvciy 
tentemente? che la notte è stata cagione del tuo 
inganno? tutto cotesto può esser vero ; ma è però 
vero che tu hai disonorato un giovane nato libero : 
paga dieci mila sesterzj (j). Talvolta si può prepa- 
rare i giudici con una semplice proposizione che 
renda favorevole la nostra causa, e poi esporre il 
fatto. Per esempio: Tre figliuoli aveano cospirato 
di uccidere il loro padre; avendo tratto a sorte 
chi dovesse far il colpo , entrarono la notte per 
ordine l’un dopo l’altro col pugnale nella camera, 
mentre il lor padre dormiva. Non avendo alcuno 
d’essi avuto cuore d’ ucciderlo, svegliato che fu, gli 
svelarono il tutto. Qui ogni cosa è contro di essi (2). 
Se nondimeno il padre, che lor ha diviso il suo 
patrimonio, accusati di parricidio, vuol difenderli , 
potrà dire cosi: Vengono ( ciò che basta a mostrar 
che la legge non fa pel caso presente ) accusati dji 
parricidio giovani, il cui padre è vivo , e di più è 


(1) Questa pena pare che fosi<e stabilita dalla legge 
contro chi avesse disonorata una persona nata libera. 
Turn. 

(a) Bisogna supporre che vi fosse una legge che i fi- 
gliuoli, i quali avessero commesso parricidio, non po- 
tessero ereditar nulla de’ beni paterni. In questo sog- 
getto dunque i gentili e gli agnati dimandano l’eredità, 
c accusano i figliuoli. Idi m. 
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difensore de suoi proprj figliuoli. Non fa in , vero 
punto mestieri di narrare ordinatamente com e se- 
mòta la cosa , non appartenendo questo alla legge; 
ma se volete eli io vi confessi la mia colpa, vi dico 
ch’io sono stato un padre troppo sevèro, e tenace 
custode del patrimonio che questi già poleano am- 
ministrare meglio di me. Appresso soggiungerà: che 
sono stati stimolati da giovani, i cui genitori erano 
pìh indulgenti; che nondimeno essi ebbero sempre 
una disposizion tale d’animo, quale s'è veduta nel - 
•V avvenimento, cioè di’ essi non erano capaci di dar 
morte al padre. Perocché non avrebbe fatto me- 
stieri di obbligarvisi con giuramento, se avessero per 
altro avuta questa intenzione; nè di tirare a sorte, 
se non perchè ciascuno d’essi volca tirarsi fuori. 
Tutte queste ragioni, buone o cattive che sieno, 
saranno con animi più placidi ricevute , per es- 
sere state con qualche breve difesa della prima 
proposizione ammollite. . . 

Ma quando si cerca (i), se il fatto ci sia , o ai 
che qualità sia, ancorché tutto ne sia contrano, 
come possiamo però schivar la narrazione, , senza- 
ehè la causa ne venga a patire? Ha fatta la nar- 
rnziion sua l’accusatore; nè ha solamente esposto >1 
fatto com’era, ma l’ha di più renduto odioso, ha 
nel dire caricata la mano, vi ha aggiunte le prove, 
ha con la perorazione infiammati gli animi, e pieni 
d’ ira lasciati. Egli è naturale che il giudice aspetti 
che facciamo anche noi la nostra narrazione. Se 
non la facciamo, forza è ch’egli tenga per vero ciò 
che ha detto l’avversario, e ’l creda tale quale 1 ha 


I.) Ha mostrato , come debbasi narrare nel difetto 
Azione, c nella dif finizione , quando la narrazione e 
tutta contro di noi : or viene a mostrare come si debba 
narrare ned' «Uri stali; che neppure in quelli vuoisi 
ammettere la narrazione, corno pensano i seguaci d. 
Teodoro. Tarn. 
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dello. Che bossi dunque a fare? avremo a esporre 
le medesime cose ? Se tratterassi della qualità del 
fatto, della quale allor solamente si questiona, quando 
il fatto è cerio, converrà esporre le medesime cose, 
ma non nella medesima maniera : addurrò altri mo- 
tivi, altre ragioni. Sarà permesso di estenuar con 
le parole certe cose (1); s’addolcirà la lussuria con. 
darle il nome d’ilarità, l’avarizia col nome di par- 
simonia , la negligenza con chiamarla semplicità. 
Metterò finalmente in uso il volto, la voce, il por- 
tamento, per meritarmi qualche poco o di favore > 
o di compassione. Suole talvolta la stessa confes- 
sione far piangere (a). * ! 

Or io volentieri domanderei a quelli che sono 
di avviso contrario, se pretendano di difendere, o 
no, ciò che non vogliono narrare. Perciocché se 
nè il difenderanno, nè narreranno , tutta la causa. 
sarà tradita. Ma se hanno disegno di difendere, 
convien necessariamente proporre per lo piu al- 
meno quello che si vuol prendere a sostenere. 
Perchè dunque non esporrassi quello che si può 
anche confutare? e, per venir a capo di questo, 
convien senz’altro indicarlo. Ovvero qual differenza 
passa tra la prova e la narrazione, se non questa, 
che la narrazione è una continua proposizion della 
prova , e la prova a vicenda è una confermazione 
conforme alla narrazione ? 

Dovremo dunque vedere, se questa sposizione 
debba poi esser più lunga, e un poco più diffusa 
dell'ordinario a cagion della preparazione, e d’alcuni 


(i) Questo si fa con cangiare i nomi delizi in quei 
delle virtù che con essi confinano. 

(a) La confessione allora fa piangere, quando il fatto 
è veramente compassionevole , ma se n’adduce una 
giusta ragione e cagione j altrimenti la confessione ci 
sarebbe pregiudiziale. Turi >. 
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argomenti (i), che è bene mescolarvi talvolta ( ar- 
gomenti dico, non (a) argomentazione (3)) alla quale 
sposizione però giova moltissimo raffermare so- 
vente che proveremo con argomenti quanto diciamo; 
non esser possibile di far conoscere il valor delle 
cose con la prima sposizione ; che abbiano la bontà 
d’aspettare, e di sospendere il loro giudizio , e di 
sperar che si troveranno contenti. Finalmente vuoisi 
senza dubbio narrare tutto ciò che narrar si può 
diversamente da quello eh’ è stato esposto dall’av- 
versario; ovvero conviene perciò dire che anche 
gli esordj sono inutili in queste sorte di cause ; poi- 
ché a che servono essi maggiormente che a dis- 
porre più il giudice a prendere cognizion delle cose? 
Eppure c opinion costante che essi non • sono 
inai così necessarj, come quando trattasi di disto- 
gliere il giudice da qualche prevenzione che abbia 
presa contro di noi. 

Quanto poi alle cause , il cui stato è congettu- 
rale, cioè, in cui il fatto è dubbioso, sovente la 
narrazione non aggirasi tanto sul punto conteso, 
qrTauto sulle cose che servono a rischiararlo. Or 


(i) Le prove c gli argomenti hanno luogo nella nar- 
razione, non già le argomentazioni che sono artifiziose 
spiegazioni degli argomenti, e composte di determinate 
parti. Perciò questa narrazione sarà piu lunga , affin- 
chè contenga la preparazione, e gli argomenti che ado- 
perar si sogliono per avvertire anticipatamente il giu- 
dice che non sia precipitoso nel giudicare, e che non 
formi idea di tutta la causa dal primo aspetto; ma 
che differisca il suo giudizio , finché siasi giunto alla 
prova, dove si spiegherà maglio il tutto, ecc. T urn . 

(a) Ecco il divario tra V argomento c l' argomenta- 
zione. W argomento è tutto ciò con che provasi 
un'altra cosa ; e P argomentazione è l’artifiziosa spie- 
gazione dell'argomento. Cappe*. 

(3) Cosi ha punteggiato il Capper, 
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come dall’un canto l’accusatore narra queste cose 
suscitando sospetti , e dall’altro l’ accusato deesi 
mettere al coperto del sospetto ; ne segue che espor 
le debbono ai giudici diversamente l’uno dall’altro. 
Ma dirà taluno: Vi ha degli argomenti che hanno 
forza, in quanto son sostenuti da una folla d’altri; 
e che distaccati gli uni dagli altri , sono assai de- 
boli. Ed io rispondo che questo non riguarda la 
quistioue, se faccia d’ uopo di narrare, ma la ma « 
mera di narrai'e. E che cosa impedisce di ammuc- 
chiare più argomenti nella sposizione, se ciò è di 
vantaggio alla causa? e di promettere di provar 
con piu argomenti la cosa? ed anche di dividere 
la narrazione in più parti , e di metter dietro a 
ciascuna di esse la sua prova , ' e così passare alle 
Cose seguenti? Che neppur mi piace il sentimento 
di quelli che stimano doversi sempre raccontare i 
fatti col medesimo ordine che sono seguiti ; io 
stimo bensì che raccontar si debbano nella ma- 
niera che torna a conto. Il che far si può con as- 
saissime figure. Perciocché ora fingiamo che una . 
cosa siaci scappata di memoria , quando la richia- 
miamo in un luogo più vantaggioso; e nel mede- 
simo tempo assicuriamo i giudici che ripiglieremo 
il filo del nostro discorso, perchè così la causa 
diverrà più intelligibile. Ora , dopo aver esposto 
tutto l’affare, sogghigniamo le cagioni che ne sono 
state il principio. Imperocché l’arte di difendersi 
non è già compresa in una regola unica ed inva- 
riabile, ma conviene osservar ciò che può giovare 
secondo la natura della causa, e le circostanze del 
tempo; e fa mestieri di regolarsi, come intorno ad 
una ferita farebbesi, la quale secondo la sua qua- 
lità, o bassi a curar subito, o, se puossene diffe- 
rire la cura, bassi intanto a fasciare. 

Nemmeno terrò per illecito il narrare più volte, 
il che fece Cicerone nell’orazion per Cluenzio, e 
questo è non solamente permesso, ma talvolta an- 
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che necessario; come nelle emise di' maltolto, e 
in tutte quelle che sono composte. Imperciocché 
è una follia il volere star sì scrupolosamente attac- 
cato a’ precetti che si manchi contro l’interesse 
della causa. Per questo fine s’introdusse l’uso di 
mettere la narrazione avanti le prove, acciocché il 
giudice non sia al bujo di quello di che si qui- 
stiona. Supposto dunque che ciascun punto meriti 
di essere provato, o confutato separatamente, per- 
chè non s avrà anche a narrare ciascuno separata- 
mente? Quanto a me, se la mia esperienza merita 
qualche fede, so d’aver praticato così nel fòro qua- 
lora l’ utile della causa il richiedea , e di avere in 
ciò incontrata l’approvazione e delle persone eru- 
dite e de’ giudici ; e (ciò che non avrei l’arroganza 
di dire, perchè ci vivono moltissimi, con cui ebbi 
a trattar cause, i quali smentir mi potrebbero, se 
dicessi il falso) a me 'era ordinariamente dato il 
carico di esporre la causa (i). Da questo però non 
ne segue che sovente non sia meglio seguir l’ordine 
delle cose. Anzi sarebbe talvolta una sconcezza il 
cangiarlo; come se, parlando di una donna, si 
narrasse che partorì, ni poi concepì; e se di un 
testamento dicessimo che fu aperto, e di poi sug- 
gellato ; nelle quali cose ove siasi detto il conse- 
guente, è meglio non parlar dell’antecedente. 

Havvi anche certe esposizioni che sono false, delle 
quali nel fòro ce n’ha due specie. Una è di quelle 
che sono appoggiate su prove inartifiziali , come 
Publio Clodio sulla fiducia che avea ne’ testi- 
monj (o), sostenea ch’ei trovavasi in Temi quella 
notte che egli avea commesso un incesto in Roma. 
L’altra è di quelle che sostener si debbono dal 


(i) Cioè, di fnr la narrazione. Cosi a Cicerone da» 
yasi 1* incumbenza di far la perorazione. 

(a) V. la Milouiana, c. 17, ove si fa motto di que- 
sto fatto. 
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dicitore col suo ingegno. Questa or serve soltanto 
a salvar la verecondia (1); e da ciò anche io stimo 
che abbia il nome di colore (2) ; or serve a dare 
nn aspetto favorevole all’affare di che si tratta. Ma, 
di qual delle due si faccia uso , procurisi primie- 
ramente che ciò che si. finge sia di natura da po- 
ter essere in effetto; secondariamente che abbia 
convenienza e con la persona, e col luogo, e col 
tempo , e contenga una ragione, e un concatena- 
mento verisimile, e sia anche, se è possibile, legato 
a qualche cosa di vero , o sostenuto da qualche 
prova tratta dal fondo della causa. Perciocché le 

f >rove che- sono puramente estranie all’affare, la 
icenza manifestano del mentire. 

Conviene sopra tutto aver, cura di non dire (ciò 
che bene spesso accade a quelli che fingono) cose 


(1) Acciocché non paja che altri nel peccare abbia 
passati tutti i limiti della verecondia. Capper. Alle 
volte s’adduce qualche bugia per colorir quello stesso, 
che altramente parrebbe brutto , o iniquo, benché ciò 
non s’appai tenga alla quistion della lite 1 l’altra sorta 
concerne la questione, e ciò sopra di che dee il giudici 
pronunziare. Turn. 

(a) Colore presso i rettorici significa i.° le figure 
di dizione, o di concetto; a.° tutta la forma dell’ora- 
zione, comunemente detta stile, o almeno qualche pro- 
prietà dello stile ; 3.° i tre principali stati della qua» 
lità assuntila, ne' quali una causa, la quale di per sé 
sembra poco buona, si difende tuttavia con adoperare 
ajuti estrinseci, vale a dire, la relazione , la rimozione . 
e la comparazione ; di qua nasce il quarto stato di 
qualità assuntiva che i retori chiamano di preghiera j 
4.* translazion del delitto sopra qualche onesta cagione, 
ovvero derivazion dell’ accusa , o della causa. E in 
questo senso prendesi ora da Fabio, il quale per co- 
lore intende tutto ciò che s’adopera , o anche si finge 
per difendere una cattiva causa ; 5.° il colore è U , 
prima specie di controversia figurata. Capper. 
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58 LIBRO QUARTO, 

che si contraddicano; perciocché certe circostanze 
quadreranno perfettamente con una parte del dis- 
scorso (l), ma non quadreranno col tutto: oltracciò 
si procurerà di non dirne alcuna contraria a quello 
che sarà riconosciuto per vero: anche nelle scuole 
iion si cerchino mai questi colori altronde che dal 
soggetto (* 2 ). Ma nell’ un luogo e nell'altro (3) do- 
vrà l’oratore di ciò che avrà finto, ricordarsi in 
tutta Y azione', poiché scappar sogliono dalla me- 
moria le cose che sono false ; e vero è il prover- 
bio che dice che un bugiardo dee aver buona me- 
moria. Osservisi poi che se trattiamo la nostra 
propria causa, dobbiamo appigliarci ad una sola 
supposizione, per sostenerla sino alla fine; e se 
trattiamo la causa d’ un altro , si può far nascere 
moltissimi sospetti nell’animo de’ giudici. Nondimeno 
in alcune scolastiche controversie, nelle quali si sup- 
pone che uno non risponda alle interrogazioni cne 
gli sono fatte , si ha la libertà d’annoverare tutta 
le risposte che si sarebbero potute dare. 

Ma ricordiamci che s’hanno a supporre cose che» 
«mentir non si possano con testimonj. Tali sono 
quelle che ricaviamo (4) dal nostro interno, che ad 


(i) Saran di ajuto alla nostra causa secondo certe 
parti ( che il pariibus è un ablativo ) , cioè , se cia- 
scuna parte si consideri separatamente, ma se si pren- 
deranno tutte insieme, non s’accorderanno tra loro. 
Capper. 

(a) Dai lem i, che qui sono gli argomenti delle cause 
finte, o sin delle declamiizioni-, ed anche i principali 
punti dell’argomento della declamazione. Idem. 

(3) Cioè cosi nelle cause vere e reali che trattami 
nel fòro, come nelle finte che si declamano nella scuola; 
le quali poco dopo chiama controversie scolastiche. 
Idem. 

(4) Il Rurm. in cambio di dicuntur, amerebbe me- 
glio ducuntur. 
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«litri non è noto che a noi stessi; quelle pure che sono 
fondate sulla testimonianza de’ morti ; che non v'è 
persona che le possa negare; e pai-imente quelle 
che non sono conosciute se non da chi vi ha il 
medesimo interesse che noi ; che questi non le ne» 
gherà; o che sono conosciute anche dal nostro av- 
versano (i), perchè se le negherà, non sarà cre- 
duto. 

I colori che da’ sogni si traggono (ti) , e dalle 
superstizioni hanno già perduto il credito per la 
facilità che v’è di farne uso. Ma non basta usar 
colori nella narrazione, se non consuonano in tutto 
il corso dell’azione»* tanto più che certe cose non 
si persuadono se non a forza d’asserirle ferma- 
mente e costantemente (5); per esempio, quel pa- 
rassito, il quale veggendo un giovane tre volte da 
un gran signore cacciato di casa, ed assoluto (4), 
il pretende come suo proprio figliuolo, potrà ben 
egli dire che e la povertà l’obbligò d’esporre il 
suo figliuolo; e che perciò egli prese il carattere 


(i) Cioè, tra le cose che narrando finger si possono, 
annovera anche quell.» che racconti come detta dal- 
l’avversario; benché egli non abbia detto nulla, fingi 
che il tuo avversario abbia detto qualche cosa. Egli O 
non la negherà, o ecc. Capper. 

(a) Per e>empio, se Pigmalione negasse di aver ite- 
rilo Sicheo , e l’accusatore, per provare il fatto, si va- 
lesse del sogno di Didone. Tarn. 

(3) Circa questa guisa d’asserire, che chiamasi asse - 
l'erezione, la qual è una maniera d’affermare piena di 
affetto, s’appartiene alle prove cosi eliche , cioè fon- 
date sui costumi del dicitore e dell’ uditore, come pa- 
tetiche, cioè tratte dagli affetti: leggasi Fabio nel 1. V, 
capp. la e »3. Capper. 

(4) Scrive Valerio che se un figliuolo sarà stato tre 
volte cacciato di casa , e privato, egli non può essere 
contro sua voglia ricondotto nella famiglia, e sotto la 
podestà del padre. Tura . 
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di parassito, perchè avea il suo figliuolo in quella 
casa ; e che il giovane, benché innocente , è stato 
tre volte cacciato di casa, perchè non era figliuol 
di colui che il cacciava. Questo è un bel colore : 
ad ogni modo se con tutte le sue parole non espri- 
merà l’amore paterno , ma ardentissimo , e l’odio 
del gran signore , e il timor che egli ha pel gio- 
vane, ch’ei sa che correrà pericolo continuando a 
«tare in una casa, ov’è cotanto malveduto, non 
ai mancherà di sospettare eh’ egli sia un petitore 
supposto (i). 

Accade talvolta nelle controversie scolastiche 
cosa che dubito se succeder possa nel fòro, cioè, 
che amendue le parti usano un medesimo colore , 
e- di poi ciascuno il sostiene dal suo canto: come 
in questo soggetto di controversia : Una moglie 
disse al suo marito che il figliastro avea tentato 
& indurla al male, e che aveale determinato il tempo 
è il luogo ; dall altra parte il figliuolo gli denunziò 
il medesimo della sua matrigna, senz altra differenza 
che del tempo e del luogo : il padre trovò il fi- 
gliuolo nel luogo che la moglie aveagli detto prima, 
e trova pure la moglie nel luogo che aveagli detto 
il figliuolo : ei ripudiò la moglie; e soffrendolo ella 
senza dir nulla , priva de’ paterni diritti il figliuolo . 
Nulla si può allegare in favore del giovane che 
non serva anche per la matrigna. Si dirà nondi- 
meno anche tutto quello che è comune all’ uno e 
all'altro; di poi si caveranno prove particolari dalla 
comparazion delle persone, e dall’ordine da loro te- 
nuto nel far la delazione, e dal silenzio della ma- 
trigna quando fu ripudiata. 

Convien sapere altresì che ci ha delle cose che 
ricever non possono verun buon colore , ma che 
non vuoisi lasciar di difendere ; qual è l’azione di 


(«) G fraudolen temente subornato a intentar la lite* 
Tarn. 
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quel nero che flagellò la statua di un povero che 
era suo nemico; oud’è accusato d’aver fatto in- 
giuria. Perciocché non si può dire che Pacione 'di 
costui sia modesta; ma si potrà, per Avventura, 
provare che non merita castigo. 

Che se una parte della narrazione sarà in no- 
stro favore, ed una in nostro disfavore; per cono- 
scere se abbiansi a mescolar insieme queste due 
parli, o separarle, conviene esaminar bene la na- 
tura della cauta che si tratta. Perciocché se ci sono 
più circostanze contro di noi, da esse verranno so- 
verchiate quelle che sono in nostro favore. Che 
però in questo caso sarà meglio separarle, ed esporre 
ciò che sarà in nostro vantaggio, e stabilirlo con 
buone prove, e contro al resto valersi de'rimedj, 
de’ quali detto è di sopra. Se all’opposto vi saran 
più cose per noi di quel che ce ne sieno contro (i), 
si potranno anche unire insieme, affinchè queste 
ultime, essendo poste in mezzo, dirò cosi, a’ nostri 
ajuti, abbiano meno di forza; le quali non si do- 
vranno però esporre tutte ignude , ma in maniera 
che e avvaloriamo con qualche prova quelle che 
sono in nostro vantaggio, e di più tolghiamo ogni 
verisimiglianza a quelle che ci sono contrarie ; 
perchè, se non le distinguessimo , ci sarebbe da 
temere che la mescolanza del male a quello no- 
cesse che abbiamo di buono. 

Ecco alcuni precetti ancora che dar si sogliono 
per la narrazione ; cioè che non facciasi mai alcuna 
digressione da essa, che non si usi ne apostrofe, 
nè prosopopeja , nè argomentazioni : aggiungono 
alcuni anche, nè affetti. De’ quali precetti deesi la 
maggior parte ordinariainente guardare; e da cui 
anzi non conviene mai scostarsi senza una ragione 


(«) Questa lezione ha eletta il Capper. Coujun»er* 
lìce bit, qua e obstani , ut in mediìt velut auxilii t no- 
stri « posila , etc. 
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di necessiti, affinchè la sposizione riesca chiara e 

breve. 

Niuna cosa , a dir vero, così di rado si potrà 
ragionevolmente usare, come la digressione; nè 
mai dovrà essere, se non breve, e tale che paja 
che siamo stati da una cotal violenza di passione, 

f er così dir, gettati fuori del retto cammino : qual 
quella di Cicerone sopra le nozze di Sassia (i); 
O scelleraggine di donna , oltre ogni credere grande , 
e da costei sola in fuori, non mai udita al mondo! 
O libidine sfrenata e indomita! O audacia singo- 
lare! non aver ternato, se non la potenza degli 
Dei e la estimazion degli uomini, almeno quella 
stessa notte e quelle nuziali facelle ? non il limitare 
della camera? non il talamo della figliuola? non 
finalmente le pareti stesse , testimonie delle preterite 
nozze ? 

L'apostrofe talvolta è assai propria e per indi- 
care con più brevità, e per riprendere con mag- 
gior vivezza. Quello dunque che dissi di questa 
figura in proposito del l’esordio, stimo che s’appli- 
chi alla narrazione, come pure quel che ho detto 
della prosopopeja : di questa figura però si serve 
non solamente Servio Sulpizio nella causa di Auiì- 
dia: Ho io a pensare che tu sia languido pel sonno 
o da grave letargo oppresso? ma eziandio M. Tul- 
lio (a) in proposito de’ capitani navali : perciocché 
di tal fatta (3) è anche la sposizione del fatto : Se 
vuoi andar a vedere il tuo figliuolo , darai tanto, eco. 


(i) Pro Cluentìo, c. 6. Ivi paria di Sassia, che con- 
tro tutte le leggi divine ed umane avca indotto il suo 
genero a repudiar sua moglie, perchè sposasse lei stessa. 

(a) Azione 6 contro di Verre, c. 45. Ivi Cicerone fa 
tenere un discorso da un ufficiale di Verre con la ma- 
dre di ano sgraziato ch'era ingiustamente detenuto in 
prigione. 

(3) Cioè, c fatta per prosopopeja. Capptr . 
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Iiloltre, nella difesa di Cluenzio (i) il colloquio, 
ch’ei fa fare tra Staleno e Bulbo, non serve forse 
moltissimo per rendere gli uditori facili a credere (a) 
e per dare al racconto un’aria di verità? E perchè 
non si pensi che abbia ciò fatto senza riflessione 
e regola (il che però non è credibile in lui) nelle 
sue Partizioni raccomanda che la narrazione abbia 
dolcezza , che. cagioni ammirazione, tengagli animi sos- 
pesi, contenga esiti impensati, sia mista di dialoghi 
« ripiena d’affetti. 

Non argomenteremo nella narrazione (3), come 
ho detto, giammai , ma vi porremo tal volta qual* 
che argomento, come fa Cicerone in difesa di Li- 
gario (4)> quando dice, che egli avea preseduto al 
suo governo in modo, che doveagli essere vantag- 
giosa la pare. Potrassi anche, a misura che si espone 
un fatto, renderne ragione, bisognando , e giustifi- 
carlo in poche parole. Perciocché non si ha già a 
narrare da testimonio, ma da patrocinatore (5). 
Ecco l’ordine del fatto, qual è semplicemente: Q. 
Ligario portossi in qualità di luogotenente nell’ A r 
frica col proàonsole C. Confidio (6). Or qual torno 


(0 Cap. »6. 

(а) Il Capper. ha nella sua edizione messa creduli * 
totem in vece del celerìlatem del Burm. 

(3) Argomentare è adoperare espressamente, e, come 
si suol dir, formalmente entimemi , sillogismi, dilemmi , 
soriti, e altre particolari specie d’argomentazione. Met- 
tere, inserire un argomento, si è proporre nudamente 
e semplicemente qualche ragione, o sia prova delle cose 
dette. Capper. * • 

(4) Nel cap. f . 

(5) II testimonio dee soltanto spiegar ciò , di che i 
interrogato, senz’addurre alcun argomento ; ma il pa- 
trocinatore non espone la cosa semplicemente , corno 
fa il testimonio ; ma v’aggiugne ragioni ed argomenti,. 

‘ T'urti. 

(б) Proconsole manca nell 'edizione del Burm. 


* 
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eli dà M. Tullio? Perciocché Q. Ligario , dic’egh , 
allorché non erari ancora ombra di guerra, portossi 
nell' Àfrica in qualità di luogotenente col proconsole 
C. Gonfidio. Ed altrove: Vi sì portò non solamente 
sènza disegno di far guerra, ma in tempo che non 
v'era pur la mìnima apparenza di guerra. E m vece 
che per accennare la cosa basterebbe dire : Q.Li- 
gario non volle mai impacciarci in alcun intrigo , 
aggiunse : Tenendo T occhio rivolto alla caca, c bra- 
mando di ritornare ai suoi. In questa guisa e ren- 
dette quello che esponea vensirmle con la ragione, 
e ridusse anche gli affetti al grado che si con- 
venia (i). . . . , r 

Ond’ è che maggiormente mi stupisco di quelli 

clie pretendono che nella narrazione eccitar non si 
debbano affetti. Se essi con questo vogliono dire 
che non bisogna eccitarli per molto tempo , ne come 
si fa nell' epilogo, sono del mio sentimento, peroc- 
ché schivar si debbono le lunghezze. Del resto 
perché, mentre io istruisco il giudice, non avrò da 
volere che venga anche commosso? Perche ciò che 
voglio dimandar alla fine dell 'azione, non avrò a 
procurar di ottenerlo, se e possibile , hn sul co- 
minciamento (a)? principalmente che potrò anche 
nelle prove (3) più agevolmente volger 1 animo suo 
a mio talento, se l’avrà già o dall ira o dalla com- 
passione occupato. Quando M. Tullio descrive la 


/,) Cioè con la sua narrazione espresse l’affetto dì 
Ligario, con cui egli tenea rocchio rivolto alla sua casa e 
bramava di ritornare a’ suoi; c cosi lo stesso Cicerone 
parca commosso da un certo affetto, ch’ei volea anche 
nell’animo del giudice (Cesare) eccitare. Capper. 

(a) Cioè nella narrazione. Perocché la prima parte 
de la causa è la narrazione ; che ['esordio, benché sia 
la prima parte dell’orazione, non lo e nero della causa, 
o sia dell azione, ma u’è come il preludio. Tura. 

(3) Cioè, nella confermazione. 


* 
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battitura data ad un cittadino romano (i), non 
eccita fors’egli , senza punto essere lungo l ogni 
sorta d’affetti, non solo con rappresentar la con- 
dizione ( 9 .) di quello, il luogo dell’ ingiuria (5), e 
la qualità delle battiture (4), ma con commendarne 
eziandio il coraggio (5)? Perciocché il fe’.compa-. 
rire un grand’uomo; poiché, mentr’era' battuto con 
le verghe, non trasse un gemito, non ricorse alle 
preghiere; ma soltanto gridò, sé essere cittadin 
romano, mostrando la fiducia che avea nel diritto, 
e odioso rendendo colui che il facea battere. E 
che ? sponendo egli la sventura di Filodamo (6) , 
non eccitò forse da un canto da per tutto l’odio- 
sità, e dall’altro, parlando appunto del supplizio , 
non fece versar rivi di lagrime quando non tanto 
facea intendere, quanto vedere a piangere il padre 
per la morte del figliuolo, e il figliuoldlper quella 
dei padre ? Havvi epilogo che aver possa qualche 
cosa di più compassionevole? Perciocché è un po’ 
tardi l’aspettare alla fin dell’orazione a far venire 
l’affetto sopra cose che avrai racconte senza com- 
moverti. Il giudice vi si è avvezzato, e già ascolta, 
senza restare commosso , quelle cose , dalle quali 
non è stato commosso la prima volta che sono 
state esposte; e quando una volta l’animo è dis- 


(1) Act. 6, in Ver., c. 63. Ivi parla di Gavio. 

(2) Che era libero cittadin romano e municipe di 
Conza. Tum. 

(3) Perocché gli si preparava la croce sul lido , af- 
finchè egli, che dicea d’essere cittadin romano, potesse 
dalla croce scorgere l’ Italia, e vedere la sua casa. 

(4) Onesto si operava contro la legge Porzia, che 
vieta che il corpo d’un cittadin romano sia battuto 
con le verghe. 

(5) Perchè sofferse con fortezza e pazienza d’animo. • 
Tura. 

(6) Act. a in Ver. , c. 3o. 

Quintiliano , voi. IL 5 
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posto in una maniera, non è facile il cangiarne la 

disposizione. 

lo per me (che non tacerò il mio sentimento, 
sebbene ciò che sono per dire, è anzi fondato 
sopra esempi che sopra alcun precetto ) stimo che 
fra tutte le parti dell’orazione la narrazione sia 
quella che vuole più di grazia e di vaghezza che 
sia possibile. Ma importa assai il vedere , qual sia 
la natura della cosa che si racconta. Nelle cause 
adunque di poco rilievo , come sono la maggior 
parte delle private, sia l’ornamento stretto, e, per 
cosi dir, ben serrato (i) al soggetto : nella scelta 
delle parole si usi somma cura (a). Quelle (3) che 
nei luoghi comuni corrono con rapidità, e restano 
dall’abbondanza ascose delle parole, da cui sono 
attorniate (4), qui (5) esser dovranno manifeste, e, 
come vuole Zenone, tinte di senso; la composi- 
tura (6) dee bensì esser semplice in apparenza, 
ma però piena della maggior dolcezza che sia pos- 
sibile: le figure voglion essere non poetiche, e ri- 


fi) È metafora tolta dalle vesti clic non sono lar- 
ghe, ma strette, e che s’adattano bene alla vita, e ser- 
rano e premono le membra s e viene a dire, che nelle 
cause picciole gli ornamenti debbon essere scarsi e leg- 
geri e proporzionati alla mediocrità del soggetto. 
Tura. Grd. 

( 2 ) Coti ha con ragione punteggiato il Capptr. 

(3) Cioè, quelle parole ed espressioni. 

(4) L’ espressioni più ardite ne’Iuoghi comuni e nelle 
amplificazioni facilmente stan nascose per l’esprrssioni 
splendide e luminose, da cui sono attorniate ; ma nella 
narrazione non possono star ascose. Onde bisogna usar 
la cautela che siano proprie e significative delia cosa. 
Turn. 

(5) Cioè nella narrazione delle cose, o sia delle cause 
di poco momento. Capper. 

(6) Intende l’acconcio accoppiamento delle parole. 
Idem. 
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cevute sull’autorità degli antichi contro l’ordinaria 
maniera ( 1 ) di parlare, (che la dicitura esser dee 
purgata quanto più si può ) ma assai variate , af- 
finchè non cagionino tedio , e con le mutazioni 
sollevino l’animo : conviene schivare le medesime 
cadenze, la simile desinenza, i membri compassati 
e d’un egual numero di sillabe. Perocché la nar- 
razione non può avere alcun altro allettativo (a) ; 
e se ella non è rilevata da una sì fatta grazia , 
forza è che se ne giaccia negletta. Nè havvi altra 
parte , in cui il giudice stia più attento, e però 
nulla si perde di ciò che è ben detto. Inoltre egli, 
non so come, crede anche più facilmente quello 
che trova gradevole ad ascoltare,' ed il piacere il 
guida a lasciarsi persuadere. 

Ma quandò si tratterà d’un affare più importante, 
converrà eccitar l’odio esponendo cose atroci ; e 
la pietà, esponendo cose compassionevoli ; non già 
in modo che si consumino questi affetti, ma* in 
guisa però che si sbozzino, dirò così, co’ primi 
tratti, acciocché si faqcia subito pienamente ve- 
dere qual sia per essere l’immagine, della cosa. 
Neppur disapproverei che si ristorasse lo stomaco 
del giudice, per così dire , stanco dallo stare at- 
tento, con frapporre qualche concetto ingegnoso , 
ma soprattutto breve, com’è quello (3) : Fecero gli 
schiavi di Milone ciò che ciascuno avrebbe voluto 
che in una simile occasione facessero gli schiavi suoi. 
Talvolta con un concetto ùn po’più libero, qual 
è questo (4)i Toglie la suocera per marito il suo 


( 1 ) Il Cnpper. prova doversi leggere , contea ratio - 
ntm , non già contèa Jìnem. 

(a) Vuol dir che la narrazione ne 1 * * 4 soggetti piccioli 
non può aver altro ornamento che l’eleganza e la va- 
rietà. 

<3) Nella Miloniam, cap. io. 

(4) Nell’orazione per Cluenzio, cap. 5. 
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penero senz’ auspizj , senz’ approvatoli, e co’ funesti 

augurj d’opnuno (i). 

Il che essendosi praticato fino in qtie’ tempi , 
quando nel compor le orazioni aveasi più la mira 
all’utilità che all’ostentazione , ed erano ancor più 
severi i giudizj ; a quanto più forte ragione deesi 
ciò praticare oggidì, che l’amor del piacere s’è cac- 
ciato sin nelle cause, in cui trattasi della vita o 
delle sostanze ? 11 qual gusto del nostro secolo fino 
a qual segno secondare si debba, il dirò altrove (a). 
Intanto confesso doverglisi usar qualche indul- 
genza. 

Giova anche assai l'ajutar ciò che vi ha di vero 
nella narrazione, con qualche immagine verisimile (3), 
la qual pare che conduca gli ascoltanti come sul 
posto dove si opera la cosa; qual è quella descri- 
zione che fa M. Celio contro Antonio (4) : Percioc- 
ché il trovano là rovesciato e sepolto in un sonno 
da imbriaco , e che russa con quanto n’ha in corj)o , 
' e respira mandando rutti l’un dopo V altro; e le sue 
nobili camerate coricate le unc a traverso da tutte 
le parti del letto, e V altre sdrajate attorno qiui e 
là: le quali tuttavia , udito l’arrivo de’ nemici, co - 


(t) Questi erano i genitori, tutori, parenti, ecc., che 
approvavano il matrimonio, e intervenivano al con- 
tratto matrimoniale. Band. ivi. 

(a) In una parte del proemio del lib. Vili, e nel 
cap. 3. Rollio. 

(3) È l’ ipolipósi, che è una viva pittura che serve 
assai a render chiara e credibile la narrazione. Tura» 

(4) Essendo M. Antonio, come si crede, il Trium- 
viro, in una spedizion militare in carHttere di gene- 
rale, i centurioni che faceano la guardia intorno al 
padiglione del generale, turbati per l’arrivo de’ nemici, 
entrarono in furia nella sala di esso p$r avvisarlo ; e 
trovatolo nello stato descritto da Celio, si sferzavano 
in prima di svegliarlo, poscia di levarlo • forza dal 
letto. Buvm. 
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sternale dallo spavento, sforzavanxi di destare Jn- 
tomo: il chiamavan forte per nome: in vano lo 
alzavano dal capezzale: una soavemente chiamavaio 
all’orecchio, un’altra anche haltevalu forte. Delle 
quali tutte sapendo egli distinguere per pratica la 
voce ed il tatto , alla più vicina gettava le braccia 
al collo ; n' polca per essere sveglialo dormire, nè 
per esser ubbriaco star desto ; ma ira desto e ad- 
dormentalo era tra le braccia de ’ centurioni e delle 
concubine rivoltato. Quéste sono immagini, rimpro- 
veri e pitture tali che non si può trovar cosa nè 
più verisimile, nè più veemente, nè più viva. 

Non lascerò nemmeno di dire ohe nulla dà tanto 
di credibilità ad una narrazione, quanto l’autorità 
di chi la fa : e quest’autorità meritar ce la dobbiamo 
sopra tutto veramente col tenor della vita, ma al- 
tresì con la stessa manieradi dire. Or questa quanto 
più sarà grave e seriosa, tanto più dee necessaria- 
mente aver anche di peso neH'a(Termare. Convien 
dunque, spezialmente in questaparte, schivar tutto 
ciò che può dar sospetto d’artinzio ; (che il giudice 
non istà mai così all’erta come qui) non v appaja 
nulla d’ inventato, nulla d’affettato ; tutto sembri 
nascere dalla causa piuttosto che dall’artifìzio del- 
l’oratore. Ma questo è ciò che soffrir non possiamo, 
e crediamo che l’avte vada perduta, se non si ma- 
nifesta ; laddove ella cessa d’esser arte, se si ma- 
nifesta. Noi non pensiamo ad altro che alla lode, 
e questa è il line a cui stimiam di dovere il no- 
stro studio indirizzare. Donde ne viene che men- 
tre vogliamo piacere ai circostanti, diveniamo so- 
spetti ai giudici (1). 


(l) Oppure, mentre vogliamo fare a* circostanti co- 
noscere !’ ingegno nostro, scopriamo a* giudici l’arti- 
fizio. Perciocché chi crede che l’oratore parli secondo 
l’arte, poiché | ensa che l’artefice gli trami insidie , 
guardasi d'acconsentirgli , e mcttesi anzi ad osservar 
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Havvi anche un’altra specie di narrazione reite- 
rata, che dicesi epidiegesi, cosa in vero più da de- 
clamatore che da fòro ; e che fu ritrovata a fine 
che dovendo la prima narrazione essere breve, dar 
si potesse alle cose più di estensione e di orna- 
mento; il che si fa per eccitare o l’odio o la com- 
passione. Di questa io giudico che debbasi far uso 
radamente, nè mai in modo che si ripeta tutta la 
serie d’un affare; perciocché si può ottenere 'il 
medesimo, ripigliandone qualche parte. Del resto 
chi vorrà far uso della seconda esposizione, in vece 
della narrazione proponga l’affare ristrettamente, e 
contentandosi d’accennare il fatto, prometta d’es- 
porre a suo luogo più pienamente come sia se- 
guito. 

Circa il principiar la narrazione, alcuni sono di 
avviso doversi cominciar sempre dalla persona ; e 
che, s’ella è nostra, si debba parlarne con onore; 
e se è d’altrui, subito screditare. Questa maniera , 
a dir vero, è ordinarissima; perchè una causa ci- 
vile o criminale non può essere che tra persone. 
Ma queste debbonsi anche talvolta mettere co’ loro 
accidenti (i) ; quando ciò può tornare in giova- 
mento : come, Aulo Cluenzio (i) Abito , o giudici, 
era padre di costui, uomo per virtù , riputazione e 
nobiltà il principal senza fallo non pure del numi- 
eipio di Latino, ond’ egli era, ma ancora di tutta 
quella contrada e vicinanza. Tal volta senza di 

J iuesti , come: Q. Ligario essendo partilo, ecc. Ma 
requentemente vuoisi cominciar anche dal fatto ; 
come fece Cicerone in difesa di Tullio: M. Tullia 
ha nel territorio Turino un podere, ch’era di suo 


bene quanto ingegrfosamente o scaltramente favelli , 
non quanto salutarmente. Tura. 

(i) Vale a dir qualità, circo; tanze, cioè i vizi e le 
virtù. Idem. 

(a) Pio Clutnt., c. 5. 
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padre. E Demostene a favor di Ctesifonte : essen- 
dosi accesa la guerra Focensc', ecc. ' . 

Quanto al finir la narrazione , hassi a contendere 
con coloro che vogliono che si conduca la sposi- 
zione sino al punto donde nasce la quistione ; come 
qui: Essendo (i) cos) seguite queste' cose, Publio 
Dolabelta pretore con un’ ordinanza proibì , come si 
stila, le vie di fatto a tutte genti armate, senza 
alcun’eccezione ; ma ordinò semplicemente che Fino- 
zio dovesse restituir Cecina in possesso di quello, 
onde avealo scacciato. F.buzio disse d' averlo resti- 
tuito, si fece la promessa di pegno (‘i) : sopra que- 
sta promessa voi avete a dar la sentenza. Questo 
metodo seguir si può sempre dal petitore, ma non 
già dal difensore. ' 

CAPO III. 

Della digressione. 

Sf condo l’ordine naturale alla narrazione succede 
la confermazione. Perciocché provar deesi ciò che 
si è esposto per questa fine. Ma prima d’entrare 
a trattar di questa parte, debbo dir alcune poche 
cose sopra l’opinione di certuni. Parecchi hanno 
in costume , dopo di aver esposto l’ordine delle 
cose (3), di correr subito fuon senz’altro in qual- 

(i) Pro Catcin. , c. 8. 

(a) Nelle controversie private , affinchè quelli che 
moveano lite ingiusta, non la passassero impunemente, 
eravi l’usanza che eli i movea la lite, provocava l’av- 
versario scommettendo una certa somma di danaro, 
ov’esso attore non movesse una lite giusta e ben fon- 
data. Poiché l’attore avea fatta la sua promessa , sti- 
pulava col reo, che anch’egli facesse la promessa sua j 
il qua'e, dopo averla similmente fatta, stipulava a vi- 
cenda con l’attore. Capptr. 

(3) Cioè, dopo aver fatta la narrazione. 
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che luogo comune lieto e plausibile nella maniera 
la pih acconcia che possono per procacciarsi fa- 
vore. Costume che, nato dall’ostentazione de’ de- 
clamatori, è già passato nel lóro, poiché gli avvo- 
cati avvisati si sono di cercare, nel trattarle cause, 
la lor propria gloria, non l’utile de’ litiganti ; per 
timore che, se allo stil semplice e serrato ( quale 
bene spesso ricliiedesi) della- narrazione succederà 
subito la contenziosa ardenza delle prove , non si 
differisca troppo lungamente ciò che può dar pia- 
cere all’uditore, e venga a raffreddarsi l’orazione. 
Nel che trovasi questo difetto, che senza far diffe- 
renza di cause e d’utilità, pratican questo, come 
se fosse sempre spediente od anche necessario ; 
perocché per ammucchiare in questa parte pensieri 
sopra pensieri, ne prendono dall’altre parti, a ri- 
schio o di dover ripetere assaissime cose, o di non 
poterle dire al loro luogo proprio, per essere già 
state dette in un luogo straniero. Io per me con- 
fesso che" questa maniera d’andare spaziando fuor 
del soggetto si può ben opportunamente usare non 
pur dietro alla narrazione, ma eziandio alle qui- 
stioni o a tutte insieme, o talvolta a ciascuna se- 
paratamente, quando il soggetto il dimanda, o al- 
meno il soffre; e che ciò dà eziandio sommo lustro 
ed ornamento all’orazione; ma con questo , che 
nasca naturalmente dal soggetto; e che non vi si 
faccia entrare per forza, e lungi dal rompere l’u- 
nione ch’esser dee tra due parti, che si seguono, 
ne -sia esso il legame. In fatti nulla siegue così 
bene, come dietro la narrazione la prova; fuorché 
quella scappata possa essere riguardata o come 
fine della narrazione , o come cominciameuto della 
prova. Potrà quella, dunque aver luogo qualche 
volta; per esempio quando la sposizione sarà atroce 
sulla fine, la proseguiremo con un movimento di 
indignazione che scoppia in un tratto, come fos- 
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«imo presi da furore ( 1 ). Ma per potere far questo, 
converrà che il fatto non soffra alcun dubbio; al- 
trimenti prima di far comparir enorme ciò che 
s'imputa, convien farlo trovar vero; perchè l’odio- 
sità del delitto favorisce il reo , se prima non si 
verifica. Imperciocché tanto più difficilmente si crede 
una scelleratezza, quanto più. è grave. Il simile si 
può non inutilmente praticare, se, per es. quando 
avrai esposti de' servigi da te fatti al tuo avversa- 
rio, farai invettive contro la sua ingratitudine; ov- 
vero, se, dopo aver esposto nella nana-ione molte 
ree azioni di varie specie, mostrerai quanto peri- 
colose ne siano le conseguenze. Ma in tutto questo 
ci vuol brevità. Perciocché il giudice, udito che 
ha il fatto ordinatamente, vuol subito sentirne la 
prova, ed è impaziente di sapere a che determi- 
narsi. Oltre di ciò convien guardare che la stessa 
sposizione non vada in fumo (* 2 ), per esser gli animi 
ad un nuovo oggetto rivolti, e da inutile lunghezza 
affaticati. 

Ma, siccome non è sempre necessaria dopo la 
narrazione quella scappata, così è ordinariamente 
cosa utile il preparare gli animi prima d’entrare 
in una quistione; sopra tutto se a prima vista sem- 
brerà poco favorevole , come quando sosterremo 
una legge troppo rigorosa (3), o intenteremo azioni 
penali (4). Questa precauzione è una specie di se- 


( 1 ) Tal è resempio poco sopra citato di Cicerone 
«opra le nozze di Sassi*. 

(a) Vuol dir che bisogna guardarsi che con tenere i 
giudici occupati nell’oggetto della digressione , e con 
affaticarli con la lunghezza di essa , eglino non si di- 
mentichino della narrazione, e non se ne perda il 
frutto. 

(3) Com’era quella del dividere il corpo del debitore 
tra i creditori. Tarn. ' 

(4) 1 giureconsulti anche pongono le azioni pecu- 
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coudo esordio che serve a far gradire al giudice le 
nostre prove. Il quale siccome si può fare con mag- 
gior libertà, così anche con maggior veemenza, per- 
chè il giudice è già informato aett’affare. Useremo 
dunque di questa precauzione come d’un leuitivo, 
per ammollir prima ciò che vi sarà di aspFo , ac- 
ciocché i giudici più.favorevolmente ascoltino quello 
che sarem per dire di poi, per tema che non ci 
sieno contrarj P e ^ r *g or del diritto. Perocché non 
è cosa facile il persuadere uno contro sua voglia. 
Ma in tal caso vuoisi anche osservare il carattere 
del giudice, se più inclini al rigor della legge, o 
all’equità naturale (i). Perciocché secondo questa 
differenza questa precauzione sarà più o meno ne- 
cessaria. Del resto la medesima cosa (•*') può ser- 
vir anche d’epilogo dopo ciascuna quistione. Questa 
parte dai Greci chiamasi pareebasi , e da’ Latini 
digresso o digressione. 

Ma ci sono, come ho detto, più sorte di digres- 
sioni, che posson essere differentemente spàrse ia 
una medesima causa : come la lode delle persone 
e de’ luoghi; come la descrizione d’uu paese, la 
sposizion d’ alcune cose, non solamente vere, ma 
eziandio favolose. Tali sono nelle orazioni compo- 
ste contro di Verre (3) l’elogio della Sicilia, e il 
rapimento di Proserpina; e nella difesa di L. Cor<- 
nelio la rammemorazione delle virtù di Gneo Pom- 
peo, al popolo sì gradita, nella quale quel divino 


niarie, le quali impongono una multa di determinata 
somma di danari ; e le azioni penali , che impongono 
pene afflittive. Tura. 

(i ) La qual è una benigna interpretazione del ri- 
gor della legge. Capper. 

(a) Cioè, fa scappata che appresso è nomata digres- 
sione. 

(3) Dice composte, perchè Cicerone le compose sol- 
tanto per esercizio, ma non le recitò. 


Digitized by Google 


capo m. 75 

oratore, come se il corso del dire fosse al nome 
stesso legato di quel capitano, rotto il (Ilo del dis- 
corso che cominciato avea, deviando entrò incon- 
tanente. 

La digressione è (almen come la penso io) una 
parte aggiunta fuor dell’ordine naturale del dis- 
corso, la quale tratta un punto estranio, ma però 
utile alla causa. Onde io non veggo perchè ragione 
le assegnino piuttosto questo luogo, che vien die- 
tro la narrazione, che un altro; come neppur veggo 
perchè vogliano darle questo nome come proprio 
solamente quando bassi ad esporre qualche cosa 
per via di digressione ( 1 ), essendoché ci son tante 
maniere di scostarsi nell’orazione dal diritto cam- 
mino. Perocché tutto ciò che si dice fuori delle 
cinque parti ( 1 ) , che stabilite abbiamo nell’ora- 
zione, è digressione ; come sarebbe l’eccitar l’indi- 
gnazione, la pietà, l’odio, l’ingiuriare, lo scusare, 
il cattivarsi la benevolenza, il ribattere le maldi- 
cenze : simile pure a queste cose è tutto ciò che 
è fuori della quistione (3): amplificare , diminuire, 
commovere con qualsivoglia affetto; e (4) vie più 
ancora que’luoghi comuni, che sono il più bell’or- 
namento dell’orazione, e che più gradevole la ren- 
dono, allorché discorriamo del lusso, dell’avarizia , 
della religione, de’ doveri ; benché questi luoghi per 
la relazione e la giusta unione che hanno con le 
nostre prove, non pajano uscir del soggetto. 

Ma assaissime cose ci sono, che s’ inseriscono nei 


( 1 ) Come se la digressione avesse luogo nella sola 
narrazione , o alla sola narrazione si mettesse dietro; 
il che, secondo Fabio, è filso. Capptr. 

(a) Le quali sono Y esordio, la narrazione, la prova, 
la confutazione, la perorazione. 

(3) O principale, o accessoria ed incidente che sia. 
Cappe r. 

(4) Secondo il R.ollin, ea maxime , quae, eie. 
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soggetti da esse interamente staccati , e di cui il 
fine è di sollevare, d’avvertire, di calmare, di pre- 
gare , di lodare il giudice. Innumerabili sono le 
cose di questa natura, delle quali le une si por- 
tano come preparate, e le altre si fan nascere dal- 
l’occasione o dalla necessità, quando qualche nuovo 
accidente succede durante l’azione, o s’interrompe 
l’oratore, o sopravviene qualche tumulto. Onde an- 
che Cicerone, favellando a difesa di Milone, fu 
nell’esordio obbligato di far digressione , come ap- 
pare appunto dail’orazioncella che recitò ( 1 ). Del 
resto si potrà far la digressione un po’ più iunga, 
se si adopera come preparazione ad una quistione 
o s’aggiunge alfa fine d’una prova come per darle 
più di forza e d'autorità. Ma se uno scappa dal 
mezzo del l’un a o dell’altra (q), convien che subito 
ritorni al punto donde s’è dipartito. 

CAPO IV. 

Della proposizione. 

Gì ha di quelli che alla narrazione mettono die- 
tro la proposizione (3), come parte dell’orazione di 
genere giudiziale ; e questa è una opinione che 


(i) Questo vuoisi intendere dell’orazione che recitò, 
non di quella che 1 sciò scritta. Fu a ciò costretto 
Cicerone per aver i Clodiani alzato un grande schia- 
mazzo. Turn. 

(a) Cioè, o della quistione o della prova. Capper. 

(3) La propoiizione è di due sorte, una generale e 
di tutta h causa che comprende in poche parole il 
punto litigioso, e vien dietro alla narrazione , c bene 
spesso niettesi anche in luogo della narrazione; l’altra 
è particolare, che si suol premettere a ciascun’argo- 
nu-nlazione. Turn. 
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abbiamo già confutata (i). Io per me stimo che la 
proposizione sia il cominciamento di ciascuna prova; 

f iercbè si suol porre non solo quando si espone 
a quistion principale (a), ma talvolta anche in cia- 
scun argomento, e sopra tutto in quelli che chia- 
mansi epichcremi. Ma noi al presente parliamo 
della prima (3). Di questa non è sempre necessario 
far uso. Imperocché alle volte anche senza propo- 
sizione (4) è bastevolraente manifesto il punto della 
quistione ; sopra tutto se la Narrazione finisce là 
nove comincia la quistione , dimodoché talora (5) 
dopo la narrazione mettesi una ricapitolazione che 
in poche parole raccoglie tutto Tesposto, come si 
stila alla fine delle prove. Così queste cose sono 
seguite, come vi ho esposto, o giudici: l'insidiatore 
restò superato % dalla forza fu vinta la forza, od 
anzi il valore trionfò dell'audacia (6). 

Ma qualche volta ella è utile assai h) , partico- 
larmente quando non si può scusare il fatto e fi) 
trattasi di definirlo: per es. se si favella per colui 


(i) Nel lib. 3, c. 9. 

(а) La quistion principale è quella che forma lo stato , 
della causa. Clipper. 

(3) Della prima specie di proposizione , cioè di 
quella che si suol porre nel dichiarare la quistion prin- 
cipale. Idem. 

(4) H Capper. ha tolto via aliqua. 

(5) Tanto è lungi che debbnsi sempre usare la pro- 
posizione dopo la narrazione , che per lo più vi si 
usano epiloghi, e una specie di conclusione che è con- 
traria alla proposizione. Tarn. 

(б) Pro Mil. c. XI. • 

(7) Ha già insegnato avanti, che quando il fatto non 
si può scusar o negare, ma consiste unicamente nella 
quistion del diritto o nella difKuiziode, non si dee 
narrare, ma proporre: il che asserisce anche qui. Idem. 

(8) il Capper. ha et de fuic. 
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che mhò in un tempio il deposito d’un particolare 
si dirà : È accusato di sacrilegio : Sta a voi a giu- 
dicare, se questo sia sacrilegio : così si fa conoscere 
al giudice, che è di suo dovere unicamente l'esa- 
minare , se il delitto che viene imputato, sia un 
sacrilegio. Il medesimo si praticherà nelle cause 
oscure, o cariche d’ incidenti. Nè sempre solamente 
per rendere V affare più chiaro, ma talvolta anche 
perchè fàccia maggior impressione. Or farà questa 
maggior impressione (i), se alla proposizione su- 
bito s'aggiugnerà qualche cosa di giovevole. Im. 
legge porta in termini espressi, che ogni straniero 
che salga sulle mura della città, sia punito con la 
morte. Che tu se’ straniero , è certo : che tu sia sa- 
lito su le mura della ritta, non cade pur in qui- 
stione : che resta dunque, se non che bisogna pu- 
nirli ? Perciocché una sì fatta proposizione incalza 
la confessione dell'avversario, e in certo modo 
toglie la dilazion del giudizio: nè solamente scuo- 
pre la quistione, ma ajuta a deciderla (•?.). 

Ma ci ha delle proposizioni e semplici e doppie 
o moltiplici ( 3 ) : il cne avviene in più modi. Per- 
ciocché ora si propongono più capi d'accusa in- 
sieme ; come quando Socrate fu accusato di cor- 
rompere la gioventù , e d’ introdurre nuove supersti- 

f r . 

fi) La proposizione della causa non prova mai, ma 
viene sempre provata ; laddove la proposizion delCar - 
gn mtniazione prova sempre. Pertanlo qui citi che si 
proporrà in primo luogo, è anzi proposizion dell’.zf- 
gomentazione , che della causa. Ma tutta questa argo- 
mentazione tien il luogo della proposizione di tutta 
la causa , e serve a provare, perchè è nn’ argomenta- 
zione. Turn. * 

(a) Principale, che chiamasi stato della causa, ùapper. 

(3) Moltiplici sono le proposizioni che contengono 
più. di due cose. Regio. 
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zionì. Ora spezzando in punti una medesima ac- 
cusa, si moltiplica; come (i) * 3 4 , quando è accusato Esciti ne 
d'aver malamente fatta la sua ambasceria, per aver 
mentito, per non aver eseguito nulla di ciò eli era- 
gli stato ordinato, per ai'er differito il suo ritorno, 
e per aver ricevuto regali (i). La difesa altresì tal- 
volta contiene più proposizioni : per es. ad uno che 
faccia istanza (a) in giustizia per una somma di 
danari, si dirà : A torto mi dimandi questa somma; 
perciocché in prima tu non hai potuto ricevere pro- 
cura : nè colui, a cui nome tu piatisci, te 1’ ha po- 
tuta dare: secondariamente tu non sei l’erede di 
colui , da cui tu di’ eh’ io V ho presa in prestito : 
tetramente io non gli dovea niente. Moltiplicar si 
possòno queste proposizioni quanto si vuole ; ma 
bastano quelle che spiegano il fatto. Se ciascuna 
d’esse si enuncia separatamente, e le si mette su- 
bito dietro la prova, saranno più proposizioni ; e 
se si uniscono insieme (5), verranno a formare una 
divisione (4). 

V’è altresì una specie di proposizione ignuda (5); 
quali sono per l’ordinario quelle che han luogo 


(i) Questa è la divisione dell’orazion di Demostene 
sopra l’ambascerìa mal eseguita. Turo. 

(a) Il Capper in vece di petitiomm, ha petitorem. 

(3) Tutte le proposizioni senza mettervi dietro le 
prove. Capper. 

(4) Che ripartirà la causa in altrettanti punti. Da 
questo e da assai altri luoghi si può inferire che la 
proposizione non è differente dalla divisione se non 
perchè la proposizione è semplice, e la divisione è 
composta, o sia moltiplice. Tura. 

(fi) Lo stato congetturale (come s’é veduto nel lib. 
3) non richiede la cagione j di qua ne viene che spesso 
in quello la proposizione è nuda: ma lo stato giuri - 
diztalc ammette la cagione ; c da ciò ne viene che 
bene spesso la sua proposizione è accompagnata dalla 
ragione. Idem , • • 
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negli affari di congettura : Jccuso il tale d'omicì- 
dio, di furto. Ve n’ha altre che congiungofio la 

J rrova al fatto : per es. (i) Ha Gajo Cornelio offesa 
a maestà ; perchè, essendo tribuno del popolo , ha 
letto egli stesso in piena adunanza il cartello della 
sua legge (a). Oltre di questo la p/'oposizione si fa 
o in nome nostro, come : Dico che il tale è reo 
d'adulterio ; o a nome della parte Contraria, come: 
lo sono accusalo diadulterio : o a nome di tutti e 
due; come: Contendiamo io e il mio avversario, 
chi di noi due sia più prossimo parente del tale 
che è morto senza testare. Tal volta ancora uniamo 
due proposizioni opposte l’una all’altra : Io dico 
questo; e l’avversario questo. Vi è talora una spe- 
cie di proposizione, che, benché non sia una pro- 
posizione in forma, ha tuttavia la medesima forza; 
come quando, dopo aver esposto un affare, sogghi- 
gniamo : Sopra questo voi avete a pronunziare , ac- 


( i) Cioè , accuso Cornelio d’aver offesa la maestà 
tribunesca. Or diminuire, ledere, offendere la maestà 
dicevasi colui che commettea qualche m meamento con- 
tro il popolo, la repubblica, 1 magistrati e contro la 
«tessa persona del principe. Capper. 

(a) Il gioruo che un magistrato volea proporre ai 
voti una sua legge, adunato il popolo , un banditore, 
secondo l’usanza, suggerendogli ua c incelliere, recitava 
la legge; poscia il legis'aloro ficea da qualche suo elo- 
quente amico confortar il popolo ad accettarla. Per- 
tanto C. Cornelio, ch’era tribuno del popolo , noa 
dovea legger egli il codice della sua legge ; tanto piu 
che Servino Globulo suo collega erasi opposto , per- 
chè il banditore non recitasse al popolo le parole della 
legge. Che però parve che diminu «se la maestà tribu- 
nesca Cornelio, quando lesse il cartello della sua legge; 

R rocche come dice Asc. Pediano nell’argomento del* 
orazione di Cicerone per Cornelio, venivasi quasi a 
tor via la tr burlesca intercessione , o s a opposizione, 
se ciò permei levasi uè tribuni, idem. 
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ciocché questo serva d’avviso al giudice, perchè si 
applichi più seriamente alla quistioue, e risvegliato 
come da un tocco (i) conosca che è finita la nat * 
razione, e si dà principio alla prova ; e, stando 
noi per entrar nella confermazione , egli anche si 
rifaccia, per così dire, da capo ad ascoltare. 

CAPO V. 

Della Divisione. . . 

La divisione (i) e un ammasso di proposizioni 
disposte con ordine, o nostre o dell’avversario, o 
delì’une e dell’ altre insieme. Di questa certuni sti- 
mano doversi sempre far uso , perch’ella e rende 
la causa più chiara e il giudice" più attento e più 
docile, se saprà e di che gli si favella, e di che 
gli si favellerà di poi. Altri all’opposto credono 
che l’uso ne sia pericoloso all’oratore per due ra- 

f ioni ; la prima , che ci sogliono talvolta scappar 
alla memoria le cose di cui abbiamo promesso 
di trattare; la seconda, che presentar se ne pos- 
sono altre ( 3 ), alle quali non s’è pensato nel far 
la divisione. Ma questo non accadrà se non a chi 
o sarà totalmente sfornito d’ingegno, o si metterà 
a parlare in pubblico alla sprovveduta o senz’al- 
cuna preparazione. Altrimenti che cosa può ris- 


(i) Il Capper in vece di jactu ha scelto taciu. Que- 
sto è detto di quella parte dell’orazione che aguzza 
l’attenzione del giudice. 

(a) La divitione prendesi e particolarmente e gene- 
ralmente. Particolarmente , • quando propone insieme i 
punti della causa, dei quali vogliamo trattare; general- 
mente, quando significa una certa disposizione ed un 
certo ordine sparso per tutta l'orazione, della quale 
tratterà nel I. 7. Tarn. 

(3} Nel tempo stesso che trattasi la causa. Capper. 

Quintiliano, voi. II. 6 
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chiarar cosi bene una materia, come una divisione 
ben giusta ? Perciocché ella è un mezzo suggerito 
dalla stessa natura ; dimodoché nulla ajuta tanto la 
memoria , quanto il non dipartirsi dalla via che 
uom s’è proposto di tenere in favellando. Il perchè 
neppur quelli posso approvare, i quali non vogliono 
che in una divisione si mettano più di tre punti. 
Egli è fuor di dubbio, che quando si moltiplicano 
troppo, sfuggiranno alla memoria del giudice, e ne 
turberanno l'attenzione. Ma non conviene però 
soggettarsi al numero di tre, come ad una regola 
inviolabile, potendone la causa dimandar davvan- 
taggio. # 

Ma ci ha altre ragioni ancor più forti di non 
usar sempre la divisione. Primieramente, perché 
spesso riescono più gradite le cose che sembrano 
inventate su due piedi, e non portate da casa (i), 
ma nate dall’affare stesso, mentre si ragiona. Donde 
ne vengono quelle nonispiacevoli figure (a): Man- 
cava poco che non mi dimenticassi, ecc. : e, M’era 
scordalo : e. Tu me’l fai risovvenire a proposito. 
Perciocché se si propongono le prove , togliesi loro 
anticipatamente tutta la grazia della novità, che 
aver potrebbono nel progresso. Alle volte • poi fa 
anche d’uopo d’ingannare il giudice, e d’assahrlo 
con varj artifizj, acciocché si pensi che noi abbiamo 
tutt’altro disegno', che quello che veramente ab- 
biamo. Perocché alle volte occorre qualche propro- 
sizione dura, della quale il giudice, se la prevede, 
non altrimenti paventa, che colui, il quale ha ve- 
duto il ferro del medico prima che gli si faccia 
l’operazione. All’ incontro se, senza essersi prima 
proposto il soggetto, l’orazione s’insinuerà nell’a- 


(l) Cioè non premeditate, non preparate. 

(a) Le figure qui accennate riferisconsi alla figura 
detta dissimulazione dell' artifizio , confessione della 
negligenza. V. il lib. 9, c. a. Capper. 
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mmo di lui, mentre non teme di nulla, e non è 
per alcuno avviso rientrato in sè , otterrà quanto' 
non si crederebbe, sèbben il giudice gliel promet- 
tesse. Talvolta deesi schivare non solo di distin- 
guere le qnistioni, ma ancor dì trattarle: convien 
l’animo dell’uditore perturbar cogli alletti e distrarlo 
dalla sua attenzione. 

Conciossiachè il dover dell'oratore non è sola- 
mente d’istruire, ma l’eloquenza mostra la Sua 
maggior forza nel commuovere. Or non c’ è cosa , 
che a ciò sia così contraria, come questa sottile e 
scrupolosa diligenza di dividere un discorso iif 
punti nel tempo che ci sforziamo di levare al giu- 
dice tutta la presenza di ‘spirito. Aggiungasi che 
talvolta le cose, che leggeri sono e deboli - da sè 
stesse, divengono forti per essere molte insieme. 
Che però bisogna anzi adunarli insieme, e far, dirò 
così, una sortita contro 1’avversario: maniera però, 
di cui vuoisi far uso di rado, e soltanto nella ne- 
cessità , quando per ragione saremo obbligati dì 
operare appunto contro la ragione. Oltre di questo, 
in ogni divisione vi ha sempre qualche punto che 
è più forte degli altri ; e quando il giudice 1’ ha 
inteso, ordinariamentè annojasi del resto , come 
di cosa superflua. > ■ > v r •’ " 

Pertanto quando avremo più capi d’accusa' o da 
opporre o da confutare, sarà non pur utile, ma 
gradevole la divisione., perchè si vegga l’ordine che 
vogliamo tener nel favellare. Ma ove non si - fritti 
che d’un solo capo di accusa, benché ci sieno dif- 
ferenti maniere ai trattarlo, sarà inutile la divisione, 
come sarebbe questa: Fi mostrerò che questi oidio 
difendo, non è uomo tede , che possa sembrare cre- 
dibile che abbia ucciso un uomo : vi mostrerò eh’ e- - 
gli non ha avuto alcun motivo di ucciderlo :.\ vi mo- 
strerò che questi nel tempo che succedette questuo- 
micidio, era oltremare. Tutto ciò che tratti avanti 
l’ultimo punto, parer dee inutile. Perciocché il giu- 
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dice ha premura di venire a ciò che vi ha di più 
importante, e, s’egli è paziente, come se l’avvo- 
cato obbligato gli si fosse con promessa, tra sè 
stesso l’avvisa di attenergliela: se o ha delle occu-- 
pozioni, o è costituito in qnalche dignità , oppur 
anche, se è d’un naturale villano, con importuni 
rimbrotti il pretende. 

Pertanto non vi mancarono di quelli che disap- 
provarono cpiesta divistoti di Cicerone nell’orazion 
per Cluenzio (i), con la quale promise dimostrare 
primieramente, che non era mai stalo accusalo al- 
cuno di delitti più enormi, nè con tcstimonj più de- 
gni di fede che Oppianico; secondariamente, che 
le sentente preventive ( 2 ) fur date da quegli stessi 
giudici, dai quali egli fu condannato ; per ultimo, 
che si ! tentò di corrompere i giudici con danari, 
non da Cluenzio, ma contro Cluenzio: perchè, se 
provar si potesse il terzo punto, non farebbe me- 
stieri di mettere i due precedenti. Ma non ci sarà 

J tersona tanto o ingiusta o sciocca, che non con- 
èssi essere ottima quella divisione ch’ei fece nella 
difesa di Murena (3). Intendo , o giudici, che tre 
erano le parti di tutta V accusa, e che una di quelle 
si è sul riprendere la vita , la seconda stdla com- 
petenza del merito , la terza sopra i reati dell'am- 
bito aggirata ; Perciocché in questa guisa e ha spie- 
gata chiarissimamente la causa, e non ha renauta 
alcun punto soverchio per via di un altro. 

Evvi ancora un’altra sorta di divisione, che si 
usa nella difesa, della quale parecchi dubitan se 
sia buona : Se V ho ucciso, ho fatto bene : ma non 
V ho ucciso. Perciocché a che serve, dicon essi, la 

. t VU.’ \, _____________ 

(t) Cip. 4. ' ' /•"•* 

- }t) Le condanne di Scamandro e di Fabrisio furono 
sentenze preventive , e di disposizione alla condanna 
di Oppianico. Band, prò Clueal. , c. 17 . 

^3) Gap, 5. 
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prima proposizione, se la seconda è vera? esse si 
oppongono l’una all’altra, e chi le adopera tutte e 
due non è creduto nè nelFuna nè nell’altra. Que* 
sto certamente è vero in parte, e supposto che la 
seconda proposizione sia indubitabile, bisogna Ser- 
virsi solamente di quella. Ma se la più forte non 
|o è talmente che non abbiamo luogo, dì temere , 
ci fonderemo sopra tutt’e due. Perciocché ordina- 
riamente chi vien mosso da una còsa , chi da un’ 
altra, e chi ha .creduto il fatto, può credere che 
sia giusto ; e chi non verrà mosso dal fatto come 
giusto, forse non crederà il fatto. Così ad uno che 
ha la mano sicura, può bastare uno solo strale per 
dar nel segno; ma chi non l’ha sicura, avrà bi- 
sogno di gettarne più, acciocché abbia luogo an- 
che la fortuna. Ma egregiamente fa Cicerone nella 
difesa di Mìlone, primieramente dimostrando essere 
Clodio stalo insidiatore; poscia aggiungendo per 
soprabbondanza, che, quand’anche non fosse stato 
così, poteasi tuttavia riguardare per un grand’atto 
di valore, e per un sommo vanto dell’uccisore l’a- 
ver tolto dal mondo un sì fatto cittadino. 

Non è però ch’io condanni la prima di queste 
due maniere che ho detto, perchè certe cose, an- 
corché per sé stesse sieno difficili a persuadere , 
servono però a far passare più facilmente ciò che 
vien dopo. E non è affatto senza ragione quel che 
dicesi comunemente, che bisogna dimandare l’in- 
giusto per ottenere il giusto. 11 che però non si 
prenda in questo senso che si creda che sia per- 
messo d’intraprendere tutto. Perciocché i Greci 
danno un buon precetto, che non bisogna mai ten- 
tare V impossibile. Ma ogni qual volta userassi que- 
sta doppia maniera di | ifendersi , di cui parlo , 
convien porre ogni studio, che la prima parte serva 
a rendere credibile la seconda (i). Perocché si può 

(i) Quando si muove la quistione della qualità t di 
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credere che chi fa anche per confessar con sicu- 
rezza un delitto, non abbia cagion di mentire ne- 
gandolo. Ma se sospetteremo che il giudice desideri 
una prova diversa da quella che trattiamo, mancar 
nou dobbiamo di promettergli che sarà ben tosto 
e pienamente in ciò da noi soddisfatto; e sopra 
tutto se si tratta di cose di cui si ha vergogna di 
parlare (i). Perciocché sovente avviene che una 
causa è tutta giusta, la quale è però vituperosa : 
nel qual caso, affinchè i giudici non ci ascoltino 
con rincrescimento ed avversione, bisogna frequen- 
temente avvertirli che appresso si farà vedere non 
aver l’accusato fatta cosa coutro la giustizia, nè 
contro l’onore; che abbiano un po’ di pazienza, e 
soffrano che si proceda con ordine. 

Talvolta vuoisi anche far sembiante che, se di- 
ciam certe cose, le diciamo contro la volontà delle 
persone, per cui parliamo; come fa Cicerone nel- 
l’orazion per Cluenzio ( 2 ) in proposito della legge 
giudiziaria. Talora farem vista d’arrestarci , come 
se interrotti fossimo da esse. Sovente s’indi rizzerà 
loro la parola. Sarà bene esortarle a lasciarci dire 
tutto ciò che giudicheremo a proposito. Così c’ in- 
sinueremo nell’animo del giudice.; e la speranza , 
ch’egli avrà che. si difenderà l’onore dell’accusato, 
il renderà meno restio sopra quelle cose spiace- 


poi la congettura, deesi procurare che la qualità renda 
credibile la congettura ; cioè che la confessione che 
facciamo della qualità renda credibile la negazione che 
facciamo nella congettura. Turn. 

* (i) Se la causa di sua natura è poco onesta e vere- 

conda. Rollili. 

(a) Mei cap. 5a. Leggeri giudiziaria generalmente è 
quella che prescrive l’ordiue, il numero, la condizione, 
e i doveri de’ giudici. Ma qui allude Fabio alla legge 
Sempronia, riguardante il dovere e l’ integrità de’ giu- 
dici. Capper. 
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voli. Accettato ch’egli avrà per buone queste cose, 
sarà anche più benigno per riguardo al punto che 
concerne l’onore. Così queste due partì s’ajuteranno 
l’una l’altra ; ed il giudice per la speranza della 
nostra modestia starà più attento alla quistione 
del nostro diritto; e il diritto bene stabilito il 
disporrà a favorir più la nostra modestia. 

Ma come la divisione non è sempre necessaria, 
ed è anche talvolta superflua, così, -quando si ado- 
pera a proposito, dà moltissima chiarezza e grazia 
all’orazione. Perciocché non solamente rende più 
chiare le principali quistioni, estraendole, per cosi 
dir, dalla folla, e ponendole al cospetto de’ giudici; 
ma solleva altresì l’uditore col fine determinato di 
ciascuna delle sue parti; in quella guisa appunto 
che i viandanti sentonsi molto sollevati dalla stan- 
chezza a misura che trovano quelle pietre (1) , in 
cui è scolpito e notato il numero delle miglia. Im- 

S erocchè e riesce di piacere il conoscere la misura 
ella sostenuta fatica, ed anima a fare il resto con 
più coraggio, il sapere quanto ne rimane ancor a 
sostenere; perciocché niuna cosa dee parer lunga, 
la quale si sa di certo che ha un fine. Nè senza 
ragione dall’esattezza nel far la divisione molta lode 
riportò Q. Ortensio; benché Cicerone talora leg- 
germente deride la sua maniera di contar sulle 
dita i punti della sua orazione. In fatti vi si dee 
guardare (a) una certa misura, e vuoisi principal- 


( 1 ) Le miglia una volta stgnavansi con .pietre pian- 
tate sull» strada, nelle quali era scolpito il numero di 
esse miglia. Per questo si legge negli Storici, ad pri- 
mum ab urbe lapide ut, ad secundum , ad uni tua , tic. 
Turn. 

(a) Il Capper. ha, ett certus suus modus , ritenen- 
dolo alla divisione: e *1 Burnì, ha, etl suui ei in arate 
modus , riferendolo al gesto che parea che Lume inde- 
cente dividendo i punti sulle dita. 
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mente schivare la divisione troppo spicciolata, e 
che spezza il discorso come in tanti articoli. Per» 
ciocché quelle minute parti, che non sono già mem- 
bri, ma minuzzoli, scemano moltissimo l’autorità; 
e gli oratori che vaghi sono d’una tal gloria , per 
mostrare pili di sottigliezza e d’abbondanza nel 
far la divisione, hanno ricorso a distinzioni frivole, 
e dividono ciò che di sua natura è uno e indivi- 
sibile; e non tanto moltiplicano gli oggetti, quanto 
gl’ impiccioliscono ; e poi, dopo aver fatto mille 
particelle della loro materia , cadono nella mede- 
sima oscurità, contro la quale fu la division ri- 
trovata. 

La divisione (i), come la semplice proposizione , 
qualora si potrà aver a proposito, dee primiera- 
mente essere chiara ed intelligibile; (e che cosa es- 
ser ci può di piò sconcio, che i’essere oscura quella 
stessa parte del discorso che si adopera soltanto 
per fare che non sieno oscure le altre?) secondai 
riamente breve, e non carica di alcuna parola ins- 
tile. Imperocché qui non trattasi d’internarsi nelle 
cose, di cui si favella, ma solamente d’indicar quelle 
di cui vogliam favellare. Conviene anche far si 
che non le manchi nulla, né vi sia nulla di sover- 
chio. Or ella ordinariamente ha di soverchio, quando 
■o si divide nelle specie quello che basta ripartire 
ne’ generi ; o quando, essendosi proposto il genere, 
gli si mette dietro la specie: per es . Favellerò della 
virtù, della giustizia, della temperanza ; essendoché 
la giustizia e la temperanza sono specie della virtù. 


(r) Il Regio stima doversi leggere, divisio , ut tim- 
p\ex proposiiio, eie. Sembra però che divisa et simplex 
propositio, faccia il medesimo senso ) perocché la pro- 
posizione divisa , che è il medesimo che la divisione v 
è una proposizione composta, la qual si oppone all* 
proposizione semplice. Ór cosi l’una come l’altra deb» 
b’essere chiara, ecc. 
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La divisione la più naturale è questa : ciò che vi 
ha di certo , e ciò che vi ha di dubbioso nella 


causa. Quanto a ciò che è certo, quello che è con- 
fessato da noi, e quello che è confessato dall’av- 
versario ; quanto a ciò che è dubbioso, quali cose 
vogliamo trattare, quali sono le nostre proposizioni 
e quali quelle della parte contraria. Ma s’avverta 
cbe è un fallo de* piu sconci il non trattare cia- 
scuna cosa col medesimo ordine con cui sarà stata 


proposta. 
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ISTITUZIONI ORATORIE 

DI 

M. FABIO QUINTILIANO 


LIBRO QUINTO 


PROEMIO 

Ebbévi degli autori, e veramente illustri, i quali 
stimarono, il dover decoratore essere soltanto l’ i- 
struire. Perciocché e volevano che escluder si do- 
vessero gli affetti per due ragioni: la prima, per- 
chè tutto ciò che turba l’anima è vizio; la seconda, 
perchè non si conviene rimuovere il giudice dalla 
giustizia e dalla verità coll’ impressione della pietà 
o dell’ira, e di simili movimenti; e tenevano per 
una cosa non solamente inutile al dicitore, ma 
eziandio quasi indegna d’un uomo, il darsi pen- 
siero di piacere agli uditori , non favellandosi per 
altro fine che per guadagnare una causa. Ma ve 
n'ebbe più altri, i quali, benché certamente non 
togliessero all’arte oratoria quelle partici), riguar- 
darono però come suo particolare e principal ca- 
rico, lo stabilir con prove le proprie ragioni, e*l 
ribattere le opposizioni della parte contraria. 

Che che sia di queste due opinioni, (che qui 
ora non interpongo il mio sentimento) questo li- 


ti) Cioè, U muovere gli affetti e ’l dilettare gli udi- 
tori. 
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bro sarà da quelli giudicato necessarissimo, poiché 
vi si tratta unicamente di queste due parti (i); 
alle quali serve eziandio tutto ciò che s’è già detto 
delle cause giudiziali. Perocché nè l’esordio , nè la 
narrazione hanno allr’uso che di preparare il giu- 
dice; e cosa inutile sarebbe l’aver notizia degli 
stati delle cause, e ’l riguardare gli altri punti, di 
cui trattato abbiamo di sopra, se a questa parte 
non pervenissimo (a). Finalmente delle cinque 
parti (5), che alla materia giudiziale abbiamo asse- 
gnate, niun’altra è così essenziale alla causa che 
non se ne. possa far senza qualche volta ; laddove 
non ci ha lite che della prova non abbisogni. Vo- 
lendo dunque dare i precetti di questa parte, ci 
sembra che faremo un’ottima divisione, se prima 
daremo i precetti generali elle ogni sorta di qui- 
stione riguardano : e di poi esporremo quelli che 
sono proprj di ciascun genere di cause. 

CAPO I. 

Della Divisione delle prove. 

E primieramente meritò l’approvazione quasi uni- 
versale la divisione da Aristotile insegnata (4), cioè 
esserci delle prove che l’oratore riceve fuori del- 
l’arte rettorica ; e dell’altre ch’egli tira dal sog- 
getto, e, per così dire, dal suo proprio fondo. Per- 
ciò quelle chamarono ir lyrjvJi. cioè inartifiziose ; « 
queste mejcvous, cioè artijiziose. Della prima spe- 


(i) Che sono il provare e ’l confutare. 

(a) La quale chiamasi /nova, o giu confermazione. 

(3) Le quali sono l'esordio, la narrazione , la prova, 
la confutazione e Vr piloro. 

(4) Nel lib. i, Rettor. , c. a. Vedi anche Cicerone, 
de Orai . , 1. a, c. 27 . 
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eie sono i pregiudizj (i), la voce pubblica, gl’in- 
terrogatorj (a), le scritture, il giuramento e i testi- 
moni ; cose tutte che sono la materia della pih 
parte delle contese del fóro. . 

Ma come queste prove per sé stesse non han 
nulla d’artifìzioso, così sovente fa d’uopo ribatterle, 
o sostenerle con tutte le forze dell’eloquenza. Che 
però sembrami che meritin d’essere assai biasimati 
coloro che stimarono non far d’uopo di dar pre- 
cetti sopra questa materia. Io però non ho già in 
animo aabbracciar qui quanto allegar si suole in 
prò e ’ncontro di queste prove , perciocché non 
vogliamo distendere de’ luoghi comuni (3), il che 
farebbe un’opera immensa, ma dare solamente la 
regola e la maniera di trattarle. Le quai regole 
mostrate che saranno , dee ciascuno adoperar le 
sue forze non solamente nel metterle in esecuzione, 
ma eziandio nel farsene dell’altre sul medesimo 
modello, secondoché richiederà la qualità di cia- 
scuna lite. Perocché non é possibile di far men- 
zione di tutte le cause , almeno passate, per nulla 
dire di quelle che occorrer possono nell’avvenire. 


f I ) Per pregiudizj qui s’ intendono punti già passali 
in giudizio. 

(a) Anuibiil Ciro nella sua traduzione della Rettorica 
di Aristotile, iih. i, cap. i5, chiamali tormenti. 

(3) Per luoghi comuni ór s'intendono quelle for- 
inole o trattati che si fanno sopra le virtù e i vizj j 
or s’intende il trattato de’’ luoghi inartiOziali , come 
qui ; per es. prò e contro i testimoni, prò e contro le 
scritture, ecc. Tura. 
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CAPO II. 


& 

De’ Prcgiudizj. 

0 * tutti •> pregiudizi a tre specie riducoilsi : gli 
uni sono fondati sopra cose che sono state una 
volta decise in casi affatto simili, e allora è me- 
glio chiamarli esempi ; come intorno a testamenti 
di padri contro i figliuoli, annullati o confermati : 
gli altri sopra giudizj che hanno relazione alla 
causa presente (donde è anche stata tratta la pa- 
rola pregiudizio ) quali sono i pregiudizj che di- 
consi fatti contro Ùppianico (i), e quelli che di- 
consi fatti dal senato contro Milone (a); i terzi 
vengono da una sentenza, ch>è stata data sul me- 
desimo affare, come nelle cause de’ rei confinati (5), 
e in quelle, in cui trattasi per la seconda volta della 
libertà di qualcheduno, e in alcune altre fra le 
centumvirali, che sono in due aste divise (4). 


(r) Questo secondo è il vero significato de’ pregiu- 
dizi, che vengono a dire precedenti giudizj ; come 
nella causa d’ Oppianico prima era stato pel delitto di 
attossicamcnto condannato Scamandro, di poi Fabri- 
zio { onde inferivasi che Oppianico era stato condan- 
nato giustamente. Turn. 

(a) Perciocché il senato avea giudicato che 1* ucci- 
sione fitta nella Via Appia riusciva ad offesa della re- 
pubblica : ond'è che i nemici di Milone andavano di- 
cendo che il senato avealo già condannato. Idem. V. 
prò Mil. c. 5. 

(3) Questa e le due seguenti specie sono cause di 
appello, oude trattandosi la seconda volta, vi ha luogo 
il pregiudizio. Ced. Turn. .... 

(4) Cioè, ih due classi di giudici. Perocché alcune 
di quelle cause, come quelle che riguardavano la libertà, 
sostenevano due giudizj ; uno de’ decemviri deputati a 
decider t le liti , il quale chiamava!! pregiudizio , cioè 
giudizio antecedente , l’altro de’ Cenutmvirù Or cosi 
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Si avvalorano i pregiudizj particolarmente con 
allegare l'autorità di quelli che diedero la sentenza, 
e con mostrar la conformità dell’aflare di cui si 
tratta , con quello sul quale han sentenziato. Si 
ribattono poi di rado con invettive contro i giu- 
dici, fuorcnè sieno per avventura meni Pestamente 
colpevoli. Perciocché è naturale che ciascuno dei 
giudici confermi ciò che un altro ha giudicato prima 
ai lui ; e non inducesi volentieri a pronunziar lui 
qualche cosa contraria, che serva d’un esempio che 
ricader potrebbe sopra sè stesso. Che però, per 
rapporto alle due prime specie (i), è meglio ricor- 
rere , se si potrà , alla differenza che può essere 
tra l’una e l’altra causa. E veramente è difficile 
trovarne due che sieno perfettamente simili. Se 
non si potrà far ciò, e V affare sarà il medesimo, 
si dovrà o accagionare la negligenza degli avvo- 
cati ( 2 ) , o far doglianze su la debolezza delle per- 
sone, contro le quali sarà stata data la sentenza ; 
o sul credito della parte contraria che avrà subor- 
nati i testimonj, o sull’odio o sull’ignoranza; o 
ritrovar qualche circostanza che sia sopravvenuta 
di poi alla causa. Se nulla di tutto ciò si potrà 
allegare, è almeno permesso di rappresentare che 
ne’ giudizj trovansi mille cagioni (3) che indur pos- 


quclli, come questi giudicavano , tenendo piantata in 
mezzo della sala un'asta, ch'era il segnale della loro 
giurisdizione. Capper. 

(1) S’ intende de’ pregiudizj, da Fabio spiegati sul 
principio di questo capo. Capper. Quando il pregiu- 
dizio consiste in cose giudicate in casi simili o in 
giudizj che han relazione alla causa, può valere il luogo 
della differenza ; ma quando s'è pronunziato sopra una 
medesima causa, non ha luogo. Tura. 

(2) Che hanno già trattata quella causa avanti altri 
giudici. Capper. 

( 3 ) Pare che Fabio intenda que* pessimi motivi che 
talvolta spingono certi giudici a dar la sentenza : v. 
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sono a dare ingiuste sentenze ; e che perciò fu 
condannato Rutilio (i), e assoluti Clodio (i'} e Ca- 
ldina (5). Si pregheranno altresì i giudici d’esa- 
minar l’affare in se stesso anziché regolare il lor 
giuramento (4) sull’altrui. Ma contro le ordinazioni 
del senato, e i decreti de’ principi o de’ magistrati, 
non c’è verun compenso, fuorché trovare o qual- 
che .pochette» di differenza nel caso, o qualche co- 
stituzione fatta dopo o dalle' medesime persone p 
da altre, che aveano la medesima autorità , la quale 
sia contraria alla prima; senza i quali ajuti non 
ci sarà più lite. 


■ i 


g. il favore, le visite, i regali, il timore, la potenza, ecc. 
Capptr. 

(i) Rutilio era uno de’ più grand’uomini del suo 
tempo. Ei governò l’Asia con tutta integrità { ma per 
non aver potuto soffrir le rapine e l’estoraioni de’ ga- 
bellieri, tirossi addosso il loro odio, e fu poi al loro 
risentimento sacrificato da’ cavalieri romani , che fur 
giudici nella sua causa. Gcd. 

(a) Clodio, nemico giurato di Cicerone, dopo essersi 
inutilmente opposto al suo ritorno dall’esilio, fece 
molte violenze contro di lui. Questo era un giusto 
motivo di accusa. Milone impegnato amico di Cicerone, 
non si lasciò scappar l’occasione ; ma essendo Clodio 
stato fatto Edile dalla fazion contraria a quella di Ci» 
cerone, la sua cjrica >1 mise al coperto delle persecu- 
zioni di Milone. Idem. 

(3) Cutiìina, dopo essere stato pretore nell’ Africa, 
fu accusato di concussione. Ma il suo credito, e i suoi 
amici ch’eranó póteuti, lo scamparono dal pericolo. Idem. 

(4) Oppure, che giudicare sulla fede altrui. I giudici, 

f >rima di giudicare* -giuravano di giudicar secondo le 
eggi. Pertanto quel giudice che stava al giudizio già 
dato da un altro giudice, donava, sacrificava il suo al 
giuramento di quello, o forse tradiva il suo in grazia 
del giuramento di quello. Capper, . . 
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CAPO III. 


Del romore e della pubblica voce. 

(Quanto alla fama ed a’romori, una parte (i) dice 
che sono il consenso della città, e come una testi- 
monianza pubblica; l’altra all’opposto dice che sono 
una diceria sparsasi sènza che se ne sappia il vero 
autore, la quale ha avuto il suo nascimento dalla 
malignità e ’l suo' progresso dalla credulità : il che 
potrebbe ad ogni uomo, anche innocentissimo, ac- 
cadere per l’artifizio de’ suoi nemici che andassero 
divolgando cose false. Non mancheranno esempi 
dall’una parte e dall’altra (u). 

C A P O IY. 

DegVInterrogatorj. 

Il medesimo si è degl* interro gatorj, luogo di cui 
si fa frequentissimo uso, conciossiachè una parte 
dica, l ’ interrogatorio essere un mezzo sicuro per 
cavar la verità di bocca a’ rei ; e l’altra dica , es-, 
sere spesso anche un mezzo di far loro accusare 
il falso, perchè agli uni la pazienza rende facile la 
menzogna, ed agli altri la debolezza la rende ne- 
cessaria. Ma che occorre estendersi di pih sopra 

3 uesto? Piene ne sono le orazioni degli antichi e 
e’ moderni. Si potranno però in questa parte fare 
alcune riflessioni particolari per riguardo a ciascuna 
lite. Perciocché o si tratti di dar la tortura, rile* 


(i) De’ litiganti o degli oratori e patrocinatori che 
trattano le cause. Capper. 

(a) Cioè, tento dalla parte di quelli che approvano 
la fama e le dicerie, quanto dalla parte di coloro che 
le disapprovano e screditano. Idem, 
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verà moltissimo l'esaminare chi l’esige o l’offerisce, 
e contro chi , e per qual motivo, e chi sia il 
dimandato o Tofierito : o la tortura sia già stata 
data , si esaminerà qual sia il giudice cne le ha 
preseduto, chi sia stato tormentato, e come; se 
ciò che ha confessato, sia verisimile; se non siasi 
contraddetto; se sia stato sempre costante nella 
sua primiera confessione, o se la forza del dolore 
abbialo fatto cangiare : se abbia confessato qualche 
cosa sul cominciamento della tortura, ovvero a mi- 
sura che i tormenti andavano crescendo : circo- 
stanze che sono tanto innumerabili daU'una e dal- 
l’altra parte, quanto la varietà stessa delle cose. 

capo y. 

Delle Scritture. 

(jtoctro le scritture altresì sovente si è favellalo, 
e sovente fa d’uopo favellare, sapendosi che si pra- 
tica non solamente di ribatterle (i), ma eziandio 
d 'accusarle. Or come in esse può trovarsi o mala 
fede ( 2 ) o ignoranza (3) dal canto di quelli che vi 
si sono sottoscrìtti (4), è più sicuro e più facile 


fi) Ribattere le scritture , è contraddir loro in uni- 
versale, o anche riprovarle come discordanti dalle Irggi, 
dalle pratiche ed usanze civili; accusarle poi è tac- 
ciarle di falsità. Capper. 

(a) Che le scritture sieno accusate di fals tà per la 
fe'lonia di quelli che vi si sono sottoscritti, c le han 
suggellate col proprio suggello. Idem. 

(3) Ove facciasi vedere, le scritture non esse e con- 
formi alle leggi ed alle usanze e pratiche. Idem. 

(4) Per la parola scritture s’ intendono i contratti , 
i viglietti, le scritte di obblig zinne . gli strumenti, i 
testamenti, ccc. Queste scritture doveano esser latte in 
presenza di più testimonj che vi si sottoscriveano. Un 

Quintiliano , voi. IL 7 
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f tartito il trattar ciò che ho detto in secondo 
dogo (i), perchè s’inviluppan meno persone nel- 
l’accusa. Ma per far questo, si hanno a trarre gli 
argomenti dalla natura della causa , esaminando se 
mai ciò ch’è contenuto nelle scritture, o sia con- 
tro ogni verisimiglianza, o se si possa con qualche 
altra prova distruggere del pari inartificiosa, come 
piò volte avviene; se si dica che o colui , contro 
cui fu fatta la soscrizione, o alcuno di rjuelli che 
ai sottoscrissero , era assente o morto prima; se i 
tempi e le date non consuonino ; se ciò cn’è espresso 
in queste scritture sia smentito dagli avvenimenti 
ciie o han preceduto, o son venuti dopo. Sovente 
anche la sola inspezione (ij basta per farvi sco- 
prire della falsità. 

C A P O ,VI. 

1 * » 

Del Giuramento. 

C^OFLLl che piatiscono possono o offerire il loro 

r ’uramento, o non ricevere quello d’altrui che loro 
offerto (5) ; o esigerlo dall’avversario o ricusar 
di darlo, quando si esige da essi. Offerire il suo 
eenza la condizione che giuri anche la parte con- 
traria, è quasi sempre da malvagio. Chiunque però 
i! vorrà fare, dee guarantirsi o col tenor della vita, 
che faccia presumere ch’ei non sia capace di sper- 


testamento dnvea essere sottoscritto da sette persone, 
le quali di più vi apponeano il loro -uggello. Ged. 

(i) C oè, l'accusare, o sia tacciare di falsità le scrit- 
tore. Capper. 

(a) Sovente convien guardar da vicino le scritture , 
per veder se in esse nou vi sia qualche cancellatura, 
qualche somma falsa o qualche cosa messa iu luogo di 
un 'altra. Tura. 

(3) Dall’avversario che voglia giurare. Capper. 
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giurare; o con lo scudo della religione, nella quale 
si renderà più degno di fede , se si regolerà in 
modo che non mostri premura, ma neppur ripu- 
gnanza a dare il suo giuramento; o se la causa ( 1 ) 
sarà tale che non si possa credere, che per un si 
leggier interesse egli abbia voluto trarsi addosso 
l’ira degli Dei; o se, oltre gli altri mezzi, con cui 
può difendere la causa , aggiugne per soprabbon- 
danza ancor questo come un testimonio della sua 
buona coscienza. 

Chi non vorrà accettare il giuramento altrui (a), 
dirà c iniqua essere la condizione, e da molti sprez- 
zarsi il timor del giuramento; essendosi perfino 
trovati de’ filosofi che negarono, gli Dei aver cura 
delle cose umane (5) ; e che chi, senza essergli da 
alcuno proposto il giuramento, pronto si mostra a 
giurare, vuol egli stesso farsi giudice nella sua pro- 
pria causa; e dà a conoscere quanto poco caso ei 
faccia dell’azione che s’esibisce di fare. 

All’opposto, colui che propone il giuramento alla 
parte contraria, mostra di procedere con modera- 
zione, facendola egli arbitra della differenza ch« 
ha con lei, e liberando da un peso il giudice, cui 
senza dubbio è più caro che stiasi al giuramento 


(i) Potrà pur offerire il suo giuramento, se la causa 
sarà picciola e vile; perchè non parrà credibile ch’egli 
voglia trarsi addosso delle maledizioni per una cosa si 
picciola. Turi i. 

(a) Cioè il giuramento dall’avversario offerto, o sia 
che prestar voglia l’avversario , addurrà due ragioni 
del suo rifiuto: primo dirà, ingiusta essere questa con- 
dizione, che la salvezza d’uno dipenda dal giuramento 
altrui ; secondo, che da molti si sprezza il timore del 
giuramento, ecc. Cupper. 

(3) Questa opinione, ch’è degli Epicurei , toglie via 
la religion del giuramento, togliendo il timore degli 
Dei. 7'urn. 
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altrui che al suo. Per lo che il ricusarlo diviene 
più diffìcile all’avversario, fuorché si trattasse d’una 
cosa, di cui sia da credere ch’egli non abbia co- 
gnizione. La quale scusa se gli mancherà, non 
gli (i) rimarrà altro rifugio che di dire che il suo 
avversario ( 2 ) cerca di metterlo in odio, e che non 

f >otendo esso guadagnare la causa, procura di aver 
uogo di far lamentanze. Onde che veramente un 
uom malvagio avrebbe subito accettato questo par- 
tito; ma che egli ama meglio di provar ciò che 
asserisce che dar occasione ad alcuno di sospet- 
tare ch’egli abbia giurato il falso. 

Ma nella nostra giovanezza quelli ch’erano dive- 
nuti vecchi nelle azioni del fòro , raccomandar ci 
soleano questa massima, di non dar mai il giura- 
mento alla parte contraria; conte pure che non 
bisognava dane la scelta de' giudici (3), nè prenderne 
alcuno dal numero de’ suoi avvocati. Imperciocché, 
se parrebbe vergognoso per un avvocato il dir 
cosa che pregiudicar possa alla sua parte, deesi 
certamente credere che sarebbegli più vergognoso 
il far cosa che le pregiudichi effettivamente 14)- 


( 1 ) Cioè a colui che ricusa il giuramento proposto- 
gli d-.ll’ avversario. Cnpper. 

( 2 ) Il qual gli propone il giuramento. 

(3) i giudici si soleauo eleggere dai litiganti. Pileo- 
(4> Vuol dire che questo avvocato, sci Ito per giudice 

tra gli avvocati della parie contraria, non solo non 
dirà°cosa pregiudiziale al suo cliente, ma neppur darà 
la sentenza contro di lui» Ged. 
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CAPO VIL 

De’ Teslimonj. > 

però fa sudar tanto un avvocato, quanto 
le disposizioni de’ testimonj. Quelle si fanno o per 
iscritto , o a viva voce. Quelle che si fanno per 
iscritto, combatter si possono più facilmente; per- 
ciocché si può credere che uno abbia avuto minor 
diflìcoltà a tradir la verità, non avendo suggezione 
se non di poche persone che erano per sottoscri- 
versi (i); e si può anche dire che il non compa- 
rire in giustizia è segno ch’ei si diffida di sé stesso. 
Che se non c’è luogo a biasimare la sua persona, 
si può screditare coloro che sottoscritti si sono 
alla sua testimonianza. Oltre di ciò ha un certo 
segreto significato che si fa contro tutti costoro, il 
non esserci alcuno che dia la sua testimonianza 
per iscritto, se non di sua propria volontà ( 2 ); e 
con ciò appunto dichiara che non vuol bene a co- 
lui contro cui fa la deposizione. 

Ma non confesserà già perciò l’oratore che l’a- 
mico che depone pel suo amico, e'1 nemico che de- 
pone contro il suo nemico, non possano dire il vero, 
purché sieno di buona fede. Ma questo è un luogo 
comune (3) che si può trattare ampiamente per 
l'una e per l’altra parte. 


(l) Quei che davano il loro attestato per iscritto , 
davanlo in presenza di più persone che si sottoscri- 
veano appiè della loro deposizione. Grd. E di più vi 
apponeano il loro suggello. Tarn 

(a) Perciocché gli altri testimonj si sogliono citare 
per un posto giorno a far la loro deposizione in per- 
sona : laddove quelli che la danno per iscritto, sono 
testimonj volontarj. Idem. 

(3) Cosi in favore, come in disfavore de’ testimonj, 
ove trattasi dell’attestato dell'aniico , o del nemico. 
Cappe r. 
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Quanto poi ai testimonj di viva voce, hassi a 
battagliar molto; e perciò si piantano, per cosi dir, 
due batterie o per combatterli, o per sostenerli; 
voglio dir che si usano due maniere, un discorso 
seguito (i), o un interrogatorio. Se usasi un di- 
scorso seguito, in prima si suol parlare in generale 
prò e contro de’testimonj ( 2 ). Questo è un luogo co- 
mune, sforzandosi una delle parti di mostrare non 
esserci prova più soda di quella che è fondata sulla 
certa scienza degli uomini; e annoverando l’altra, 
per iscreditar que’testimonj, tutti i modi, con cui far 
si sogliono attestati falsi. C’è ancora una seconda 
maniera, ed è quando gli avvocati attaccar sogliono 
la specie de’testimonj, sì, ma però molti insieme (3). 
Perciocché sappiamo essere stati dagli oratori con- 
futati gli attestati d’ intere nazioni insieme, e tutto 
un genere (4) d’attestati; come quello eh’ è fondato 
sopra il semplice aver sentito dire : in fatti si può 
allegare ch’essi non sono testimonj da sè stessi; 
ma riferiscono soltanto ciò che hanno inteso da 
persone che non hanno giurato di dir la verità ; 


( 1 ) Discorso seguito dicevi quello che è continuato, 
e non interrotto dairalternat'va dell’ interrogazioni, e 
delle risposte. Capper. 

(a) Quando s’usa il parlar continuato, in due modi 
favellasi in prò e in contro de’testimonj: i.° in ge- 
nerale, per via della quistione indeterminata senza spe- 
cificar le persone; a. 0 in particolare, con aggiugnere le 
circostanze delle persone. Tura. 

(3) Così Cicerone a favor di Fontejo avvilisce e 
snerva le deposizioni de’Galli , in difesa di Fiacco 
quelle dei Greci e degli Asiatici, e così attacca molti 
in una volta. Idem. 

(4) Fra’ testimonj gli uni sono testimonj di vista , 
gli altri testimonj d’udito, i quali dicono nella depo- 
sizione soltanto ciò 'che hanno udito dir dagli altri. 
Di questi è più debole l’autorità. Idem. 
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e (t) nelle caute di maltolto, chiunque depone con 
giuramento d’avere sborsato danari all’accusato, si 
dirà che deesi tenere in conto di piatitore, non di 
testimonio. Talvolta rivolgesi 1 * azione contro cia- 
scun testimonio in particolare ; e allora questa è 
un'invettiva di quella fatta che leggesi in moltis- 
sime orazioni, mescolata con la difesa delle parti, 
o un discorso particolare, come quello di Cicerone 
contro il testimonio Vatinio. 

Trattiamo dunque questo punto più esattamente, 
poiché ci siam messi a dar precetti sopra tutto. 
Basterebbono pec. altro i due libri sopra questa 
materia composti da Domizio Afro (al, il quale, già 
vecchio, io ancor giovanetto ho avuto in gran vene- 
razione; onde non solamente ho letto ciò ch’e gK 
scrisse, ma ne ho appreso da lui stesso la mag- 
gior parte- Egli con tntta ragione insegnò che il 
primo dover dell’oratore in questa parte è di co- 
noscere intrinsecamente la causa : il che è senza 
dubbio di grande importanza per tutto. Come ciò 
si faccia (3), lo spiegheremo quando sarem giunti 
al luogo a questa parte destinato. Questa cogni- 
zione porgerà materia alle interrogazioni, e ci inci- 
terà, per così dire. Tarmi in mano. Ella pure c’ in- 
seguerà in cjual disposizion d’animo si convenga 
mettere il giudice col dire. Perciocché si dee con 
un discorso continuato o procacciare, o togliere il 
credilo a’ testimonj ; perchè ciascuuo deferisce alle 
deposizioni altrui, secondochè è stato prima a cre- 
dere, o a non credere disposto. Ma poiché ci ha 
due specie di testimonj, una di volontarj, l’altra di 
quelli a’ quali il giudice ne’ pubblici giudizj suole 


(i) Il Capper. le^ge et, non già ut. 

(a) Dora. Afro, celebre oratore, scrisse due libri dello 
avvalorare, e del ribattere gli attestati. Turn. 

(3) Conte Voratore debba informarsi della causa , 
spiegalo Fabio diffusamente nei lib. XII, c. 8. Idem. 
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in vigor della legge assegnar il giorno da compa- 
rire a far la deposizione; delle quali specie dei- 
runa servonsi le due parti egualmente (i), e l’al- 
tra non è conceduta , se non agli accusatori : di- 
stinguiamo il dovere di colui che produce i testimonj, 
dal dovere di chi li confuta. 

Chi produce un testimonio volontario, può sapere 
che cosa egli sia per deporre; e per conseguente 
pare che gli sia più facile l’interrogarlo. Nondimeno 
anche per questo richiedesi acume ed accortezza ; 
e vuoisi guardar bene che il testimonio non sia 
timido, o incostante , o imprudente. Perciocché si 
conturbano , e dagli avvocati della parte contraria 
son fatti cadere nel laccio; e restando colti (a), 
nuocono più che giovato non avrebbono , se stati 
fossero intrepidi e costanti. Convien dunque esa- 
minarli prima bene in casa, e provarli con mille 
quesiti , come far potrebbe l’avversario. In questa 
maniera avverrà che o sieno fermi e costanti nelle 
loro deposizioni; o se verranno a titubar punto, 
con una interrogazione fatta a tempo da chi gli 
avrà prodotti, vengano di nuovo, per modo di dire, 
rimessi in piedi. 

Ma dal canto stesso di quelli che pajono più 
costanti, ci sono lacci, da’ quali convien guardarsi; 

E erciocchè sovente sogliono essere testimonj su- 
omati dall’avversario, i quali dopo aver promesso 
di dir tutto in suo favore . rispondon tutto all’op- 
posto, ed hanno l’autorità non di gente che ribatte 
le cose a noi contrarie, ma di gente che le con- 
fessa (3). Convien dunque esaminar bene , quai 
motivi abbiano di dichiararsi contro la parte av- 
versaria: nè basta che fossero nemici; ma vuoisi 


f r ) Cioè, della specie de’ volontarj. 

(a) Suppliscasi, in bugia. Capper. 

(3j £ che cosi deponc contro noi stessi. Idem. 
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vedere se abbiano cessato di esserlo, se cerebino 
di riconciliarsi con questo stesso mezzo della de- 
posizione; se non siensi lasciati corrompere; se il 
pentimento non abbia lor fatto mutar proposito. 
Questa precauzione, oltreché è necessaria anche con 
que’ testimonj che sanno di fatto le cose che sono 
per deporre , lo è assai più con quelli che si esi- 
biscono (i) di deporre il falso. Perciocché questi 
e sono ancor più soggetti a pentirsi, e più sospetti 
nelle loro promesse; e, se mantengono la parola , 
più facili a confutarsi ( 2 ). 

Venendo poi ai testimonj che sono citati a compa- 
rire, essi sono o contrarj all’accusato, o favorevoli. 
E questa loro disposizione alle volte è nota all’ac- 
cusatore, alle volte no (3). Supponiamo per ora 
che siagli nota ; perciocché nell’uno e nell’altro caso 
grand’arte richiedesi egualmente nell’interrogarli. In 
fatti s’egli ha un testimonio disposo di nuocere, dee 
guardar bene che esso non dimostri questo suo 
desio, né interrogarlo subito sul punto di cui si 
tratta ; ma prendere una via obliqua per coodur- 
velo, affinchè ciò ch’egli avea maggior frega di 
dire, paja essergli cavato per forza di bocca. Nè 
dee troppo insistere nel far interrogazioni, per tema 
che il testimonio con voler rispondere a tutto non 


(l) Pare che Fabio non rigetti le deposizioni di 
quelli che si esibiscono di deporre il falso , il che sa- 
rebbe da uoqìo di poca probità; ma egli poco dopo 
avverte ch’ei parla di tali pessime arti, non perchè si 
mettano in pratica, ma perchè si schivino, Rollili. 

(a) Altri in luogo di reprehensio , leggono deprehen • 
$io , che sta anche bene, poiché viene a dire che sono 
più facili a essere colti . 

(3) Essendoché que’ testimonj erano obbligati dal 
giudice a comparir a deporrc, perciò per l’ordinario 
l’accusatore non sapea chi fosse per deporre prò o 
contro del reo. Tuvn. 
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venga a rendersi sospetto ; ma contentarsi di far’o 
uscir a dire quel tanto che può bastare il saper 
da un solo (i). 

All’opposto, se il testimonio ha ripugnanza a dir 
la verità, la maggior ventura che accader possa 
all’ interrogante, si è di cavargli per forza di bocca 
quello che dir non volea. Questo far non si può 
in altra guisa che con prendere l’ interrogatorio di 
lontano. Perciocché darà delle risposte che non 
terrà per nocevoli alla causai di poi da varie cose 
ciie avrà confessate, si condurrà a termine che ue» 
gar non potrà quello che dir non vuole. Concios- 
siachè, come in im 'orazione sovente raccogliamo 
gli argomenti che sono sparsi, i quali disgiunti gli 
uni dagli altri pare che non sieno d’ale un danno al 
reo, e con l’unirgli poi insieme proviamo chiaramente 
il fatto; similmente debbonsi a un tal testimonio 
fare molte interrogazioni sopra ciò che ha prece- 
duto, molte sopra ciò che è succeduto dopo, sopra 
le circostanze del tempo , del luogo , dalla per- 
sona, ecc.; acciocché s’avvenga a dar qualche ri- 
sposta che il metta in necessità o di confessar ciò 
che vogliamo, o di contraddire a ciò che avrà già 
detto. Se questo non ci vien fatto, sarà segno ma- 
nifesto ch’ei non vuole confessar nulla ; e allora 

S uello che ci resta a fare, si è di menarlo per an- 
irivieni, per veder di coglierlo in qualche cosa 
che almeno sia fnori della causa. Fa mestieri an- 
che d’ intertenerlo lungamente con interrogazioni, 
affinchè con dir tutto e più del bisogno per giu - 
stificare il reo divenga sospetto al giudice ; per 
ciocché cosi non farà minor danno al reo che se 
avesse contro di lui deposto il vero. 

Ma se l’accusatore ( come abbiam detto in se- 


(») Non gli domanderà tutto ciò che si contien nella 
controversia, ma quello che gli sarà vantaggioso; il 
resto il domanderà agli altri testimonj. Capper. 
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condo luogo) non sa con qual proponimento siasi 
presentato il testimonio (i); con interrogarlo a 

J >oco a poco, e, come si dice, a passo a passo, 
ara la prova della sua disposizione , e come por 
gradi il condurrà a quella risposta che gli vorrà 
trarre di bocca. Ma perchè 1 testimoni talvolta 
usano anche questo artifizio , di rispondere sulle 
prime conforme a ciò che si brama, per dir poi 
con maggior autorità le cose contrarie; dee l’ac- 
cusatore (2), se non si fida del testimonio , licen- 
ziarlo, mentre non nuoce ancora. 

Quanto agli avvocati che difendono ( 3 ), l’inter- 
rogazione è per loro da un canto più facile , dal- 
l’altro più difficile. Più difficile per questo, che di 
rado, prima di trattar la causa, possono sapere che 
cosa deporrà il testimonio. Più facile, perchè, quando 
ha da essere interrogato, sanno che cosa ha depo- 
sto. Che però per riguardo a quello che è incerto, 
conviene diligentemente esaminare il carattere di 
colui che fa contro il cliente, quali inimicizie ab- 
bia con lui , e per quai cagioni ; e queste cose si 
dovranno dir prima nell’orazione, ribatterle, se vo- 
gliamo far passare questi testimonj per persone 
subornate o dall’odio, o dall’ invidia, o dalla com- 
piacenza, o dall’interesse. Inoltre se la parte con- 
traria non avrà il numero sufficiente di testimonj. 


(1) Cioè, se voglia pregiudicare al reo, o no. 
Capper. 

(a) Il Capper. ha accusatorie, come vuole il Regio. 
( 3 ) L’uffizio del patrocinatore circa le testimonianza 
è più difficile, quando parla con un dire continuato, 
perchè non sa ancora che cosa deporrà il testimonio: 
ma nell' interrogatorio è più facile, perchè Ita già sen- 
tita la risposta dal testimonio data all’ accusatore. 
Turn. Patrocinatore propriamente dicesi il difensore 
del reo , c si oppone allattare, o sia accusatore. 
Capper. 
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farà d'uopo attaccarne lo scarso numero; se ne 
avrà più che non bisogna , questa folla dovrassi 
chiamar cospirazione ; se produrrà persone di bassa 
condizione , diremo che son gente da non farne 
conto; se persone potenti, si dirà ch’ella ci vuole 
opprimere col suo credito. Sarà nondimeno più 
giovevole esporre le ragioni che questi testimoni 
hanno di nuocere al reo; le quali sono differenti, 
e secondo la natura degli affari , e la condizion 
delle persone che litigano. Perciocché contro le 
cose sopraddette ( 1 ) si suole in somigliante ma- 
niera rispondere con luoghi comuni; perche, se 
l’accusatore pochi testimonj produce ed ignobili, 
egli vantar si può di schiettezza , per non aver 
cercato altri che quelli che possono sapere il fatto; 
e se sono in gran numero, e persone onorate, gli 
sarà un poco più facile il dar peso alla loro testi- 
monianza. 

Ma come avviene talvolta di far l’elogio di cia- 
scun testimonio, così avviene di screditarli, quando 
o si leggono le loro deposizioni nell’azione (a), o 
si nominano i testimonj. Il che era ancor più facile 
e più ordinario l’ altre volte, quando stilavasi di 
non interrogarli, se non dopo che la causa era 
stata trattata dall’una parte e dall’altra. Quello poi 
che dir si può contro ciascuno de’ testimonj in par- 
ticolare, trarre non si può d’altronde che dalla 
loro propria persona. 

Veniamo in fine all’ interrogatorio (3), che è 


(i) Espone ciò che dir può l’accusatore contro quella 
ragioni del patrocinatore. Perciocché se si servirà d’ua 
luogo comune , il quale in questo caso chiamasi cosi 
per essere comune a molte cause , e per essere adope- 
rato or dall’accusatore, or dal difensore. Tura. 

(a) Cioè, mentre si tratta la causa, e si recita l'ora- 
zione. Cappcr. 

(3) Ha insegnato come il patrocinatore dovesse nella 
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l’altra maniera di procedere. Nel che la cosa prin- 
cipale è di ben conoscere il testimonio ; percioc- 
ché, se è timido , si può atterrire ; se è di poco 
senno, ingannare; se collerico, irritare; se ambi- 
zioso, gonfiare; se usa un lungo apparato di pa- 
role , si può per andirivieni condur fuori della 
causa ; ma se è saggio e costante , dee il patroci- 
natore o licenziarlo subito come nemico ed ostinato, 
o confutarlo non con trattenersi a interrogarlo, ma 
con fargli una breve parlata ; o raffreddarlo, se gli 
verrà il destro, con qualche leggiadro motto; ov- 
vero, se si potrà attaccarlo ne’ costumi, debbek» 
screditare intieramente con accuse che lo cuoprano 
d’ infamia. Certi testimonj che sono onesti , e ri- 
spettosi, giovò il trattarli dolcemente; perciocché 
sovente quelli che sarebbonsi, contro chi li trattasse 
con aspre maniere, inalberati, vengono dalla mo- 
destia appiacevoliti. 

Ogni interrogatorio poi o si contiene nella causa, 
o si fa fuori della causa. Se si contieu nella causa , 
il patrocinatore altresì, come abbiamo insinuato al- 
l’accusatore, con ripigliar l’interrogazione da un 
po’ lontano, e donde non possa nascere verun so- 
spetto, attaccando le risposte precedenti con le 
susseguenti , sovente riduce le persone (i) a tal 
punto che gliene cava di bocca contro lor voglia 
qualcheduna che gli giovi. (Questa è senza dubbio 
una cosa che non s’insegna nelle scuole per via 
nè di precetti, uè d’esercizio; e questa virtù di- 
pende più dal naturale acume, o dall’uso. Se però 
fa d’uopo addurne un esempio che serva di mo- 
dello, c'è soltanto quello che si può prendere dai 


sna azione confutare il testimonio ; ora insegna, come 
debba servirsi deli' interrogatorio che si suol fare dopo 
) azione. Turn. 

Qi) Che fanno la deposizione. Capper. 
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dialoghi (i) de* Socratici , e spezialmente di Pla- 
tone; ne’ quali si sottili sono le interrogazioni, che 
quantunque si risponda bene alla maggior parte 
ai esse, la cosa nondimeno va a riuscire a ciò che 
vogliono conchiudere. Alle volte per buona fortuna 
accade che un testimonio fa una deposizione che 
poco seco stessa s’accorda ; alle volte ( il che av- 
viene più spesso) che un testimonio non s’accorda 
con l’altro. Or se si sa interrogarlo destramente, 
anche con l'arte si arriverà a ciò che non suol es- 
sere se non un puro effetto del caso. 

Fuori della causa far si sogliono similmente as- 
sai quesiti che possono esser giovevoli: a cagion 
d’esempio, s’ interroga ciascun testimonio sulla sua 
vita , e sulla condotta degli altri che depongono 
con lui: si esamina se sono persone diffamate, se 
di bassa condizione, se sono legate d'amicizia con 
l’accusatore, se hanno inimicizie con l’accusato; 
acciocché su questi capi o vengauo a dir qualche 
cosa che sia di giovamento, o sieno colti in bugia, 

0 scoperti vogliosi di nuocere. 

Ma sopra tutto convien essere circospetto nella 
maniera d’ interrogare ; perciocché molte volte un 
testimonio motteggia piacevolmente gli avvocati nelle 
risposte che loro dà, e per l’ordinario tutti sono 
portati per lui. Di più convien servirsi di termini 

1 più triviali che si può; affinchè colui che è inter- 
rogato (che sovente è altresì ignorante) intenda 
senza difficoltà, o non possa dire di non intendere j 
il che farebbe riuscir non poco discaro l’interro- 
gante. 

Sono poi pessimi artifizj quelli di subornare un 
testimonio, e di farlo passare ne’ sedili della parte 


( 1 ) I filosofi Socratici, come Platone, Senofonte, 
Eìchine, fecero moltissimo uso di quell’ induzione che 
■1 fa per via d’interrogazione ; dalla quale differente non 
è il iorite degli Stoici. Tura. , 
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contraria (i), a intendimento che fatto levar di là 
faccia maggior danno o con deporre in disfavore 
del reo , col quale sia stato seduto ; o , quando 
parrà che abbialo con la sua deposizione favorito, 
con fare a bello studio molti atti sregolati e smo- 
derati; co’ quali non solamente renda meno credi- 
bile la sua propria testimonianza, ma tolga altresì 
l’autorità a coierie degli altri che state erano van- 
taggiose. De’ quali artifiz] io ho fatto menzione , 
non per raccomandare che si pratichino, ma che 
si schivino. 

-Sovente sogliono tra lor contraddirsi , da una 
parte le attestazioni fatte in iscritto , e dall’altra i 
testimoni , e da questa opposizione nasce un altro 
luogo comune , che trattasi pure prò e contro (i). 
Perciocché questi si sostengono col lor giuramento, 
e quelle con 1* unanime consenso di coloro che vi 
si sono sottoscritti. 

Sovente s’è quistionato in proposito de’ testimoni 
e degli argomenti (5). Da un canto si vanta ne’ te- 
stimoni la certezza delle loro deposizioni, e la re- 
ligion del giuramento, e si fa vedere che gli argo- 
menti non sono che un’opera dell’ ingegno; dall’al- 
tro si risponde che i testimoni si lasciano regolar 
dal favore, dal timore, dal danajo, dall’ ira, dall’o- 
dio, dalfamicizia , dall’ambizione; laddove gli ar- 
gomenti si cavano dalla natura delle cose; che il 
giudice , il quale si determina sopra questi , non 
crede che a sé stesso; laddove se si fida di quelli. 


(lì 1 giudici sedeauo ne'trihunali, i patrocinatori nei 
sedili. I rei altresì co’ loro avvocati , ed assistenti 
stavano nel sedile destro, c gli accusatori nel sinistro. 
Tura. 

(a) Cioè, in favore de* testimoni, e detratte-stazione, 
o in disfavore de* testimoni, e dell’atlcstuzionc. Cupa. 

(3) A quali de’ due si avesse a prestar maggior fVde 
*<• a - ’ testimoni o agli argomenti, làmi. 
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crede sulla fede altrui. Queste questioni sono comuni 
ad un gran numero di cause., e sono state dibat- 
tutte assai, e sempre si dibatteranno. 

Talvolta (i) l’una e l’altra parte ha i suoi testi- 
moni, e a llo ra s’hanno a far tre questioni, una 
tratta da’ testimonj stessi, quali tra loro sieno per- 
sone più dabbene; l’altra dalle loro deposizioni, 
quali abbiano deposto cose più verisimili; la terza 
aa' litiganti , qual de’ due abbia prevaluto col cre- 
dito e favore. 

A tutto questo se alcuno aggiugnere vorrà quelle 
testimonianze che chiamansi divine, fondate sui re- 
sponsi (a), sugli oracoli , sui presagi , sappia che 
due sono le maniere di trattarle (3) ; una gene- 
rale, sulla quale v’è una guerra eterna fra gli 
Stoici e gli Epicurei , se il mondo sia regolato 
da una provvidenza; l’altra particolare, contro cia- 
scuna specie di divinazione, secondochc cade in 
quistione. Perciocché non si può stabilire, o ribat- 
tere la fede degli oracoli , come sarehbesi quella 
degli aruspici (4), degli auguri, degl’interpreti dei 


(i) Il terzo luogo comune è, quando l’una e l'altra 
parte produce i suoi tedimonj : e allora per provare e 
confutare, convien trarre gli argomenti dalle persone 
e rial 1 e cose. T'urli. 

(a) Erano risposte che aveano qualche cosa di so- 
vrannaturale, e le risposte de' sccerdoti , degli aru- 
spici, e degli àuguri , o vero i sogni da Dio mandati. 
Capre/'. 

(3) In due modi si trattano le testimoni inze divine i 
t. u in generale, come qn andò si cerca in uuiveie ile, se 
ci sicuo le s timori iu nze divine j se si dia qualche sorta 
di divinazione ; i 0 iu particolare, quando dal genere 
si discende alle specie, come, se si possa , o no , fare 
divinazione per via a' arti spie io. Turo. 

(4) Gli aruspiti erano que'ii che d.ilPosservazion# 
delle viscere delle vittime congetturavano, e prediccelo 
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sogni, e degli astrologi, essendo quelle tutte cose 
di specie diversa. 

Ha altresì molto a far l’oratore per confermare, 
o confutare questa specie d’attestati , cioè le pa- 
role che sono scappate nel vino , nel sonno , nella 
pazzia, o gl’ indizj presi dalla rivelazione de’ par- 
goletti ; perciocché una parte dirà che sì fatti te- 
stimoni non usano niuna finzione, e l’altra opporrà 
che non usano punto di discernimento. 

Or questo genere di prove, tratto dall’autorità 
de’ testimoni, non solamente si può adoperare, ma 
eziandio desiderar si suole , quando manca alla 
parte contraria. Tu hai sborsato il danajo (i): 
chi (a) lo ha contato ? dove F ho io sborsato? Da 
chi Filo avuto? Tu mi accusi d’aver avvelenalo un 
tale : dove ho io comperato veleno? da chi t ho 
comperato? qiuuito V ho pagato? di chi mi sono 
servito per darlo? chi sono i miei complici? Circo- 
stanze che Cicerone non manca di discutere quasi 
tutte nella difesa di Cluenzio , accusato di attossi- 
camento. Basti per le prove inartifiziose questo 
che ho detto con la maggior brevità che ho potuto. 

CAPO Vili. 

Della prova artifiziosa. 

t y 

altro genere di prove, che è puramente arti- 
fiziale , e non è composto fuorché di cose appro- 
priate a persuadere, è ordinariamente o affatto ne- 


l’avvenire : c gli àuguri erano quelli che predicean© 
l’avvenire dal volare, dal cantare, c dal mangiare de- 
gli accolli. Capper. 

(i) Per comperare i voti , onde ottenere quella tal 
carica. Queste sono le parole dell’accusatore. Idem. 

(a) Queste e le seguenti sono parole del reo , o sia 
del difensore. 

Quintiliano, voi. II. 8 
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gligentato, o assai superfizialmente toccato da quelli 
che schivando gli argomenti (i), come passi spinosi 
ed aspri, fanno loro delizie i luoghi comuni come 
più ameni ; e non altrimenti che quelli , i quali , 
Come scrivono i poeti (a) , dalla dolcezza a una 
cert’erba che gustata aveano nel paese de’ Loto- 
fagi (3), e dal canto delle Sirene allettati, ebbero 
più a caro perire che rinunziare a quel piacere ; 
mentre corrono dietro ad una falsa apparenza di 
lode, lasciansi rapir la vittoria, che è però l’obbietto 
che si ha nell’aringare. 

Eppure le altre cose che con uno stile scorre- 
vole si trattano, e più seguito, si procacciano perchè 
servan d’appoggio e d’ornamento agli argomenti , 
e a questi nervi che sostengono la causa, non fanno 
altro che coprirli di carne, e dar loro la esterior 
forma di corpo (4): per esempio, se mai si dicesse 
che un’azione è stata fatta per collera, o per ti- 
more, o per desiderio, potremo estenderci un poco 
sopra la natura di ciascuna di queste passioni. Delle 
medesime cose ci serviamo nel lodare, nel vitupe- 


(i) Gl» argomenti richieggono l’acume dialettico, e 
non sono tanto capevoli di eloquenza. Quelli pertanto 
appigliansi ai luoghi comuni, i quali sono fioriti e 
brillanti e per la qualità della corupositura, e per la 
varietà delle figure. Turn. 

(a) Ne parla Omero nel 1 ih. IX dell’Odissea. 

(3) Erano un popolo dell'affrica , così chiamato, 
perchè cibavasi di Loto», specie, secondo gli uni, di 
erba, secondo gli altrii di frutto assai gradevole, che, 
giusta la testimonianza di Polibio riferita da Ateneo, 
avea il gusto del fico e dei datteri. Ged. Turn. 

(4) L z prove incriijtuose hanno la cute e la carne; e 
le anifiziose i nervi che sono gli argomenti. Siccome 
la carne e la cute veste i nervi, ne’ quali sta la Prin- 
cipal fona del corpo; cosi le prove inartifizinli , o 
sia i luoghi comuni, vestono ed ornano gli argomenti. 
Turn. 
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rare, nell’ ingrandire, nell’ impicciolire, nel fare una 
descrizione, nello sconfortare, nel lamentarci, nel 
consolare, nell’esortare. Ma queste (i) adoperar non 
si possono se non in proposito di cose o certe, o di 
cui parliamo supponendole certe (a). Nè io negherò 
che non giovi qualche poco il dilettare, ed ancor 
più il commuovere gli affetti; ma queste stesse 
cose hanno maggior forza, quando il giudice crede 
d’essere stato ben istruito della causa: al che per- 
venir non si può se non per via dell’argomenlare, 
e di tutti gli altri mezzi che servono a persuadere. 

Ma prima di dar tutte le specie delle prove artifì- 
ziali in particolare, mi stimo in obbligo d’accennare 
ch’esse hanno certe cose comuni fra loro. Percioc- 
ché nè ci ha quistione, che non concerna o una 
cosa, o una persona; nè i luoghi che sommini- 
strano gli argomenti trovar si possono fuorché in 
ciò che accade alle cose o alle persone ; e questi 
argomenti considerar si sogliono o in loro stessi , 
o con relazione a qualche altra cosa; e non ci può 
esser prova, che non si prenda o dagli antecedenti, 
o da’ conseguenti, o dalie ripugnanze: e tutte que- 
ste cose trai* si debbono o dal passato, o dal pre- 
sente, o dall’avvenire. 

Oltre a ciò provar non si può una cosa se non 
per mezzo di un’altra; e quest’altra bisogna che 
sia o maggiore, o uguale, o minore (5). Gli argo- 

(O Cioè, di quelle clic si prendono per appoggio 
ed ornamento degli argomenti ; della qual fatta sono i 
luoghi comuni, le figure dell’ una e dell'altra sorta, e 
tutte l’altre cose che servono a muovere gli affetti. 
Capper . 

(a) Cioè, questi ajnti ed ornamenti. Idem. 

(3) Q uesto non vuoisi intendere semplicemente del 
luogo della comparazione, ma generalmente di ogni 
cosa. Argomentasi dunque dal più, come dal genere 
alla specie » dall 1 uguale , come dalla specie alla pro- 
prietà; dal meno , come dalla specie al genere. Turn. 
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menù poi ritrovatisi o nelle quisùoni prese in ge- 
nerale, e senza relazione nè alle persone, nè alle 
cose; o nella stessa causa, quanao trovasi in lei 
qualche ragion non comune, ma particolare, e ca- 
vata dall’aflare di che si tratta. Inoltre fra tutte le 
prove le une sono necessarie, le altre verisimili, le 
altre non han nulla che ripugni. Aggiungo ancora 
che le prove riduconsi tutte ad una delle' quattro 
sorte seguenti: che o dall’essere una cosa con- 
chiudesi che un’altra non c’è: come, Egli è giorno, 
dunque non c notte : o dall’esserci una cosa si con- 
chiude essercene un’altra ; come , Il Sole è sull'o- 
vizzonle , dunque è giorno : o dal non esserci una 
cosa s’inferisce che un’altra c’ è ; come, Non è 
notte, dunque è giorno ; o dal non esserci una cosa 
s’inferisce che nè anche c’è un’altra: come, Non 
c ’ è animai ragionevole , dunque neppur c è uomo. 
Dopo aver detto questo in generale , passerò al 
particolare. 

CAPO IX. 

De’ segni. 

Ogni prova artifìziosa adunque è composta o di 
segni, o d’argomenti , o d’esempi. Io so bene che 
parecchi tengono i segni per una specie d’argo- 
menti : per me li distinguo per due ragioni : la 
prima è che i segni assai somigliano alle prove che 
prive sono d’artifizio; imperciocché una veste in- 
sanguinata, e il grido, e la lividezza, e cose simili, 
sono instrumenti (i) della medesima natura che le 
scritture, la voce pubblica, i testimoni; e non di- 
pendono dell’ invenzion dell’oratore , ma gli son 
messe tra le mani insieme con la causa. La seconda 


(i) Cioè, mezzi per provare. C upper. 
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è che i segni, se sono certi, non sono argomenti ; 
perchè dove vi sono sì fatti segni , non v’ è pili 
contesa : laddove l’argomento non può aver lu^go 
se non in qualche contesa : se sono dubbiosi, nep- 
pur sono argomenti, ma d’argomenti abbisognano 
eglino stessi. 

Or dividonsi primieramente in queste due spe- 
cie che gli uni sono, come ho detto, necessari (1), 
ì quali da’Greci son chiamali lecmerj ; e gli altri 
non necessarj, che son detti semplicemente segni. 

1 primi sono quèlli che star non possono altra- 
mente (2) ; i quali parmi che appena abbiano luogo 
tra i precetti dell’arte. Perciocché dove trovasi un 
segno insolubile ( 5 ), neppur vi può essere disputa. 

Or ciò succede , quando o è assolutamente neces- 
sario che una cosa si faccia , o sia stata fatta ; o 
almeno non può in alcun modo farsi, o essere stata ' 
fatta: il qual segno supposto in una causa, la di- 
sputa non aggirasi che sul fatto. Questo genere si 
suol esaminare per tutti i tempi. Perciocché , per 
esempio, bisogna necessariamente che una donna 
che ha partorito , abbia avuto commercio con un 
uomo (il che è di tempo passato); e che vi sieno 
flutti nel mare, qtiando vi s’è levato un gran vento 
(il che è di tempo presente); e che colui muoja, 
il quale ha il cuore ferito (il che è di tempo fu- 
turo). Similmente è impossibile che ivi facciasi 
raccolta dove non si è seminato; che uno sia in 
Roma nel tempo che è in Atene; e che sia stato 
ferito con un ferro chi non ha cicatrice. 


(i)V. lib. f, c. io, Rettorica d’Aristotile, traduzione 
dèi Caro. 

(a) Perchè hanno una union necessaria con ciò che 
significano. Gtd. 

( 3 ) indissolubile, che non si può risolvere , o con- 
futare. 
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Ma c’è anche delle cose (i), che sono segni re- 
ciproci 1’ una dell’altra (a ) , come che , vive colui 
eh# respira; e che respira colui che vive. Altre 
non sono segni reciproci (3). Perciocché non si 
può dire che, perchè si muove chi cammina, perciò 
anche cammini chi si muove. Onde può e aver 
avuto commercio con un uomo una donna che 
non ha partorito ; e non essere vento nel mare, 
• avvegnaché vi fossero flutti; e non aver sempre 
il cuor ferito una persona che muore: e similmente 
può essere che siasi seminato, dove non s’ è rac- 
colto nulla; che sia stato in Roma chi è stato in 
Atene ; e che uno abbia una cicatrice senz’aver 
ricevuto alcun colpo di ferro. 

I segni della seconda specie sono i non neces- 
sari, da’Greci detti Tnasìa (4); i quali benché da 
sé soli non sieno sufficienti per togliere il dubbio, 
tuttavia aggiunti ad altre prove, non lasciano di 
avere mollissima forza. Il segno chiamano , come 
ho detto, v«us<ov (sebbene alcuni l’han nominato 
indizio, altri vestigio) il quale è una cosa che serve 
a far venire in cognizione di un’altra , come per 
via del sangue sparso si vieue a scoprire un’ucci- 
sione. Tuttavia, perchè questo sangue che ha mac- 


(i) In certe cose sì argomenta dal segno alla cosa 
significata, e a vicenda dalla cosa significata al segno s 
ma ciò succede in assai poche cose che son necessarie, 
inseparabili e adequate. Turn. 

(■») Di modo che 1’ una si può per lo contrario in- 
ferire dall’altra. Capper. 

(3) Cioè non s’inferiscono scambievolmente 1’ una 
dall’altra per legittima conseguenza. Idem. 

(4) Il Capper. prova doversi qui leggere arguzia., segni, 
non già àncora, che significa verisimili, probabili. I 
segni non necessari non han nome particolare, c co- 
stitutivo della loro difT ronza, e perciò appellansi »ol- 
tanto col nome generico di segni. 


Digitized by Google 



CAPO IX. •’ lig 

chiata la veste , può essere venuto o da una vit- 
tima che sarà stata scannata, o dalle narici; non 
si può conchiudere che chi ha la veste insangui- 
nata abbia fatto un omicidio. Ma questo indizio, 
comechè debole per se stesso, si terrà in conto di 
una forte testimonianza contro il reo se sarà da; 
altre circostanze accompagnato, per esempio, che 
fosse nemico di colui eli’ è stato ucciso ; che avanti 
l’abbia minacciato ; che siasi trovato nel luogo do- 
v’ è stato commesso romicidio; perciocché il segno 
del sangue, a tutte queste circostanze aggiunto, fa 
che ciò che da sé era dubbioso, sembri certo. 

Ci ha per altro de’ segni , di cui ambe le parti 
prevalere si possono egualmente; come sono le li- 
vidure, le gonfiagioni. Perciocché riguardar si pos- 
sono come segni e d’altossicamento e di cfudezza. 

£ d’una ferita nel petto udo può dire quella es- 
sere segno che colui s’ é ucciso da sé stesso ; e 
l’altro, essere segno che è stato ucciso da altri. 
Queste prove sono eguali per tutti e due, e per . 
forti si tengono a misura che vengono da ajuti 
estranei sostenute. Nei numero poi delle cose che 
sono bensì segni, ma non necessarj , mette Erma- 
gora l’esempio seguente. Non esser vergine Atalanta, 
perchè va girando pe’ boschi con giovani. Ma se 
ammetteremo questo per un segno, temo che non 
debbansi contare per segni tutte le conseguenze 
che da un fatto si traggono (i). È però vero che 
elle nella medesima guisa si trattano , che i segni. 

E mi pare che gli Areopagiti, quando a morte 
dannarono quel giovanetto che divertivasi a cavar gli 
occhi alle quaglie, abbiano giudicato altro, se non 
che ciò era segno d’ un pessimo naturale , e che 
Stato sarebbe di danno a molti se fosse cresciuto. 
Perciò l’affetto e l’attenzione che Spurio Melio, e 


(i) Perocché chiamami segni solo quelle cose eh* 
tratte da un fatto cadono sotto qualche senso. Turi i» 
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M. Manlio aveano pel popolo , fu riguardata come 
un segno che aspirassero al reame (i). 

Ma temo che questa strada non ci meni troppo 
lontano (i). Perciocché se è segno d’adulterio in una 
donna il bagnarsi con uomini, ne sarà pure uno 
in lei mangiare spesso con i giovani , e ne sarà 
anche un altro l’aver intrinseca amicizia con qual- 
cheduno: come si dirà, per avventura, che il pe- 
lare il corpo (3), il camminar lezioso,, la veste con 
lo strascico, come quella delle donne, sieno in un 
uomo segni di mollezza e d’effeminatezza , se sti- 
masi che (non essendo il segno, propriamente par- 
lando, se non una cosa, che, nata da ciò di che si 
tratta, cade sotto gli occhi ) tutto ciò derivi dal- 
T impudicizia nella medesima guisa che il sangue 
deriva da un’uccisione (4). 

Queste cose altresì, le quali per essere state os- 
servate piu volte, si tengono comunemente per se- 
gni, come questi pronostici: 

Per lo vento rosseggia l’ aurea Luna (5): 

e: . . 

A piena voce la cornacchia trista 

Chiama la pioggia (6): 


(i) In tempo di carestia Spurio Melio cavaliere fece 
largizion di frumento al popolo R. t e M. Manlio met- 
tea in libertà quelli ch’erano schiavi, per debiti e libe- 
ravali dai debiti. Tarn. 

(а) Cioè, temo di moltiplicare i segni in infinito. 

(3) Quei ch'erano più (liticati e molli, serviansi di 
un depilatorio, o di mollette per istrappare i peli del 
corpo ; onde usavano una pulitezza e proprietà troppo 
ricercata. Idem. 

(4) Conciossiachè siano propriamente segni queHe 
cose che, nascendo da qualche cosa , cadono sotto i 
sensi, le cose sopraddette non saranno segui. Concios- 
siachè però a guisa del segno da sé stesse mostrino 
qualche cosa, avranno qualche somiglianza col segno, 
Si si farà un gran fallo a chiamarle segni. Tuin. 

(5) Georg. Virg., 1. i, v. q3i. 

(б) Georg., 1, i f v. 388. 


\ 
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se nascono dalla disposizione del cielo, come da 
propria cagione, chiaminsi pur segni. Perciocché, 
se è vero che la luna sia rossa qualora dee far 
vento , la rossezza sarà un segno ai vento. E se , 
come inferisce il medesimo poeta, l’aria condensata 
o rarefatta è ciò che cagiona negli uccelli la di- 
versità del loro canto, ne penseremo il medesimo. 

Ed anche le cose picciole sonò segni delie grandi, 
come se non altro, quésta stessa cornacchia. Che 
le grandi, non è maraviglia che sieno segni delle 
piccole. 

CAPO X. 

Degli Argomenti. 

Passiamo ora a trattar degli argomenti (i). Per- . 
ciocche sotto questo nome tutte quelle cose com- 
prendiamo che da'Greci chiamansi entimemi , epi - 
chiremi, e apodissi (a): nomi, i quali, benché presso 
di loro sieno un poco differenti, hanno però quasi 
la medesima signiiìcazione. 

Perciocché l’entimema (che è meglio servirsi del 
termine greco che del vocabolo di commento , © 
commentazione (3), con cui noi lo interpretiamo, 
non potendo far altrimenti ) può significare tre 
cose : primieramente, ogni concetto dell’animo ; ma 


(i) Argomenti chiama Fabio le ragioni che servono 
a giovare, con le quali provasi una cosa per via di un* 
altra. Negli argomenti comprende 1’ entimema , Pepi- 
cherema, Vapodissi ; quantunque in effetto queste cose 
nou tanto sieno argomenti, quanto argomentazioni con- 
tenenti in sé stesse gli argomenti. Tura. 

(a) Viene a dire dimostrazioni. 

(3) Secondo la forza del vocabolo greco che si de- 
riva dal verbo ìv3vp.éop<zi , che significa cogito, e in 
animo comminitcor. Mossi. 
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ora non parliamo di questo senso; secondariamente 
una proposizione con la ragione che se ne dà ; ter- 
samente, una particolare argomentazione, cavata o 
da’ conseguenti , o dalle ripugnanze ; sebbene sopra 
ciò si è poco d’accordo. Perocché ci ha di quelli 
che chiamano epichirema la prima specie (i); e 
trovansi parecchi che sono d’avviso che non deli- 
basi riconoscere per entimema se non quello eh’ è 
iondato sopra un’opposizione ( 2 ). E per questa ra- 
gione Cornificio l’appella argomento de' contrai'] : 
altri l’hanno chiamato sillogismo reltorico ; altri sil- 
logismo imperfetto; perchè non ha nè tante parti, 
nè parti cosi distinte, come il sillogismo de’ filosofi; 
il che in effetto non si esige dall’oratore. 

L 'epichirema, secondo Yalgio, è il principio di 
un' ai'gomentazione ; e, secondo l’avviso di Celso, 
. dicesi epichirema non l’argomentazione formata da 
noi, ma la materia stessa che prendiamo per prin- 
cipio, vale a dir l’argomento, con cui provar vo- 
gliamo una cosa; il quale, benché non sia an- 
cora sviluppato con le parole , si ha però già 
nell’ idea. Gli altri vogliono che questo nome si 
dia non ad un’argomentazione meditata, o princi- 

£ iata, ma ad un’argomentazione in forma , e che 
a tutta la sua perfezione. Laonde la sua propria 
appellazione, e fa più «sitata è quella, con cui si 
significa una prova compresa in tre proposizioni 
almeno (3), come in tre parti che la compongono. 
Alcuni chiamarono Yepicnirema una ragione ; Ci- 
cerone fece meglio chiamandolo raziocinazione : 


(l) Cioè, l’argomentazione tratta da’ conscguenti. 
Capper. 

(a) Vale a dire: sopra i contrarj , o i repugnanli. 
Idem. 

( 3 j Perocché V epichirema si può formare di quattro, 
o anche di cinque proposizioni.' V. il C. 14 di questo 
libro. Idem . 
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sebben pare che anch’egli abbia preso questo nome 

f ri uttosto dal sillogismo. Perciocché appella anche 
o stalo sillogistico (i) stato raziocinatilo , e spie- 
gasi con esempi filosofici. Nondimeno come c’ è 
qualche somiglianza tra ’l sillogismo e Vepichirema, 
può parere scusabile dell’aver fatto abuso di questo 
nome. 

L’apodissi, o sia dimostrazione, è una prova evi- 
dente, e perciò presso i geometri chiamansi dimo- 
strazioni quelle che si fanno con le linee. Cecilio 
crede che la dimostrazione non sia differente dali’epi- 
chìrema fuorché per la maniera di conchiudere, e 
che ella sia un epichirema imperfetto ; per la me- 
desima ragione, per cui abbiam detto che anche 
Y entimema è differente dal sillogismo. Perciocché an- 
che Y entimema è una parte del sillogismo (a). Alcuni 
son di parere che ne\Y epichirema trovisi la dimo- 
strazione, e ch’ella sia la parte che in esso serve 
di prova (3). Ma, sebben gli autori sieno di diffe- 
rente parere, s’accordaijo però in deffinir l’uno e 
l’altra, una maniera di piotare le cose dubbiose per 
via di quelle che sono certe: il che è comune a 
tutti gli argomenti ; perocché rendere non si può 


(l) È uno de' quali- o t tati ledali , e comunemente 
appellasi sillogismo ■ Or esso consiste in questo, che si 
applica la leuge a qualche caso non espresso in essa ; 
come se uno pretendesse doversi anche all'uccisor della 
madre il supplizio de’ parricidi. V. il lib. VII, c. 3. 
Camper. 

(a) Il Cappa ' . alP et'ichirema de! Burm. ha sosti- 
tuito enihymcma ; perchè come la dimostrazione è un 
epichirema imperfetto, o sia una parte dell’epi'c/iire/im ; 
Così V entimema è una parte del sii' agitino , o sia un 
sillogismo imperfetto, e tronco, perchè gli manca una 
delle premesse. Idem. 

(3) Perocché nell' epichirema trovasi qualche parte 
che conferma, o prova una delle due premesse, oppur 
l’una e Pallia premessa. Idem. 
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certa una cosa per via d’ un’altra che sia incerta. 
I Greci comprendono tutti questi differenti argo- 
menti nel termine generale 7n<r* l C» il quale benché 
possiamo propriamente esprimere con chiamarlo 
motivo di credibilità , riuscirà però più chiaro spie- 
gandolo col vocabolo di prova. 

Ma la parola argomento altresì ha più significa- 
zioni. Perciocché e le favole fatte per rappresen- 
tar sul teatro , chiamatisi argomenti ; e Pediano 
stesso spiegando, per così dire, il tema, delle ora- 
zioni di Cicerone, V argomento, dice egli, è tale. E 
lo stesso Cicerone così scrive: Dubitando , per av- 
ventala, ch'io di là trasportassi qualche cosa di 
cattivo nel mio Catone, benché l’argomento non fosse 
simigliante. Donde si vede che ogni materia cne si 
elegge per iscrivere, si chiama cosi. Nè è da stu- 
pirsi, poiché questo è ordinario anche tra gli ar- 
tefici. Onde Virgilio dice , grande argomento : e 
comunemente un’opera un poco voluminosa dicesi 
argomentosa (i). Ma ora hassi a parlare di quel- 
l’argomento che quegli intende per prova (a), per 
indizio, per motivo di persuasione, per principio 
d’ un’argomentazione (3), nomi ch’ei dà ad una me- 
desima cosa, distinguendoli poco , come io stimo. 
Perciocché la prova , e la persuasione non viene 
soltanto da queste cose che opera sono della ra- 
gione (4); ma altresì dalle cose inartifiziose. Quanto 
al segno, che egli chiama indizio, io ho già mo- 
strato non doversi tra gli argomenti annoverare. 


(x) Cioè, ripiena di troppa quantità d'argomenti, 
fa) Qui Fabio riprende qua’cheduno ; chi, non si sa: 
forse Celso. Regio. II Ged. qui nomina Celso. 

(3) Così interpretava il termine epichirema Valgio, 
poco sopra ricordato da Fabio. Capper. 

(4) Intende le prove artifiziose che col mezzo della 
ragione cavatisi dalle stesse cose ; e per le cose inar- 
tifìziose intende le prove prive d'artifizio. Idem. 


Digitized by Google 


capo x. in5 

Essendo dunque l’argomento una . ragione che 
serve di prova, con la quale si conchiude una cosa 

E er via di un’altra, e ene assicura ciò che è dub- 
ioso , per via dà ciò che non è dubbioso , biso- 
gna necessariamente che in ciascuna causa ci sia 
qualche cosa che non abbisogni di prova. Altri- 
menti, se no4 ci fosse qualche cosa o vera , o te- 
nuta per vera , con cui render credibili le cose 
dubbiose, non ci sarebbe mezzo di provare alcuna 
cosa. Ora per certe teniamo in prima le cose 
die cadono sotto i sensi, come ciò che vediamo, 
udiamo , quali sono i segni ; di poi quelle, su cui 
gli uomini comunemente convengono; per esempio, 
esserci gli Dei, doversi portar rispetta a’ genitori: 
inoltre quelle che sono prescritte dalle leggi , o 
che sono passate in usanza per sentimento , ben- 
ché non di tutto il mondo , almeno di quella co- 
munità, o nazione, in cui l’affare si tratta; come 
nel diritto, ben molte cose sono fondate non sulle 
leggi, ma sulle usanze: se ci ha qualche punto, iu 
cui le due parti sieno d’accordo, o che sia già stato 
provate ; o finalmente che non sia contraddetto dalla 

S arte contraria , si tiene anche per cerio. Ecco 
unque come si può argomentare: Poiché, il mondo 
è regolato dalla Provvidenza, deesi governar la re- 
pubblica : onde avrassi a governar la repubblica, 
se sarà manifesto che il mondo sia regolato dalla 
Provvidenza. 

Ma per ben maneggiare gli argomenti, -conviene 
di più avere studiata la forza e natura di ciascuna 
cosa, e gli effetti ch’essa suole produrre. Percioc- 
ché di qua nascono gli argomenti, detti verisìmili. 
E de’ verisimili tre sono le specie. La prima, che 
è la più sicura , è ciò che accade ordinariamente, 

f >er esempio, che i genitori amano i loro figliuoli y 
a seconda è ciò che è, come assai facile, a seguire, 
verbigrazia, che uno, il quale oggi stia bene, sarà 
vivo domani; la terza è ciò che solamente non ha 
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nulla che ripugni (i); per esempio, che un furto 

fatto in una casa è stato fatto da qualcheduno della 

casa. 

E perciò Aristotile nel libro secondo della sua 
Rettorica fu esattissimo nell’ esporre quello che 
d’ ordinario accade alle cose e alle persone ; e 
qual convenienza, o qual opposizione^ la stessa na- 
tura abbia messo tra certe cose, e tra certe per- 
sone ; come quali sieno le conseguenze delle ric- 
chezze, o delFambizione, o della superstizione, che 
cosa approvino i buoni, che cosa cerchino i cattivi, che 
cosa i soldati, che cosa i contadini; come si soglia 
cercare o schivare ciascuna cosa. Ma io lascio di 
espor tutto questo, perchè sarebbe una cosa non 
pur lunga, ma eziandio impossibile ed anzi senza 
line ; oltreché non v’ ha persona che far non possa 
da sè stessa tali riflessi. Se alcuno però il deside- 
rasse, gli ho mostrato da chi può andar a cercarlo. 

Ma tutti i verisimili , su cui è fondata la mag- 
gior parte degli argomenti , da tali fonti scaturi- 
scono, quali sono questi esempi : Se sia credibile 
che un figliuolo abbia ucciso suo padre, o che un 
padre abbia commesso incesto con sua figliuola: 
ed all’opposto, se sia credibile che una matrigna 
abbia aato il veleno a suo figliastro ; e un disso- 
luto abbia commesso un adulterio. Ed altresì que- 
sti, se sia probabile che un tale abbia commesso 
un delitto enorme pubblicamente ; che abbia fatto 
un attestato falso per una piccola somma ; perchè 
ciascuna di queste persone ha i suoi costumi , se- 
condo i quali opera, ordinariamente però, non sem- 
pre: altrimenti sarebbero cose indubitabili (2) , e 
non argomenti. 


CO Cioè che è meramente possibile. Capper. 

(a) Le cause Jorenti, delle cui argomentazioni parla, 
sono dubbiose per l 1 una e per l’altra parte; peroc- 
ché altrimenti non ci sarebbero liti. Orni’ è che esse 
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Veggiam ora quali sono i luoghi degli argo- 
menti , sebben ad alcuni pajono tali ancne quelli 
di cui ho detto di sopra, lo non intendo qui per 
lunghi ciò che ora intendesi ordinariamente (1), a 
dir que’ luoghi comuni che s'aegirano, per esempio, 
sopra la dissolutezza, sopra l’adulterio, ecc.; ma 
intendo le sedi, ove stanno riposti, e donde trarre 
si debbono gli argomenti. Perciocché siccome non 
tutte le terre sono atte a produrre ogni sorta di 
frutti, nè trovar potresti certe specie d’uccelli, o 
di bestie, non sapendo dove ciascuna d’esse soglia 
nascere, o dimorare; ed altresì delle specie dei 
pesci le une amano i luoghi piani, le altre i sas- 
sosi, e stanno anche in differenti regioni e lidi, nè 
piglieresti nel nostro mare il pesce elope , o lo 
scaro; così non si può da qualsisia materia trarre 
ogni sorta d’argomenti ; e perciò cercar non si vo- 
gliono indifferentemente da per tutto. Altrimenti 
in molti sbagli cadrebbesi ; e con. tutta la fatica 
che durassimo, quello che cercassimo senza regola, 
noi potremo trovar se non a caso. Laddove se co- 
nosceremo la sorgente, onde scaturisce ciascun ar- 
gomento, quando giunti saremo ad alcuno di quei 
lunghi , in un colpo d’occhio chiaramente vedremo 
ciò che vi si contiene. ’ 

Primieramente dunque, conciossiacliè noi divi- 
diamo tutte le quistioni , come ho detto (2), in 
queste due specie che sono le persone, e le cose ; 
ed i motivi, il tempo, il luogo, '‘occasione, i mezzi, 
la maniera, ecc.; essendo solamente accidenti delle 
cose, ne segue che gli argomenti sovente debbonsi 


ammettono soltanto argomenti probabili. Perciocché 
se si adoperassero argomenti ncccssarj , incontanente 
sai ebbe tolta la quistione. Tura. 

(1) Di tai luoghi comuni ha già favellato nel lib. a, 
cap. 4* 

\a) Mei cap. 8 di questo libro, verso il mezzo. 
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cavare dalla persona. Io però non intendo d’esporre 
qui. come han fatto parecchi, tutti gli accidenti delle 
persone (i); ma solamente quelli donde cavar si 
possono gli argomenti. Or questi sono, la schiatta ; 
perciocché ordinariamente i figliuoli sono creduti 
somigliare a’ genitori, e a’ maggiori loro; e talvolta 
di là le cagioni provengono del vivere onesto e 
vituperoso. La nazione ( 2 ) ; perciocché anco le 
genti hanno i lor particolari costumi ; nè una me- 
desima cosa è probabile in un Barbaro, in un Ro- 
mano, in un Greco. La patria; perchè similmente 
le città hanno anche le loro leggi , usanze, ed opi- 
nioni differenti. Il sesso ; così il ladroneccio è più 
credibile in un uomo, e l’attossicamento in una 
femmina. L’età; perchè una cosa conviene più a 
certi anni, un’altra ad altri. L’educazione, e la di- 
sciplina; perciocché assai rileva l’osservare da chi, 
e come uno sia stato allevato. La forma del corpo, 
e la complessione ; perocché prendesi spesse volte 
la bellezza per argomento di disonestà ; e la ro- 
bus tezza di petulanza ; come le qualità contra- 
rie argomento porgono del contrario. La fortuna (3); 
perciocché una cosa è credibile in un ricco che 
non l’è in un povero; in uno che ha un buon 
numero di parenti, d’amici, e di clienti che non 


(i) I luoghi seguenti, tratti dalle persone, riferisconsi 
a quel luogo comune cbc si suol chiamare aggiunti t 
O sia luoghi degli aggiunti. Ceppar. 

(n) Nazione è nn nome più generale , e abbraccia 
quc’ paesi che usano un nome comune : patria poi ò 
un nome più speciale, e significa un paese, o una città 
particolare. Tura. 

(3) Questi due luoghi, della fortuna, e della condi- 
zione, Cicerone li comprende nel nome della fortuna. 
Fabio li divide, e fa consistere la fortuna nella ric- 
chezza e potenza , e la condizione in un certo stato, 
e in certi accidenti della persona. Idem. 
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l’ è in un uomo di tutti questi ajuti sfornito. C’è 
anche la differenza della condizione; perciocché 
passa gran divario tra un nobile ed un ignobile , 
tra un magistrato ed un particolare, tra un padre 
ed. un figliuolo, tra un cittadino ed un forestiero, 
tra un libero ed uno schiavo, tra uno ammogliato 
ed utio scapolo , tra un padre di famiglia ed un 

1 >adre che ha.perduli i suoi figliuoli. La natura del- 
’animo (i); perciocché l’avarizia, la collera, la te- 
nerezza di cuore, la crudeltà, la severità, e l’altre 
cose somiglianti a queste sovente ci determinano 
a credere, o a non credere; il medesimo è della ma- 
niera di vivere, la quale si esamina se sia sontuosa, 
o regolata , o sordida. Anche le professioni ; pe- 
rocché il contadino, l’uomo del fòro, il negoziante, 
il soldato, il navigatore, il medico, fanno chi una 
cosa, chi un’altra. 

Vuoisi eziandio osservare che cosa affetti cia- 
scuno; se di passare per ricco o per bel parla- 
tore ; per giusto o per potente. Riguardansi anche 
i fatti e i delti passati. Imperciocché per via del 
passato giudicar si suole del presente. A tutto 
questo alcuni aggiungono la commozione ; e per 
questa intendono un movimento dell’ animo che 
dura soltanto per qualche tempo come l’ira, la 
paura. Ed i disggni/i quali abbracciano il tempo 
e presente, e passato , e futuro ; e , benché essi 
sieno accidenti della persona, sembrami però che 
sia meglio collocarli sotto quella specie d’argomenti 
che si trae dai motivi; siccome pure una certa 
disposizione d’animo, per la quale si tratta, se uno 
ci sia amico, o nemico. 

Considerano nella persona anche il nome; il quale 


(i) Cioè 1* indole, in quanto si oppone all'affetto 
clic Fabio poco dopo esprime col termine di commo- 
zione, temporaneo movimento de IP attimo, come Pira. 
Capprr. 

Quiatilia' io, tol. II. Q 
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veramente è necessario che sia suo accidente, ma 
di rado se ne cavano argomenti; fuorché quando 
o è stato composto per qualche ragione, come il 
nome di saggio, di grande, di dolce; o aneli’ esso 
ha dato occasione a qualche divisamente, come la 
diede a Lentulo di entrar nella congiura (i), per- 
chè diceasi che i libri Sibillini , e le risposte de- 
gli Aruspici prometteano la signoria a tre Cornei); 
ed egli credea di essere il terzo dopo Siila e Cinna, 

Ì ierchè anch’egli avea nome Cornelio. Che assai 
reddo è in Euripide queU’appigliarsi che fa Eteo- 
cle al nome di Polinice suo fratello (a) , come ad 
un argomento de’ suoi costumi.il nome però porge 
sovente materia di scherzi , di cui si servì più di 
una volta Cicerone contro di Verre. l’ali, poco pili, 
poco meno, ed altre simili riflessioni far si possono 
circa le persone. Che non possiamo già dir tutto nè 
su questo punto, nè sugli altri, ma ci contentiamo 
di mostrare il modo a chi vuole saperne di più. 

Ora passo alle cose; e poiché le azioni hanno 
una relazione più immediata con le persone, per- 
ciò convien prima trattare di esse. Ora in ogni 
azione si cerca , o perchè , o dove , o quando , 
o come, o con quai mezzi sia stata fatta. Donde 
ne segue che gli argomenti si traggono (5) dalle 
cagioni delle azioni o fatte o da fjjrsi ; delle quali 
la materia (4) che gli uni nominarono y>.r,v, e gli. 

(l) Di Calilina. V. la guerra Catilinaria di Salustio, 
e la terza Catilinaria di Cicerone. 

(a) Nelle Fruiste d'Euripide, v. 63p. Eteocle dice 
che suo fratello fu meritamente chiamato Polinice , 
perché questo nome vuol dir mollo contenzioso, come 
di f.tti egli era- Turo. 

(1) Non tratta qui F.ibio se non di alcune cagioni 
finali, ed e/fìcienti inorali che spinger sogliono ad 
operare; le quali comunemente diconsi molici d'azione* 
Capper. 

(4) Questo è un luogo finale ; perocché per cagione 
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altri <Mvai/.tv , dividono in due generi (i), ma cia- 
scuno d’essi in quattro specie (a). Imperciocché la 
ragion di fare un’azione d’ordinario è il volere o 
acquistar un bene, o accrescerlo, o conservarlo, o 
goderlo; ovvero volére o schivar un male, o libe- 
rarsene, o diminuirlo ,. o cangiarlo in bene; per- 
ciocché anche questi motivi hanno assai forza nelle 
deliberazioni. I\la da queste cagioni nascono le 
azioni, buone; le cattive all’opposto vengono da 
opinioni false. Conciossiachè queste ultime hanno 
la loro origine dal credere buona o cattiva una 
cosa che non 1’ è in effetto : di là vengono gli er- 
rori, e i pessimi affetti ; tra’ quali si contano l’ira, 
l’odio, l’invidia, il desiderio, la speranza, l’ambi- 
zione, 1’ audacia, il timore, ere. 

A queste cagioni s’aggiungono talvolta quelle 
che chiamansi fortuite, come l’ubbriachezza, 1 igno- 
ranza. Le quali servono ora per iscusare un delitto, 
ora per aggravarlo; come, se si dicesse che uno, 
tramando insidie ad uno, ha ucciso un altro. Non 
si sogliono dunque esaminar le cagioni di un’azione 
solamente per provar un delitto , ma ancora per 
giustificare chi n’è accusato, quand’uno sostiene di 
aver fatto un’azion con ragione , cioè per un mo- 
tivo onesto; il che è stato più ampiamente spie- 
gato nel terzo libro (5). Talvolta dalle cagioni di- 


di queste cose sogliamo far un'uziouc ; materia poi 
chiama Fabio le cose stesse che o appettiamo, o fug- 
giamo; or questo luogo è proprissimo per la delibe- 
razione. Tura. 

' (ì) Cioè, di beni, e di mali. Capper. 

(a) Le quattro specie riguardanti i beni sono l’acqui- 
sto, Facci escimcnto, la conservazione, l'uso. Quattro 
pure sono le specie riguardanti i mali , lo scansa- 
melo, la liberazione, la diminuzione, il cangiamento, 
Capper. 

(ò) Cap. 8. 
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pende la decision delle cause ui stato ell/fuutivo ; 
come: se sia tirannicida colui che ha ucciso un ti- 
ranno, da cui era stato colto in adulterio : se chia- 
mar si debba sacrilego chi ver iscacciar fuori della 
eittà i nemici, ha spiccate tarmi che ad un tempio 
stavano appese (i). 

Traggonsi gli argomenti anche dalla circostanza 
del luogo; perciocché per render probabile la prova, 
si esamina se il luogo sia montagnoso, o piano; marit- 
timo, o infra terra; collivàto, o incolto; frequentato, 
o deserto; vicino, o lontano; opportuno ai disegni, 
e contrario ; il qual punto veggiamo con tutta la 
forza trattato da Cicerone nella difesa di Miloue. 
E queste circostanze ( 2 ) , ed altre simili servono , 
è vero, più spesso alle cause, il cui stato è con- 
getturale ; ma talvolta anche a quelle in cui trat- 
tasi del diritto (5); come quando si esamina, se è 


(*) Perocché i soldati veterani che finiti aveano gli 
stipendj, affìggevano ali’ imposta d* un tempio le loro 
armi : essi pure colà appendevano anche le spoglie e 
le armi de’ nimici per ornamento. J'ttrn. 

( 3 ) Il lungo serve e a provare e a stabilire la qui- 
stione. 'Suole provare nella congettura : negli altri tinti 
non tanto prova, quanto stabilisce la quistione: ben- 
ché anche èu qaesti talora serve ad accrescere la colpa, 
o a diminuirla. Idem. 

(3) Perchè taluno non resti ingannato da questi modi 
di patirne , diritto , lui, • quisliom di dirilio ; e non 
pensi che qui da Fabio s‘ intenda Io stato di qualità} 
stimo bene d'esporre i principali significati che ha il 
vocabolo diritto presso questo retore : l.° dunque 

diritto, quistfoui, o lite di diritto talora si oppone a’ lo 
stato di qualità , e «'appartiene hllo stalo legale, dove 
trattasi dell’interpretazione della legge} o anche allo 
stato tranciatilo , dove cangiasi la specie della lite. Il 
che di leggieri 6Ì conosce osservando ciò che dice Fabio 
nel testo qui e altrove. a.° 11 diritto si oppone allo 
stato di qualità, ed evidente, m< ule a’app rticnc allo 
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\m luogo privato, o pubblico ; sacro , o profano ; 
nostro^ o d’altrui : come, In proposito della persona, 
cercasi se sia magistrato ^i), padre, forestiero. Per- 
ciocché di qua nascono queste quistioni: Tu hai 
rubato il dalia jo eT un particolare ; ma perchè Vhai 
l'ubato in un tempio, non è un furto , ma un sa- 
crilegio. Hai ucciso un adultero, il che la legge per- 
mette ; . ma perche T hai ucciso in un postribolo, egli 
è un omicidio. Tu hai fatto ingiuria; ma perchè V hai 
falla ad un magistrato, sei accusato di lesa mae- 
stà. 0 all 'opposi to: Ho potuto far quello, perchè io 
ei'a padre, perchè era in carica. 

Ma queste circostanze del luogo che sommini- 
strano gli argomenti trattandosi di un fatto, la ma- 
teria somministrano delle quistioni trattandosi di 
diritto. 11 luogo appartiene spesse volte anche alle 
cause, il cui stato prendesi dalla qualità del fatto. 
Perocché una medesima cosa non è o permessa, o 
convenevole da per tutto; che anzi importa molto 
l’esaminare • qual è la città, ove decider si dee la 

J iuìstione; perchè i paesi hanno usanze e leggi dif- 
èrenti. Esso serve anche per conciliare stima ad 


si>ilo tronfiatilo • V. il 1. 3, c. 6, e il I. q, cnpp, 1 e 5, 
c il lib. la, c. 3.° Il diritto si oppone allo stato 
di qualità, e chiaramente significa talvolta lo stato le- 
gale (che aggirasi intorno all’internretazion delle legsi) 
anzi anche le stesse leggi. V. il lib. 3, c. 5, il lib. 5, 
c. 6, il lib. 7, c. 1. 4*° P diritto non lascia di signi- 
ficar talora lo stato di qualità. V. il lib. 3, c. 5, e 6. 
5.° 11 diritto dicesi alle volte del rigor del diritto, 
in quanto si oppone alPequità. V. il lib. 3 , c. 0, il 
lib. 6, c. 5, il lib. n, c. 1 e i5. Distingue dunque il 
lettore a tempo e luogo in Quintil. i varj significati 
di I diritto. Capper. 

(1) Cioè se la persona, di cui si tratta nella lite, sia 
magistrato, ecc. Idem. 


” 4 . 


Digitized by Google 



l34 LIBRO QtTINTO, 

una persona, o per renderla odiosa. Imperocché e 

Ajace dice presso Ovidio : 

Trattiam la causa dinanzi alle navi, 

E meco in paragon si mette Ulisse {i). 

E a Milone. fra l’altre cose fu rinfacciato d’aver 
ucciso Clodio tra i monumenti de’ suoi maggiori. 
Il 'luogo pure è di somma importanza nel consi- 
gliare, non meno che il tempo; del quale or pren- 
derò a trattare. 

Or il tempo (come già dissi (i) altrove) ha due 
significati. Perciocché prendesi in generale e in 
particolare. 11 primo esprimesi con queste maniere, 
al presente , ima volta , sotto Alessandro , allorché 
si guerreggiò sotto Troja; in somma comprende il 
passato, il presente, il futuro. 11 secondo ha le sue 
differenze e determinate, come d’estate, d’invcrna, 
di notte, di giorno; e accidentali , durante la pe- 
stilenza, in tempo di guerra, in un convito. Alcuni 
de’ rettorici Ialini hanno creduto che bastasse di- 
stinguere quesy due significati con chiamare il 
primo, tempo generale; e il secondo, tempo par- 
ticolare. Questi tempi egli è certo che s’ hanno a 
riguardar tutti e due così nei consigli, come nel 
genere dimostrativo', ma ancor più spesso ne’ giu- 
dizj. Perciocché la circostanza del tempo e dà ma- 
teria a più quistioni di diritto., o serve a distin- 
guere la tpttitìfh del fatto, e piova moltissimo nella 
discussione delle cause, il cui stato è congetturale ; 
poiché ella somministra talvolta prove invincibili ; 
quali sono, se si dicesse (come ho detto (3) di so- 


(i) Perocché Ajace avanti avea egli solo difese le 
navi de* Greci dall* incendio, essendo gli filtri capitani 
fuggiti, o rimasi feriti. Cou questo dunque egli e pro- 
cacciò stima a sé, e mise in odio l’avversario. Tarn. 
(à) Mei lib. 3. c. 6. 

(3) Mei cap, V di questo libro. 
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pra) che si è soltoscritto uuo che fosse morto 
avanti la data messa nella scrittura; o che uno ha 
commesso un delitto o quando egli era ancor bam- 
bino, o quando non era per immaginazione ancor 
nato: oltreché tutti gli argomenti agevolmente ri- 
cavami o da ciò che precede , o da ciò che ac- 
compagna, o da ciò che vien dopo il fatto. Da ciò 
che precede, per esempio: Tu gli hai minacciata 
la morte , sei uscito di nottetempo, ed hai pigliato il 
passo avanti di lui. Anche le cagioni, per cui una 
azione è stata fatta, riferisconsi al tempo passato. 
Del tempo, secondo alcuni, han fatto divisioni che 
sono più sottili, che necessarie; adducendo, per 
esempio, del tempo cl>e accompagna, si è udito un 
suono ; e del tempo vicino , si è alzato un grido; 
e di quello che segue, quest’esempio: ti sei temito 
nascoso, hai presa la fuga, vi si sono vedute livi- 
dure e. gonfiezze. De’ medesimi gradi de’ tempi ser- 
virassi il difensore per rendere incredibile ciò che 
gli viene opposto. Questi tutta la serie contengono 
de’ fatti e de’ detti, ma iti due maniere. 

Perciocché certe cose si fanno, perchè se ne dee 
fare un’altra; e certe si fanno, perchè se n’è fatta 
un’altra avanti; come quando ad uno accusato di 
lenocinio si rinfaccia l’avere comperata una bella 
donna, già condannata per adulterio; o ad un gio- 
vane dissoluto, accusato di parricidio, l’aver detto 
al suo padre : Non mi farai più rabbuffi. Percioc- 
ché nè quegli è ruffiano, per aver comperata quella 
donna ; ma l’ ha comperata perchè era ruffiano. 
Piè questi ha ucciso suo padre per avergli cosi 

5 a r lato ; ma gli parlò così , perche avea disegnato 
'ucciderlo. 

Il caso poi (x), il quale dà anch’egli luogo ad 


(t) Fabio comprende anche il caso sotto il tempo 
futuro. Riguardasi poi esso nello stesso esito ed avve- 
nimento della cosa ; e peni di esso si tratterà più dif- 
fusamente dove si tratterà degli avvenimenti. Tura. 
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argomenti, senza dubbio si riferisce a'conseguentr; 
ma si distingue con qualche qualità particolare; 
come se io dicessi : Scipione era un capitano mi- 
gliore d Annibaie ; ei vinse Annibaie. E un abita 
piloto ; non ha mai fatto naufragio. È un buon agri- 
coltore; ha fatto un' abbondante ricolta. E al con- 
trario : Egli è stato dispendioso ; ha dissipato il suo 
patrimonio; ha menala una vita vergognosa; o, egli 
c malveduto da tutti. 

Fa d’uopo altresì osservare le facilità ed il po- 
tere, e principalmente nelle cause di stato conget- 
turale. Perocché è pili da credere che quelli ch’erano 
in minor numero sieno stati uccisi da quelli che 
erano in numero maggiore; dai più forti i più de- 
boli; da quei ch’erano desti, quei ch’erano addor- 
mentati ; da quelli ch’erano preparati, que’ che non 
pensavano a quello che lor potea succedere. E le 
contrarie a queste servono a provar contrario. 
Queste cose e si riguardano nelle deliberazioni , 
e ne’giudizj ordinariamente a due punti riduconsi, se 
siasi voluto , se siasi potuto. Perciocché anche la 
speranza fa venir la volontà. Di qua trae Cicerone 
quel punto di congettura (1 ) : Ha teso insidie Cto- 
nio a Milone, non Milone. a Clodio: quegli era ac- 
compagnato da schiavi robusti , e questi era con una 
compagnia di donne: quegli a cavallo , questi in 
carrozza: quegli senza nulla che lo imbarazzasse, e. 
questi inviluppalo nel suo tabarro. Al potere poi 
congiugner si possono gli strumenti. Perciocché al 
potere riferisconsi anche i mezzi. Ma dagl’ instru- 
menti nascono talvolta anche i segni, come sarebbe 
la punta d’ una spada che trovata si fosse nel corpo 
d’un uomo. 




fi) V. il capo ao prò Mil. dove però non si trovano 
queste precise parole, ma sono state da Fabio somma» 
riamente raccolte. 
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A queste rose aggitignesi il modo (i) , detto 
rpóroc, che dà luogo d’esaminare, come sia seguita * 
un’azione: il che giovai così per giudicare della 
qualità, del fatto, e delle quistioni che nascono dallo 
scrittoi per esempio se sostenessimo che non era 
lecito far morire un adulterò col veleno , ma che 
doveasi far morire col ferro; come pure ne’ fatti 
che si decidono per via di congettura ; come, se io 
dicessi che la tal cosa fu fatta con buona inten- 
zione, e che perciò fu fatta alla vista di tutti; o 
che fu fatta con rea intenzione , e che perciò fu 
fatta in agguato, di notte, e in luogo solitario. 

Di più in tutte le cose, della cui qualità o na- 
tura si quistiona, e che ( 2 ) considerar si possono 
in loro stesse anche Indipendentemente dalla rela- 
zione che aver possono alle persone, e a quel com- 
plesso di circostanze che forma la materia di una 
causa (3ì, vi ha senza dubbio ancora tre quistioni 
da esaminare, se la cosa sia, che cosa ella sia, di 
che qualità sia. Ma perchè alcuni luoghi degli ar- 
gomenti sonò comuni a tutte queste quistioui (4), 
non si possono que’ luoghi in questi tre generi ri- 
partire (5); e perciò- è meglio collocar le quistioni 
stesse sotto que luoghi a’ quali riferir si potranno. 

Traggonsi dunque gli argomenti dalla dif finizione y 
o sia dal definire ; eoe dicesi in amendue i modi. 
E ciò fassi in due maniere. Perciocché o si di- 


( 1 ) Questo lucso confina tanto con lo strumento , ebe 
è quasi il medesimo. Turn. 

• (a) Le quali comunemente chiamatisi tesi. Capper. 

(3) Comunemente chiamata ipotrsi. Idem. 

(4) Intende quei tre stati-, seia cosa sia, di ché na- 
tura sia, di che qualità sia. Idem. 

(5) Cioè, in questi tre stali, se la cosa sia, ecc. Pe- 
rocché il Capper. ha scelta la lezione del Regio, che è» 
in haec trio. 
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manda semplicemente (i), se. tal sia ima virtù; o, 
cominciando dal definire , che cosa sia virtù (a). 
Così o si espone la naturi* d’ una parola in uni- 
versale (3), come : La rettorica è la scienza di ben 
parlare; o per via delle parti, come: La rettorica 
è la scienza di ben inventare , e disporre, ed espri- 
mere tutto ciò che può cader nel discorso, con una 
memoria sicura, e con un’azione decorosa. Inoltre 
si diffìnisce o con ispiegar la natura della cosa , 
come negli esempi suddetti; o con dar l’etimolo- 
gia della paVola, come : assiduus da asse (4) dando , 
e locuples da locorum, e pecuniosus da pecoroni co- 
pia. Alla diffìnizione riferisconsi naturalmente il 
genere (5). la specie., la differenza, e la proprietà : 
tutti luoghi, donde cavansi argomenti. 

Il genere non serve punto per provare la specie, 
ma moltissimo per escluderla. Onde che dall’esser 
questo un albero, non ne segue che sia un pla- 
tano ; ma ciò che non è un albero, non può inai 
esser un platano. Nè ciò che non è virtù può mai 
essere giustizia. Bisogna dunque dal genere di- 
scendere fino aH’uhima specie; come: l’uomo è un 
animale , non basta, perocché animale è genere ; un 


(i) Io ho seguito la lezione Volgata ; ma, secondo 
il Tumebo , qui si può anche legger benissimo: Aut 
enim simpliciter qtiaerittir quid sii viriut ; aut ante- 
cedente linitione, sii ne hoc virtù*. 

(a) Nella diflinizione, prima si cerea l’essenza d’una 
cosa in generale; per esempio, che cesa sia virtù} po- 
scia talvolta si può far quigtione , se la tal cosa sia 
una vvtù. Nel qual caso si comincia dal diffioirc, e 
poi si applica la difiinizione al soggetto , di cui si 
tratta. Tura. Gcd. 

(3) 11 Cappe r. ha, in universum vita. 

(4) Il Capper. ha scelto asse non aere. 

(5) Queste cose rapportaci alla definizione , perchè 
servono a definir la cosa, e talora tutte concorrono in 
una medesima definizione, Turn. 
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animai mortale , benché mortale sia una specie,. ]a 
diffinizione però è comune agli altri animali; ra- 
gionevole, non si ricercherà nulla di più per far 
la difTìnizione che vuoi. All’incontro, la specie prova 
sodamente il genere, e serve poco per escluderlo. 
Perciocché ciò che è giustizia, è necessariamente 
virtù ; laddove ciò che non é giustizia può non- 
dimeno essere virtù, se è fortezza, costanza, tem- 
peranza. Che però non si leverà mai il genere dalla 
specie, fuorché si rimuovano dal genere tutte le 
specie che ad esso sono sottoposte, a questo modo: 
Ciò , che non è nè immortale , nè mortale, non è 


animale (i). 

Al genere e alla specie aggiungonsi le proprietà 
e le differenze. Con le proprietà si conferma la 
diffinizione , e con le differenze si distrugge (a). 
Appellasi poi proprietà un accidente, che o con- 
viene al solo soggetto che si diflìnisce , come al- 
l’uomo il parlare, il tidere ; o che gli conviene 
bensì, ma non solamente a lui, come al fuoco lo 


scaldare. Ed una medesima cosa può avere più 
proprietà , come appunto il fuoco ha quella di 
" risplendere , d' esser caldo. Donde ne segue che le 
proprietà che non si accorderanno con la difTìni- 
zione. (3), la renderanno viziosa; e che tali po- 


li) Questo è detto secondo l’opinion di Platone, il 
qua'e dice» che alcuni Dei erano animali immortali , 
come la Luna, il Sole e gli altri pianeti. Tura. 

(a) Se si mostra qualche differenza tra la cosa de- 
finita e la definizione stessa. Cappe»'. 

(3) Se di qualche cosa farai la difTìnizione , con la 
quale non s'accordi qualche proprietà della stessa cosa, 
la diffinizione sarà viziosa: nè sarà perù subito buona 
la difTìnizione che conterrà alcune proprietà , perchè 
alcune proprietà non convengono al solo soggetto che 
si d ffiuisce. Si può anche intendere il primo membro 
così, che dicasi cattiva la diffiuiziouc che non. abbia 
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Iranno accordarsi con quella (0, senzà però ren- 
-derla migliore. E assaissime volte si esamina (a) 
che cosa sia propria di ciascuno ; come , se per 
via à’ etimologia si dicesse che il proprio di un 
tirannicida è V uccidere un tiranno ; e noi il negas- 
simo: perocché, se un carnefice ne giustiziasse uno 
che gli "fosse stato dato nelle mani, non merite- 
rebbe il nome di tirannicida; nè, se altri lo ucci- 
desse per inavvertenza o contro sua voglia. 

Quello poi che non sarà proprio, sarà differente (3); 
come, altro è essere servo, altro è servire : come 
quando si quistiona, se chi è stato pe’ debiti con- 
dannato a servire i suoi creditori , sia servo. Pe- 
rocché si può dire che chi è servo, quando ottiene 
la libertà, divien libertino (4) ; il che non avviene 
a colui che è condannato a servire i suoi credi- 
tori ; e più altre cose (5), di cui parleremo altrove. 
Chiamasi anche differente una certa qualità , che, 
dopo essersi diviso il genere nelle specie , distin- 
gue la specie stessa. Animale , è il genere; mortale. 


esposte le qualità che sono comuni, sino alla vera pro- 
prietà. Tarn. 

(i) INon ogni proprietà presa separatamente confer- 
merà la diffìnizione ; ma solamente la proprietà della 
prima specie, cioè quella che conviene al solo soggetto 
che si definisce ; ovvero tutte affatto le proprietà della 
cosa unite insieme Idem. 

• (a) Sopra questo veggasi il cap. 4 del lib. VII. 

(3) Il differente da Fabio prendesi in due modi : 
primo per quelo che non è proprio; ma dissomigliente 
e diverso : secondo per quello che divide il genere, e 
forma la specie; nel qual senso usasi da'" Dialettici, e 
si suole chiamar d-ffertm.i. Turn. 

(4) Cioè di conaizion libertina; e si oppone a inge- 
nuo, cioè a chi è nato libero. 

(5) Più altre cose dir si possono, per le quali sono 
differenti tra loro lo schiavo ed il condannato pe’ de- 
bili a servire, Capper. 
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è la specie ; terrestre o di due piedi , e il differente. 
Perciocché questa (i) non è ancor la vera pro- 
prietà, ma però là specie è già differente da un 
animale marino o quadrupede. Questa osservazione 
però riguarda meno gli argomenti (a), che la ma- 
niera di diffìnire esattamente le cose. 

Cicerone separa dalla di/finizione il genere e la 
specie, ch’egli chiarita anche forma , e li subordina > 
alle cose relative ; per es. (5) se uno, ctìi è stato 
lasciato per testamento tutto l’argento, dimandasse 
anche l’argento in moneta, servirebbesi d’una ra- 
gione cavata dal genere (4Ì 1 ma se un marito la- 
scialo l’avesse a quella delle, sue donne che avéa 
In qualità di madre di famiglia, e altri negasse di 
essere tenuto di darlo a quella che non fosse pas- 
sata in poter del marito , userebbe una ragione 
tratta dalla specie; perchè ci sono due socie di 
matrimoni (5). 

Egli pure insegna, chela divisione è d’un grande 
ajuto per ben diflìnire, e ch’essa è differente dalla 


(t)-Non c’è ancor la differenza propria, ma una im- 
perfetti, per li quale la Specie, ecc. 

(a) 11 primo differente serve particolarmente per ar- 
gomentare, poiché distrugge la (liffinizioue : il secondo 
non per argomentare, ma per definire ; che i Dialet- 
tici formali la < iffi liziouc col *gencie c con la diffe- 
renza. Tarn. 

(3) È un passo tratto dalla Topica di Ci •. Ged. 

(/j) Perocché dim inderebbe l’argento preso ili gene- 
rale, del quale unii spècie è l’argento coniato, o sia 
iu moniti. C‘i[>p'-r. 

(5) 1 Komaiii aveano due sorte di mogli. Le prime 
arcano la qualità di madri di famiglia, maire* fumilias. 
Queste si sposavano per averne de' figliuoli in legit- 
timo matrim mio. Le seconde non aveano la suddetta 
«pi di là, e s’acquistavano non con una cclebruzion di 
m triinon-o, ma soltanto con l'uso e cou la coabila- 
xioue. GeJ. , 
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partizione; perchè questa divide il tutto nelle sue 
parti, e quella il genere nelle sue specie : che il 
numero delle parti d’un tutto è incerto; per es. 
rii quanti particolari sia composta una repubblica ; 
laddove il numero delle specie è fìsso ; per es. 
quante sieno le sorte delle repubbliche ; le quali 
sappiamo essere tre (i); una, di cui il governo è 
nelle mani del popolo, l’altra dhe è governata da 
pochi, e la terza, la cui autorità risiede in un solo. 
Ma egli non adduce questi esempi, perchè indiriz- 
zando la sua opera a Trebazio, amò meglio ser- 
virsi di esempi tratti dal diritto: io né ho' messi 
altri che sono piu chiari. 

Ma ritornando alle proprietà , elle servono an- 
eli^ (a) alle cause, il cui stato è congettui ale ; come 
c proprio di un onest’uomo l’ operar bene; e di un 
collerìco il dare in iscandescenze. All’opposto cer- 
tuni non hanno veramente certe proprietà ; e tut- 
tavia il raziocinio è medesimo , benché in con- 
trario (3). 

La divisione serve egualmente e a provare e a 
confutare. Volendo provare, alle volte basterà ap- 
pigliarsi ad una delle due parti, a questo modo : 
JJftnchè uno sia cittadino , conviene che il sia o per 
nascita o per grazia (4). Ma se si confuta, convien 


(i) La prima è detta democrazia , la seconda oligar. 
chia (altri mettono ì’ariuocrazia ) , la tei za monar- 
chia. 

(a) La proprietà serve non pur a confermare la dtf- 
Jìnizione, come ha già insegnato, ma anche a provar 
la congettura ; come, se tu dubitassi della probità di 
alcuno, la potresti provar con la proprietà della bontà. 
Tura. 

(3) Per es. è da clemente e misericordioso il non 
far iugiuria ; che se tu f^rai ingiuria, conchiuderò che 
tu non sei misericordioso. Idem. 

(4) Si mostri che costai è c ttadino uell’una o nel- 
l’altra maniera , • tanto basta, Gtd. 
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distruggere l'una e l’altra parte: . Egli non r.è nè 
per nascita, nè per grazia. Questa divisione può 
anche avere più membri ; e dalla rimozione ( 1 ) di 
ciascuno d’essi nasce un argomento che s’adopera 
or a mostrare che il tutto è falso, or a far vedere 
che non rimane vera se non una sola proposizione. 
11 tutto divien falso in questa maniera : Tu dici 
d'aver prestato danari : attcsti o gli avevi tu- stesso, 
o li ricevesti da qualcheduno, o li trovasti o li ru- 
basti. Se non gli avevi in casa, nè li ricevesti da 
alcuno, eccetera : dunque non gli hai prestati. Una 
sola proposizione rimane vera a questo modo : 
Questo schiavo elio pretendi essere tuo, o è nato in 
casa tua, o V hai comperato, o t’ è stato donato o 
lasciato per testamento, o l' hai preso dai nemici o 
è d’altrui : di poi, rigettate le precedenti proposi- 
zioni, resterà questa, dunque è d'altrui. 

Questa è una maniera d'argomentar pericolosa, 
e che deesi considerare ben bene; perciocché, se 
nel proporre lasceremo addietro una sola specie , 
il tutto va a terminare con far anche ridere la 
brigata. Più sicuro partito si è fare come Cicerone 
nell’orazione per Cecina ( 2 ), quando interroga l’av- 
versario, se questa non è azione, qual ella sia. Per- 
ciocché così rigettansi insieme tutte l’ altre specie. 
Ovvero porre due cose che sieno contrarie tra 
loro e di cui basti provare che una sia vera; qual 
è quest’esempio di Cicerone (3) : Non ci sarà per- 
sona sì contraria a Clucnzio, che non mi conceda 


(l) Dicesi, dalla rimozione, perchè sogliamo negando 
ri muo vere le cose che abbiamo proposte. Turn. 

(a) Allude Fabio a quelle parole di Cicerone in fa- 
vor di Cecina (rui Ebuzio non già avea cacciato dal 

f >odere, ma vietato armata-mano di entrar nel podere) 
e quali cominciano nel cap. XI: Uanc pitto me habere 
actionem, eie. Capper. 

(3) Pro Cluentio, cap. »3. 
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almen questo solo , che se cortili che allora i giudici 

sono stati corrotti, sono stati o da Abito (i) cor* 

rotti o da Oppianico se fo vedere che ciò non fu 

fatto da Abito, provo che fatto fu da Oppianico : e 

se dimostro che fu fatto da Oppianico, giustifico. 

Abito. 

Fossi ancora un’argomentazione di due proposi- 
zioni.- delle quali si obbliga l’avversario ad ammet- 
tere o l’una rf) l’altea, e si fa in modo che, qualun- 
que ammetta, sia contro di lui. Cosi fa Cicerone 
nella difesa d’Oppio: A/i si dica: glifi strappato 
di mano il pugnale , dopo ch’egli ebbe investito 
Cotta (i), o quando rotea servirsene per uccidere 
se stesso ? E nell’orazion per Vareno : A voi tocca 
l'eleggere qual delle due più vi piace ; che Vareno 
abbia tenuto quel cammino a caso , ovvero per per- 
suasione ed impulso di costui. Di poi rivolge l’ima 
e l’altra contro l’accusatore. Talvolta si propongono 
due cose in tal guisa, che, qualunque delle due si 
elegga , è sempre la medesima conseguenza (5) : 


(i) Cioè, <ln Cluenzio, il cui cognome era Abito o 
Avito; cliè solcano i Latini, parlando d'una persona, 
molte volte nomimrln prima col nome, di poi col co- 
gnome. 

(a) Oppio fu questore di Cotta : fu accusato d'aver 
diminuito i viveri a’ soldati , c d'aver tese insidie a 
Cotta. Capprr. 

fi) Ped ano sopra la Divinazion di Cicerone, e Gel- 
ilo chi iman questi detti affettati. Del resto questa prima 
sentenzi significa doversi dar opera alla filosofia , ma 
non invecchiare in essa. Quanto al detto seguente, vuol 
dire : A clic giova servirti di figura nel discorso, «'ella 
è facilmente intesa? che allora appena meriterà il nome 
di figura : similmente a che giova servirsi di figura, 
s’e'.la non è intesa ? perocché parliamo per essere in- 
tesi. Or qui parla Fabio non delle ligure di dizione, 
o di pensi -ro , ma delle controversie figurale , delle, 
qu li tratta a lungo nel lib. IX, c. a, ove usa il nome 
di figura nel medesimo senso. Cappe r. 
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per es.: Convien filosofare , ancorché non debbasi * 
filosofare. E quel detto triviale: j 4 che servirsi di 
figura, se c intesa ? a che sentirsene , se non è in- 
tesa? E : Mentirà fra ’ tormenti chi puh sopportar il 
dolore : mentirà chi non puh sopportarlo. 

E siccome ci sono tre tempi , cosi l’ordine dei 
fatti è concatenato per via di questi tre tempi ; 
perciocché non c’è vermi affare che non abbia 
principio, progresso e fine ; come si fa rissa , di 
poi si viene alle mani e si uccide. È dunque ancor 
questo un luogo che somministra argomenti che si 
confermano ( 1 ) reciprocamente l’un l’altro. Tn fatti' 
e per via del principio si prova il fine ; esempi- 
grazia: Aon posso sperare la pretesta; poichi veggo 
il principio sì scuro (a); ed al contrario , il fine 
ci può dar un’ idea del principio ; così , che Siila 
non abbia prese Tanni per voglia che avesse di 
regnare, n’è una prova l’aver lui dismessa la dit- 
tatura. Similmente anche dal progresso d’un affare 
tiransi conseguenze (5) per l’una parte e per l’al- 
tra non solo in fatto di congettura , ma anche in 
materia di equità (4) ; come quando cercasi se 
l’esito di un’azione riferir si debbà a ciò che n’è 


( 1 ) Questo è il medesimo, che ex rebus mutuarti 
confà mationrm praeilantibus che usa poco dopo nel 
testo latino. 

(a) È un detto allegorico, che viene a dire : Non 

f iosso sperar d’ottenere le onorevoli cariche, poiché 
e dimando con principj e anspicj tanto infelici. Pe- 
rocché la pretesta era la veste de* magistrati. 

(3) Cioè, guidati il raziocinio, l’argomentazione, pel 
principio e pel fine dell’affare. 

(4) La quale si riferisce allo stalo di qualità , col 
quale si cerca, se l’azione che è manifesta , sia giusta 
o no, specialmente avuto riguardo, non al rigor d Ila 
legge, ma uWepicheia, che è una benigna interpretili 
zion della legge. Capper. 


Quintiliano , voi. II. 
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stato il principio; vale a dire, per es., se il ferire 
debbasi imputare a colui da cui ha avuto prin- 
cipio la rissa (i). 

Si possono trar anche argomenti da altri luoghi , 
come, dai simili (a) : Se la continenza è una virtù 
senz’altro il sarà pur V astinenza (3V Se dee dar 
cauzione il tutore, dovrà anche darla il procura- 
tore. Questo è ciò che i Greci chiamano i~ raywynv, 
e Cicerone induzione. Dai dissimili: Se V allegrezza 
è un bene, non l’è però anche il piacere. Perchè è 
permesso di pagare in mano d’una donna (4), non 
ne segue che sia permesso di pagare in mano di 
un pupillo. Da’ contrarj (5) : La frugalità è cosa 
buona ; perchè il lusso è cosa cattiva. Se la guerra 
è cagione di mali, la pace ne sarà il rimedio. Se 
è degno di perdono chi ha nociuto inavvedutamente, 
non merita ricompensa chi ha giovato inavveduta- 
mente. Dalle cose che implicano contraddizione : 
Chi è savio, non è sciocco. Dai conseguenti , o sia 


(i) Il battere, il ferire, é un certo progresso, clic è 
tra la villania e l’uccisione. Quest’argomento dunque 
procede dal progresso al principio. Tura. 

(a) Simili sono le cose che paragonatisi tra loro nella 
medesima qualità. Differiscono daba comparozi3ie', 
chè la comparazione si fa nella quantità, e la simili- 
tudine nelle qualità. Idem. 

(3) L’astinenza è ima virtù, a cui si oppone la ra- 
pacità, e così è differente dalla continenza, o sia tem- 
peranza. Perocché questa consiste nel contenerci dai 
piaceri illeciti ; e l’astinenza nell’astenerci dalle cose 
altiui, senza far violenza ad alcuno, senza toglier nulla 
ad alcuno. È dunque Pasti nerua in chi non nuoce al- 
trui, e la continenza in chi è temperante. Capper. 

(4) S’ intende, senza Papprovazione del tutore. Pe- 
rocché le donne una volta erano sempre sotto la tu- 
tela: su questo è fondato l’esempio. Turi i. 

(5) Questi esempi sono tolti dal libro secondo della 
Rettoria di Aristotile, c. a3. 
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dagli aggiunti : Se la giustizia è. un bene , conviene 
giudicar giustamente. Se la perfidia è un male, non. 
bisogna ingannare. Ovvero, rivolgendo la medesima 
proposizione in contrario. Nè da questi sono dif- 
ferenti gli esempi seguenti, e perciò sono da met- 
tere nel medesimo ordine, conciossiachè anch’essi 
abbiano naturai convenienza con quelli : Non può 
aver perduto una cosa chi non Cavea. Chi ama 
una persona, non la offende avvedutamente. Chi ha 
scelto uno per suo erede, F ha tenuto , il tiene e ’l 
terrà caro. Nondimeno questi argomenti, essendo 
indubitabili, hanno quasi la medesima forza che i 
segni necessarj. 

Ma per conseguenti (i) io intendo quelli che 
si chiamano àxtO.ov ja ; perocché conseguente della 
sapienza è la bontà; e per susseguenti intendo quelli 
che sono detti napenops-jz (7), 1 quali comprendono 


(1) Nota Fabio la differenza che passa fra i conse- 
guenti e i susseguenti. Conseguenti si dicono gli ag- 
giunti e le aderenze ,• e non riguardano alcun tempo 
determinato: susseguenti poi diconsi le cose fatte o da 
farsi dopo ; e riguardano il tempo futuro. Or dagli 
uni e dagli altri traggonsi argomenti, lìegio. Dunque 
«xoXou 5 a sono quelle cose che vengono in conseguenza 
da qualche cosa in virtù della s'essa natura della cosa, 
rei insieme provengono senz’aldina priorità «li tempo. 
Cosi il lume è zxokovSov del Sole; TzzpsTropsvx poi 
diconsi quelle cose che vengono dopo un'altra con 
qualche posteriorità di tempo, le quali si sono fatte, 
si fanno o si faranno dopo un’alfra ; come se si di- 
cesse che il battere è il nxpsxópevov della villania. 
«Iella rissa, ecc. Cnpper. Tutto questo in somma si 
riduce a qiìdlo ch’è ne 1 Precetti rettorie! ad uso dei 
Piemontesi : Duplex consequcntium gcnus. Alia enim 
simid eodcmqite tepore, olia vero postea consequun- 
tur. Ita bona rii ualrtudinem sirnul consequitur vita ; 
disciplinata consequitur scieniia, sed postea. 

(1) Questa lezione ha sti lla il Capper. in vece di 
iwayc'teva , che significa illata. 
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solamente ciò che è stato di poi, o ciò che deb- 
b* essere. Nè io mi metto in pena per i nomi ; 
ognuno li chiami pure come vorrà, purché ci sia 
noto il vero valor delle cose, e si sappia che que- 
sti risultano dal tempo, e quelli dalla natura stessa 
della cosa. 

Pertanto non dubito di chiamar conseguenti an- 
che questi, benché ciò che dee venir dietro, s’in- 
ferisca da ciò che ha preceduto. Dei quali alcuni 
ne han voluto far due sorte : gli uni tratti da una 
azione, come nella difesa di Oppio : persone che 
non ha potuto condur nella provincia loro malgrado, 
come avrebbe potuto loro malgrado ritenerle? Gli 
altri dalla circostanza del tempo , come contro di 
Verre (i): Se l'editto pretorio finisce d'aver forza 
di legge alle calende di gennajo ; perchè non co - 
mincerh esso pure dalle calende di gennajo ad av-r 
forza di legge ? E questi due esempi sono di tal 
natura, che, rovesciando le proposizioni, se ne cava 
una conseguenza affatto contraria. Perciocché (a) , 
se non si sono potute condurre quelle persone loro 
mal grado, ne viene in conseguenza, che neppur 
si sieno potute loro malgrado ritenere. Similmente 
quegli argomenti che traggonsi da cose che sono 
scambievolmente la prova l’una dell’altra (de’ quali, 
alcuni ne fanno un genere particolare , e li chia- 
mano èx rùt'j ttciÒ; «AAr.'/.a, e Cicerone ne fi argomenti 
tratti da cose che cadono sotto una medesima ra- 
gione (3) ) francamente li comprenderei sotto i 


(i) Nell’azione a, c. 4 a * 

(a) Qui il Gednyn cosi hi rovesciate le proposizioni: 
« Perocché, se non si sono potute ritener quelle per- 
u sono loro malgrado, ne seguirà che neppur si sieno 
<4 potute condurre loro malgrado. » 

(3) Le precedenti p role greche signifìcan , ex iis , 
quae muV am ad se rrlalionem balenìi e le cose, che 
cadono tolto una medesima ragione, secondo il Fac - 
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conseguenti : per es. Se i Rodiani possono onesta- 
mente dar ad appalto il pedaggio, può anche Frma- 
creonte esserne onestamente appaltatore : e: Quello 
che è cosa onesta impalare, è anche cosa onesta 
insegnarlo. Onde viene quel bel pensiero di Do- 
mizio Afro, il quale non è espresso in questa ma- 
niera, ma fa però il medesimo effettori): Io I ho 
accusato , e voi l’avete condannato. È reciproca- 
mente conseguente (h) anche quello che per via 
di cose opposte mostra il medesimo ; come: Chi 
dice che il mondo ha principio , con questo stesso 
viene a dire che avrà fine (3) ; perchè tutto ciò che 
ha principio dee finire. 

Similissima a queste è l’argomentazione, con cui 
provar si sogliono per via delle cagioni efficienti 
gli effetti, o per via degli effetti le cagioni : luogo 
che i retori chiamano dalle cagioni. In questa ma- 
niera d’argomentare la conseguenza ora è neces- 
saria, ora probabile, ma non necessaria. Necessaria 
per es., un corpo alla luce fa ombra, e dovunque 
v'è ombra, essa dimostra esservi un corpo. Altre 
conseguenze sono, come bo detto, non necessarie, 
o ciò venga dalla cagione o dall’effetto o da tutti 
e due insieme. Per esempio: Il sole colora gli og- 
getti ; ma chi è colorato, non è sempre colorato dal 
sole. Il cammino rende polveroso ? ma nè ogni carn- 


ciolati e ’l Titrneòo, sono le cose relative che si ri- 
guardano scambievolmente tra loro, cosicché Puna non 
pud star senza l'altra; come vendere, comperare. Vedi 
il lib. secondo dilla Rettorie.! d’Aristoti'e, c. a3. 

(i) Lo avrebbe detto ne’la medesima maniera , se 
l’avesse espresso cosi: se a voi tornò in onore il con- 
dannarlo , tornò in onore a me Caecusarlo. Turn. 

(a) C»oè : conseguenti sono anche quegli argomenti, 
da’ quali trar si possono più conseguenze opposte e 
correlative. Ged. 

0) Il Capptr. ha significai. 
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mino fa polvere ; nè chiunque è polveroso è tale 

per aver fatto cammino. 

Quanto poi agli effetti, essi tali sono (i) , quali 
sono le loro cagioni. Se la sapienza fa l'uomo dab- 
bene , uomo dabbene è senza dubbio il sapiente. E 
per conseguenza è da uomo dabbene l’operar bene; 
e da malvagio l’operar male; e quelli che operan 
• bene, sono con ragione riputati uomini dabbene ; 
come quelli che operan male , sono con ragione 
riputati malvagi. Inoltre : l’esercizio per l’ordinario 
rende il corpo robusto: ma non ne segue già che 
chiunque è robusto, faccia molto esercizio ; nè che 
sia robusto chiunque fa molto esercizio. Nè, perchè 
il valore fa che non si tema la morte, è da credere, 
che chiunque non temerà la morte, sia valoroso. Nè 
se il sole cagiona male di testa, egli è nocevole agli 
■ uomini. 

E qimsta sorta d’argomenti conviene sopra tutto 
al genere esortativo (*>.). La virtù procaccia lode ; 
bisogna dunque praticarla : il piacere al contrario 
cagiona infamia ; vuoisi dunque fuggire. Sul qual 
proposito ci è dato un saggio avviso, di non ripi- 
gliar le cagioni dalla prima origine , come si fa 
nella Medea ( 3 ) : 

Volesse il del che non nel Pelio bosco , ecc. 


(1) Il Cnpper. ha aggiunto nella sua ed i /.ione qualia, 
quae faciunt. Questo da C cerone chiamasi luogo tlaU 
VefftUo, e l’espone nella Topica al c. 18. 

(2) Perciocché, essmdo due i luoghi del genere de- 
libera tivo. Se la cosa sia possibile, e se sia speJietlte , 
il primo si prova d.dlc cagioni efficienti , e ’1 secondo 
dalle cagioni finali. 1 luoghi dunque delle cagioni con- 
vengono spec almente al genere deliberativo. Tarn. 

( 3 ) Queste parole nella tragedia d’ Ennio e d’ Euri- 
pide non sono di Medea, ma delia sua nutrice. Turn. 
Perciò il Clipper, ha scelto, in Medea. 
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Come, se l’essere state colà gettate a terra piante 
d'abete (i) fosse ciò che la rendesse sventurata o 
colpevole. E come Filottete dice a Paride : 

Se avessi tu le voglie tue frenato , 

Or avvolto in miseria io non sarei. 

Nella qual maniera si può arrivar dove si vuole , 
ricercando le cagioni con rimontare indietro. 

Aggiuguere a tutti questi luoghi quello che chia- 
mano parole coniugale (a), io il terrei per una cosa 
ridicola, se non fosse che Cicerone se ne serve; 
com’ è il dire, che quegli che fanno una cosa giu- 
sta operan giustamente ; il che certamente non ha 
bisogno di prova : Che ne’ pascoli comuni si può 
pascolar in comune. Alcuni queste cose che abbiam 
detto venire dalle cagioni o finali o efficienti, chia- 
manle con altro (3) nome ixj3à<m; ( 4 .) , cioò uscite. 
Che neppur qui trattasi d’altro che di quello che 
.da ciascuna cosa riesce. 

Chiamasi luogo dagli apposti (5), o dai compa- 


( 1 ) Per fabbricar le navi. 

(a) Chiamansi in termini di graroatica parole conju- 
satz quelle che nascono da un medesimo fonte, cd 
hanno deU’affinità, e della somiglianza tra loro e che 
non hanno altro che la tei mina/.ione o alcune lettere 
differenti, come, giustizia , giusto, giustamente. Ged. 

(3) Il Capper. ha seguito il Regio che stima doversi 
leggere alio, noi» alieno- 

(4) Quest’appellazione però significa piuttosto ciò 

che è fatto, ed esce dalle cagioni ; cioè , gli avveni- 
menti, gl. accidenti che Fabio ha riferiti anche all* 
cagioni. Tarn. , 

(5) L’ultimo luogo dagli affetti è da Cicerone chia- 
mato comp trazione. Chiama Fabio apposti le cose pa- 
ragonate, perchè le cose che si paragonano, si appon- 
gono, cioè si mettono vicine l’una all’altra. Tura. La 
voce apposti è qui da Fabio usata in un senso parti- 
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rotivi quello mercè il quale provasi il più per 
via del meno, il meno per via del più , o l’eguale 
per via del suo eguale. Così in fatto di congettura 
si prova dal più al meno : Se uno è capace di fare, 
un sacrilegio , farti anche un furto. Dal meno al 
più: Chi mentisce senza difficoltà e pubblicamente, 
farà uno spergiuro. Dall’eguale ad un altro eguale: 
Chi ha ricevuto danari per giudicar una causa con- 
tro la giustizia, ne riceverà anche per far una te- 
stimonianza falsa. Nelle quistioni di diritto (i) pro- 
vasi in questa guisa; dal più: Se è permesso a’ uc- 
cidere un adultero, sarà anche permesso di dargli 
la frusta. Dal meno- - Se è lecito uccidere un ladro 
notturno ; che non si può fare ad un assassino ? 
Dall’eguale : Il supplizio, ette è giusto contro chi ha 
ucciso suo padre, è altresì giusto conti'o chi ha uc- 
cisa sua madre. 

Questi argomenti sono sopra tutto d’uso nelle 
cause, in cui si procede per via di sillogismi. Gli 
esempi seguenti fanno più per quelle, il cui stato 
si prende o dalla diffinizione o dalla qualità del 
fatto. Se la robustezza non è vantaggiosa a’ corpi, 
nemmeno il sarà la sanità. Se il furto è un mis- 
fatto, a più. forte ragione il sacrilegio. Se l’asti- 
nenza è una virtù, il sarà put'e la continenza. Se 
il mondo è governato dalla Provvidenza, vuoisi pren- 
der cura della repubblica. Se non si puh fabbricar 
una casa senza una regola', che cosa avrassi a fare 
nella cura degli arsenali e deiformi ? 

Or a me in vero basterebbe questo genere ; ma 
pure si divide in più specie. Perciocché e da pii» 
ad un solo; e da un solo a più (donde viene que- 
sto detto proverbiale, Ciò che s’c fatto una volta, 
si può anche fare più volte)', e dalla parte al tutto. 


colare. Che nel lib. 8, c. 6, dà il nome di apposto 
tdì’epiuio. Capper. 

(i)Cioè, nelle quistioui dello stato di qualità. Capper , 
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e Hai genere alla specie, e da ciò die contiene a 
ciò che è contenuto, e dal più difficile al più fa- 
cile, e da ciò che è più lontano a ciò che è più 
vicino e a quanto è contrario alle cose dette, ti- 
ransi conseguenze nella medesima maniera. Peroc- 
ché anche queste contengono il più e il menomo 
certamente gli sono simigliami nel significato ; e 
se espor le volessimo tutte, non farebbesi mai fine 
di far divisione. Imperciocché si possono far com- 
parazioni in mille maniere, essendovi cose più pia- 
cevoli, più grate , più necessarie , più oneste , più 
utili le une dell’altre. 

Ma non estendiamci di più per non cadere in 
quella stessa prolissità che cerco di schivare. Di 
queste cose ce anche un numero infinito di esempi, 
ma ne addurrò pochissimi. Dal più al meno, nella 
difesa di Cecina (i) : Quello (i) che fa specie agli 
eserciti armati, non si crederà che abbia fatto spe- 
cie alle persone togate . adunate a prestar favore 
al reo ? Dal più facile contro Clodio e Curione (3)t 
E vedi , se ti era facile. V ottener questa carica , poi- 
ché. ottenuta non V ha colui, al quale tu hai ceduto . 
Dal più difficile : Osserva, di grazia , o Tuberone , 
come io, che non ho difficoltà di confessare il fallo 
mio (41, mi arrischio a confessare il fatto di Liga - 
rio. Ed ivi pure (5): Non avrà forse Ligario mo- 


li) Cap. :5. 

(a) Cioè, il timore, la violenza, il pericolo presente 
del la morte. Capper. 

(3) È un esempio tratto da un’orazione fatta contro 
Clodio e Curione, competitori nella concorrenza ad 
una carica: la qual orazione forse è di Cicerone. Tura. 

(4) Perciocché era più difficile a Cicerone il confes- 
sare di aver seguito il partito di Pompeo, che il con- 
cedere questo stesso di Ligario. Vedi il cap. 3 prò 
Lig. Idem. 

(5) Cap. io. 
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tivo di sperare, poiché a me si fa luogo appresso 
di te d’ intercedere ancor per un altro? Dal meno 
al più, a difesa di Cecina (i): Così eh ? il sapere 
che colà vera gente, armata, a te basta per pro- 
vare che. s’ è fatta violenza : e il cader tra le mani 
di quella medesima gente , non basterà per ima 
prova per noi. 

Per restringere dunque - tutto in poche parole, i 
fonti, donde cavansi gli argomenti, sono le persone, 
i motivi, il luogo, il tempo (che abhiam detto es- 
sere di tre specie, cioè il passato, il presente, l’av- 
venire) le facilità ed il potere ( sotto cui abhiam 
compreso gl’instrnmenti ed i mezzi), la maniera 
(cioè, come sia stata operata ciascuna cosai, la dif- 
finizione, il genere, la specie, le differenze, le pro- 
prietà, la divisione ( 2 ), e la confutazione delle sue 
parti, il principio, il progresso e il fine di ciascuna 
cosa, i simili, i dissimili, i contrari (3), i repugnanti, 
i conseguenti, le cagioni efficienti , gli effetti (4) , 
gli avvenimenti, le parole conjugate, e la compa- 
razione, che in più specie dividesi. 

Pare che sia anche bene aggiugnere che gli ar- 
gomenti si traggono non solo da principi veri, ma 
ancora dalla finzione, o, come dicono i Greci, dal- 
l’ipotesi : e traggonsi da tutti i medesimi fonti dai 
quali sono tratti quei di sopra; perchè fìnger si 
possono altrettante specie , quante sono le vere. 
Perciocché qui per fingere non s’ intende altro che 
supporre una proposizione, la quale , se è vera, o 


(1) Cap. 16. 

(a) Così ha il Capper. disposte queste due parole , 
divisione , vemotione. 

(3) Così ha il Capper. Contrariti, repu^nanùbus. 

(4) Gli effetti propriamente diconsi delle cagioni ef- 
ficienti, e gli avvenimenti diconsi delle altre cagioni ; 
sebben anche gli avvenimenti significano tolto ciò che 
proviene e nasce dalle cagioni. Tura. 
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decide la quistione, o a jota a deciderla : e di poi 
mostrare la conformità che passa tra il punto di 
cui si tratta ed il puuto supposto. 

Per far intendere questo più facilmente ai gio- 
vani che non hanno ancor finito il corso de’ loro < 
studj, prima lo spiegherò con esempi familiari (i), ! 
e più triviali. Ci è una legge che ordina così: Chi 
non mantiene, i suoi genitori ; sia messo in ritorte. 
Uno manca di mantenerli ; e nondimeno ricusa le 
ritorte. Per sua difesa ricorre alla finzione, o sia 
ipotesi, s’ei fosse soldato, se fosse bambino , se fosse 
lontano per servizio dello stato (2). Similmente con- 
tro il privilegio che hanno i valorosi (3) di eleg- 
gere quella ricompensa che più loro piace, si può 
usar questa supposizione, se ano cercasse di farsi 
tiranno, se di distruggere i templi , sarebbe egli nel 
caso della legge? 

Questa sorta d'argomenti è d'una gran forza con- 
tro i termini d’uno scritto (4). Cicerone se ne serve 
nella difesa di Cecina (5): Donde tu, o la servitù 
o il procurator tuo (6). Se cacciato m’avesse il tuo 
castaido solo (7), non mi avrebbe cacciato la ser- 
vitù, come suppongo , ma alcuno della servitù: se 


( 1 ) Perchè sono esempi tolti dalla declamazioni che 
erano e famigliar! e usitate a’ giovani studenti, lieviti. 

(a) Vuol sottintendersi : In tali casi sarà egli con- 
dannato dalla legge P Ged. 

(3) Chi si era portato con gran Valore, ed avea fatta 

3 ualche segnalata azione in guerra, avea Q1 privilegio 
i eleggere qualsivoglia cosa. Capper. 

(4) Contro il senso letterale ed ovvio d’una legge o 
d’altro scritto. Idem. 

( 5 ) Cap. 19. 

(6) Sono le parole dell’editto pretorio. 

(7) Ulpiano, tit. devi armata, dice cbe un servo solo 
non forma una quantità di servi ( f umiliavi ) e neppur 
due. Tura. 
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poi non hai pur un servo, da quello in fuori che 
m’abbia discacciato ; ed altri moltissimi che nella 
medesima orazione s’incontrano. Ma la medesima 
supposizione serve anche per decidere sulla qua - 
lith del fatto: Se L. Caldina (i) con la sua con- 
sulta di nefandi uomini che seco fuoii condusse , 
potesse di questa faccenda giudicare, condannerebbe 
Lucio Murena. Serve eziandio per amplificare : Se 
questo accaduto ti fosse, mentre cenavi , fra quelle 
tue smisurate tazze, ecc. Così pure : Se la repub- 
blica parlar potesse, ecc. ( 1 ). 

Ecco in universale i luoghi, donde abbiam tro- 
vato che cavansi le prove ; de’ quali nè basta trat- 
tare così in generale, poiché da qualsivoglia di essi 
può trarsi un’ innumerabile quantità d’argomenti 
nè è possibile esporne minutamente tutte le spe- 
cie: e quelli che tentarono di ciò fare, evitar non 
poterono due altri inconvenienti che sono dirne 
troppo, e nondimeno non dir tutto. Ond’ è che 
moltissimi giovani, quando s’imbatterono in questi 
luoghi, che erano come tanti lacci da cui sbrigarsi 
non sapeano , lasciarono anche , trovandosi come 
legati e schiavi a determinate regole, di fare ogni 
sforzo che avrebbero potuto fare per virtù del loro 
ingegno ; e riguardando a quello che lor dicea il 
maestro , cessarono di seguirne la scorta della 
natura. 

In fatti (3) come non basta sapere in generale 


fi) Pro Mur. , cap. 3g. 

(a) Filip. a , cap. a5. 

(3) Il sentimento di Fabio è, non doversi tutti gli 
argomenti ricercare in que’ luoghi, ma ben molti do- 
versi trarre dal proprio fondo della stessa cauta t i 
luoghi dunque non danno bastante ajuto all’oratore 
per provare ; ma egli dee di più aver buon ingegno, e 
molta esperienza per poter diligentemente esaminare 
lo stesso soggetto. Turn. 
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che tutte le prove si prendono o dalle persone o 
dalle cose, perchè questi due capi in piu altri di- 
vidonsi; così chi avrà appreso doversi gli argo- 
menti trarre da ciò che precede , da ciò che ac- 
compagna e da ciò che segue, avrà forse perciò ( 1 ) 
l'abilità da trovare in questi fonti quello che si ha 
da dire in ciascuna causa ? tanto più che moltis- 
sime prove nel proprio fondo delle cause, ritro- 
dimodochè non potrebbono a verun’altra lite 
quelle sono e le più forti, e le meno 
e prove comuni imparansi dai pre- 
e particolari scoprir si debbono nella 


vansi. 


convenire : e 
ovvie, perchè 
cetti, laddove 


causa. 

Quest’ultimo ( 2 ) chiamiamlo pure un genere di 
argomenti tratti dalla circostanza , perchè non si 

S uo esprimere altrimenti il termine ; o 

a ciò che ciascuna causa ha di particolare : come 
nel caso di quel sacerdote adultero, il quale in 
virtù della legge che gli permettea di salvare un 
colpevole (3), volle salvare sè stesso: proprio dì 
quest’affare sarebbe il dire: Tu non saicerai un 
solo colpevole ; perchè se sei , lasciato andare impu- 
nito tu, non si potrà far morire la donna che Ita 
commesso l'adulterio con te. Perciocché questa ra- 
gione nasce da un’altra legge, che vieta ai far mo- 
rire l’adultera senza l’aduftero. Serva anche d’e- 
sempio quel caso, in cui fu fatta una legge, che 
ordinava a' banchieri di pagar la metà di quanio 
doveano e dì esigere quanto loro era dovuto. Un ban- 
chiere dimanda ad un altro banchiere tutto il suo 
prestito. Qui anche l’argomento decisivo pel credi- 
tore prenderassi dal soggetto stesso, cioè che per- 



fi) II Capptr. ha adottata la lezione , ntim pro- 
tinus , ecc. 

(a) Gli argomenti che tru.’gonsi dalla natura della 
cauta, Fabio li chiama tratti dalla circostanza. Turn. 
(3) Questa è una controversia declamatoria. Regio. 
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ciò fu aggiunta nella legge la clausula, che il ban- 
chiere esigesse quanto gli fosse dovuto : che in fatti (i) 
essi non avean bisogno di legge per farsi pagar 
dagli altri; avendo essi diritto di esigere da tutti (a), 
fuorché da’ banchieri quanto loro è dovuto. 

Ma siccome presentansi molte cause nuove in 
ogni genere di affari ; così particolarmente in quelle 
quistioni che sopra uno scritto si aggirano, perchè 
sovente i termini ne sono ambigui, presi separa- 
tamente, ed ancor più, presi tutti insieme (ó). E 
questi stessi affari forza è che cangino di specie 
per la moltiplicità delle leggi o degli altri scritti 
che si producono o prò o contro: quando una 
cosa diviene in qualche modo l’indizio di un’altra, 
oppure si cita un punto di diritto per farne in- 
tendere un altro : Io non ti sono mai stato debi- 
tore di alcuna somma di danari che non mi hai tu 
mai citato in giustizia. Non hai ricevuto dame usura 
che hai preso anzi tu in prestito danari da me. 
Una legge porta che un figliuolo (4), che non avrà 


(i) Perchè ciascuno, benché non sin bianchiere, può 
riscuotere tutto il suo credito : si è perciò aggiunto 
nella legge la clausola, che >1 banchiere i iscotesse quanto 
gli fosse dovuto, non solo da un altro , ma eziandio 
del banchiere. Tarn. 

fa) 11 Capper. ha seguito il Regio, che stima doversi 
leggere, in omnes. 

(3) Cioè, ne sono equivoci i termini, ed ancor più 
il senso. Ged. 

(4) Dalla seconda legge, per la quale un figlio, se 
avrà assistito il suo padre condannato per delitto di 
tradimento, vien mandato in esilio, inferiamo che, se 
il padre sarà stato condannato, c il figlio non gli avrà 
prestata assistenza, non dee il figlio essere in verun 
modo punito: dunque li prima lejge del diredamento 
deesi intendere cosi : Che il figliuolo, se non avrà pre- 
stato asti tenza al suo padre accusato di tradimento, e 

» ✓ 
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assistito il suo padre accusato di tradimento , sia 
diredato. Nìega il figliuolo, ciò dovere aver effetto, 
se non in caso che il padre sia stato assoluto. Qual 
n’è la prova? Un’altra, legge che vuole, che chiun- 
que sia stato condannalo per delitto di tradimento, • 
sia bandito col suo avvocalo. Cicerone, a difesa di 
Cluenzio (i), dice che P. Popilio, e T. (a) Gutta 
furono condannati non per essersi lasciati corrom- 
pere nel giudizio, ma pel delitto di broglio. Qual 
ne la prova? L’essere stati i lo>o accusatori, i quali 
erano eglino stessi stati condannati pel delitto di 
broglio, in vigor della legge dopo questa vittoria 
rimessi nel primiero stato (5). 

Nè minor cura bassi a usare in ciò che si ha 
da proporre (4) che nella maniera con cui fa me- 
stieri provare ciò che si sarà proposto. In questo 

il padre sarà stato assoluto, sia diredato , altrimenti 
no. Tarn. ' 

(Q Clip. 3fi. Popilio « Gutta fur giudici, quando fu 
condannato Oppianico, e fur di poi condannati anche 
ossi. Perciò l’accusntor dì Clmnzio dice elidessi fur 
condannati per essersi lasciati corrompere: Cicerone il 
nega, c a (Tei ma che forcn condannati pel delitto d’am- 
hito. Idem. 

fa') Il Capper. ha T. cioè T’iitim. 

(3) Vi è legge presso i giureconsulti , che chi sarà 
stato condannato in vigor di qualche legue, se potik 
accusare alcuno del medesimo delitto e farlo condan- 
sarc , sia rimesso interamente nel primiero stato. 
Idem. 

(4) Insegna Fabio, che non solo molti argomenti si 
cavano da ciò che è ptoprio della causa ; ma eziandio 
molle propos zioui o quistioni: che però la forza del- 
P inventare, consistendo in gran patte negli argomenti 
e tulle proposizioni, in gran parte ricavasi da ciò che 
è proj rio dilla causa. Pertanto convien porre diligente 
cera nell’ inventare quel che hassi a propone, e quello 
cou che provare ciò che s’è proposto : nelle quai due 
cose consiste quasi tutta la forza deU’iuvrnzione. Idem . 


« 


* 
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l6o LTBRO QUINTO, 

senza dubbio consiste la forza dell’invenzione , se 
non la più rilevante, almeno la prima. Perocché , 
siccome gli strali inutili divengono a chi gli av- 
venta senza saper dove dee colpire; il simile sarà 
degli argomenti, se non si sarà preveduto l’uso 
che se ne debbe fare. Questo è q vello che inse- 
gnare non si può con l’arte (i). É perciò più ora- 
tori che i medesimi precetti avranno imparali , 
useranno veramente le medesime sorte d’argomenti: 
uno tuttavia troverà più mezzi che l’altro. Ecco 
per esempio una causa che è piena di quislioni 
non punto comuni con l’altre cause. 

Avendo Alessandro rovinata Tebe, trovò una scrit- 
tura che face a fede, che ì T 'ebani Aveano prestato 
cento talenti ai Tessali. E perche i Tessali aveanlo 
adulalo a fare la guerra, loro rilasciò volontaria - 
mente quel contratto. Poscia i Tebatii, essendo stati 
da Caisandro (l) ristabiliti , i lor danari ripetono 
dai Tessali. Trattasi la causa avanti agli Anfit- 
rioni (3). Egli è certo che essi e hanno prestato i 
cento talenti, e che non gli hanno riavuti. Tutta 
la lite consiste nell’aver Alessandro, come si sup- 
pone, rilasciata questa somma ai Tessali. Egli è 
certo altresì che Alessandro loro nou diede punto 
di danajo. Convien dunque esaminare, se ciò ehm 


(1) Perocché l’arte abbraccia solamente le eose ehm 
tono «entrali t ma quelle che nascono dalla proprietà 
della lite, sono singolari, e variano in ciascuna causa, 
• perciò non cadono sotto i precetti dell’alt''. 

(a) Cassandra, uno de' capitani di Alessandro, dopo 
la morte di lui ristabilì Tebe, clic era stata da Ales- 
sandro distrutta Turi 1 

( 3 ) Gli Aniìttioni erano giudici di un trilmuaiè su- 
premo .-opra t Iti i rileva ti affari della Greci'. Essi 
re ideano i loro giudizj alle Termopile, ove i popoli 
accorrevano da tutte parti per rimettersi alle lor deci- 
sioni. Ged. 
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CAPO X. 161 

e/fìi ha dolo, sia il medesimo che se avesse loro 
dato danajo. Che mi gioveranno i luoghi degli ar- 
gementi , se prima non avrò fatto questi riflessi ■ 
che la donazione d’Alessandro è nulla, che non 
l’ha potuta fare, che non 1’ ha fatta ? 

Or, quanto ai primo punto, l’azione è facile, e 
favorevole a’ Tebani in questo , che con ragione 
ripetono un bene che loro è stato tolto per forza: 
ma di qua nasce una spinosa e forte quistione so- 
pra il diritto della guerra; dicendo i Tessali, que- 
sto essere quel diritto , che mantiene i regni, i 
popoli, le nazioni e le città nei loro possessi. Bi- 
sogna trovare qualche ragione da oppor loro, con 
la quale si mostri, questo affare essere tutto dif- 
ferente dalle altre cose che vengono in poter del 
vincitore; e la difficoltà non è tanto nella prora, 
quanto nella proposizione. 

Diciamo dunque innanzi tutto, che negli affari 
che metter si possono in giudizio , non ha punto 
di forza il diritto della guerra ; e che ciò che è 
stato tolto altrui con l’armi , ritener non si può 
che con l’armi. Che però dove hanno forza le armi, 
non ha luogo il giudice ; e dove ha luogo il giu- 
dice, niuna forza han quelle. Ecco quel che deesi 
trovare per potere usar argomenti; per es. questo, 
che i prigionieri fatti in guerra , se ritornano alla 
lor patria, perciò divengon liberi , perchè quello 
che è conquistato per via d’armi, non si possiede 
che con la medesima forza. È anche un vantaggio 
particolare per la causa dei Tebani che ne cono- 
scano gli Anfìttioni ; perciocché in una medesima 
causa una è la maniera di giudicare de’ Centum- 
viri (i), altra quella di un giudice particolare (a). 


fi) Al tempo di Cicerone i Centumviri non cono- 
scevano se non delle cause private « di poco rilievo. 
Ma in appresso la lor giurisdizione s’accrebbe a tal 
seguo, che a’ tempi di Quintiliano conoscevano delie 
Quintiliano, voi. IL il 
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l6* LIBRO QUINTO, 

Passando poi al secondo capo, si dirà che un 
vincitore non potea donare il diritto che aveano i • 
vinti, perchè egli può esser padrone soltanto di 
ciò caesso abbia in sua mano; ma che il diritto, 
p^r essere una cosa incorporale (3) non si può 
pigliare con mano. Più difficile è il trovar questa 
proposizione , che non è, dopo averla trovata, Tas- 
tarla con ragioni ; come con questa che la condi- 
ziou d’un erede è differente da quella d’un vinci- 
tore ; perchè a quello passa il diritto, a questo 
solamente la roba. Di poi riguarda particolarmente 
la materia il dire, che il diritto di un credito pub- 
blico non potea passare al vincitore; perchè trat- 
tasi d’una somma di danajo, prestata da tutto nn 
popolo , per conseguente dovuta a tutti quei di 
quel popolo; che fino a che rimai'rà in vita alcuno 
aessi, quegli viene ad essere creditore di tutta la 
somma : or egli è certo che i Tebani non sono 
caduti tutti nelle mani d’Alessandro. Questo non 
abbisogna di prove estrinseche (nel che sta (4) la 
forza dell’argomento) ma si sostiene da sè stesso. - 


cause principali, ed erano giudici di sentenza difììni- 
tiva. Ged Di fatto avanti ha detto, che giudicavano 
delle cause capitali. Turn. 

(a| Giudice particolare è quello eh’ è assegnato dal 
pretore a Conoscere una cauta : laddove i Centumviri 
erano giudici fissi e determinati. Capper. 

(3) I giureconsulti dicono che delle cose le une sono . 
corporali , le altre incorporali t che quelle veder si 
possono e toccare, e queste no. Le corporali dunque 
passano in poter del vincitore, ma non già le incor- 
porali. Turn. 

(4) Perocché in questo sta la forza delTargomento 
che si prova una cosa per via di un’altra ; e s’inferi- 
sce una cosa da un’altra. Inoltre sovente consiste an- 
che in questo, che da un principio generale, come dalla 
tesi , si deduce qualche cosa appartenente alla partico- 
lar causa , o sia ipotesi. Capper. 
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Nel terzo punto la prima parte è più Volgare . 
cioè ( 1 ) il diritto non consistere nella scritta del 
contratto ; e ciò (a) sostener si può con molti ar- 
gomenti. Vuoisi anche render sospetta la volontà 
ai Alessandro, dicendo essere incerto se abbia pre- 
teso di premiare i Tessali, o d’ ingannarli (3). Or 
di nuovo presentasi questo di particolare alla causa 
e che dara luogo quasi a una nuova contesa ; che 
pare che i Tebani (4), quaud’anche perduto aves- 
qualche diritto, ricuperato l’abbiano , subito- 

• rt. • 1_ _ ? • 


sero 


chè sono stati ristabiliti. Qui anche si esaminerà 

3 uale sia 1’ intenzione di Cassandra; ma discuten- 
osi l’aiTare avanti gli Anfittioni , nulla sarà più 
giovevole ed efficace che il trattare dell’equità (5). 


(i) L’avvocato de’ Tebani dirà che il lor diritto non 
consiste propriamente netta scritta del contratto, peroc- 
ché il diritto è incorporale, e non si può pigliar con 
mano. Benché dnnque Alessandro donato abbia a’ Tes- 
sali la scrittura, da cui appariva che i Tessali aveano* 
ricevuto in prestito da’ Tebani cento talenti , non ne 
segue che i Tessali non sieuo obbligati di pagarli. 
Capper. 

(a) Il Capper. ha ìdque . 

(3) Vuoisi esaminar l' intenzione di Alrssandro, s’e- 
gli con buona fede abbia creduto di aver diritto di 
condonare quel debito a’ Tessali, e così abbiagli pre- 
miati ; o se sapesse eh ei non avea verun diritto, e 
loro abbia tuttavia fatta quella condonazione per ingan- 
narti e per liberarsi dall’obbligazion verso di loto con 
dar loro questo premio vano e nullo, pel servigio pre- 
statogli nella guerra. Burnì. 

(4j Accenna che insieme con la scritta non passa 
anche il diritto; altrimenti, se alcuno avesse una mia 
scritta di contratto o me la furasse, acquisterebbe il 
diritto, quando però il diritto è incorporale . Tura. 

(5) Alcuni giudici danno la sentenza secondo il pre- 
scritto delie leggi, altri (come gli Anfittioni , i quali 
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Non dico già qnesto, perchè io siimi inutile la 
eognizion di questi luoghi, onde traggonsi gli ar- 
gomenti ; ( se cosi fosse, io non ne avrei pur par- 
lato ) ma l' ho detto, affinchè quelli , che avranno 
eoteste cognizioni, non si credano perciò d’essere 
oratori perfetti e consumati , ove non si curino 
delle altre parti ; e sappiano che, Se non porranno 
ogni cura in apprendere gii altri precetti che darò 
fra poco, essi non hanno conseguito altro che una 
cotale scienza muta. Conciossiachè non è già che 
dall’essersi date le regole ne sia venuto che si tro- 
vassero gli argomenti ; ma si usò ogni sorta d’ar- 
gomenti primachè se ne dessero le regole : di poi 
gli scrittori ne fecero le osservazioni , le misero 
insieme e le pubblicarono. Una prova di ciò che 
dico, si è che gli esempi che nc arrecano , sono 
tutti presi dagli antichi oratori : essi non ne addu- 
cono alcun nuovo, e che non sia stato usato prima 
di lorò. 

Laonde gli autori dell'arte sono stati gli oratori; 
ma dobbiamo però saper grado altresì a quelli che 
scemata ci hanno la fatica. Perocché ciò che i prira , 
mercè il loro ingegno, inventarono a poco a poco, 
noi non l’abbiamo più da ricercare, e ci è già tutto 
noto. Questo però non basta ancora (t); come non 
1 basta, per essere atleta, l’aver imparata la ginna- 
stica, se il corpo non sarà dall’esercizio, dalla con- 
tinenza, da un buon nutrimento e sopra tutto dalla 
natura ajutato; siccome dall’altro cauto neppur 
questi vantaggi gioveranno gran fatto senza l’ajuto 
dell’arte. 


5 indicar possono liberamente) attengonsi più all’equità, 
n tal caso adunque giovare il trattare dell’equità. 
Tura. 

(1) Accenno che i precetti dell’arte non giovano 
seuza studio, esercizio e natura ; come ha detto nel 
libro primo. Idem. 
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A questo altresì quelli, che affezionati sono al- 
l’eloquenza, riflettano, che nè le cose che mostrate 
abbiamo, possono tutte trovar luogo in ogni sorta 
di causa ; e che fa d’uopo, poiché sarà loro stato 
proposto il soggetto, di cercare ad uno ad uno 
lutto i luoghi, e andar, per così dire, a picchiare 
all’uscio di ciascheduno, per sapere se mai som- 
ministrar possano le prove per ciò che si propone, 
fuorché quando vanno a scuola, e non hanno an- 
cora esperienza. Perciocché il far così cagionerebbe 
una lunghezza infinita nell’eloquenza, se bisognasse 
sempre conoscere per prova tentando ciascun di 
que* luoghi, che adatto esser possa, e conveniente: 
e non so, se tanti luoghi non ci sarebbero anche 
d’impedimento, fuorché un buon senso naturale e 
una facilità acquistata con lo studio e con l’eser- 
cizio, ci portino a dirittura a ciò che a ciascuna 
causa conviensi. Perocché siccome una bella voce 


piace assai più allor quando si sa accompagnarla 
col suono di qualche strumento da corda; ma se 
la mano è un po' lenta, ed esita, se prima non si 
è guardata bene e misurata ciascuna corda , a cui 
unir si debba ciascuna voce, è meglio contentarsi 
di quello che il semplice canto naturale saprà fare: 
così su questi precetti debbono bensì regolarsi ed 
a guisa aella cetra sostenersi tutti i lavori d’elo- 
quenza ; ma conviene, a forza di metterli in pra- 
tica, giugnere a questo grado d’abilità, che siccome 
la mano di que’ gran maestri , benché guardino 
altrove, pel solo abito però corre al tuono basso, 
al soprano e ai mezzani; così questa copia e va- 
rietà d’argomenti, ben lungi d’arrestare il pensiero 
dell’oratore, si faccia, per così dire, incontro, e si 
presenti da sé stessa , e come le lettere e le sil- 
labe non richieggono che chi scrive , lor faccia ri- 
flessione; cosi le ragioni senza difficoltà le uno 
all’ altre si succedano. . . 
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CAPO XI. 

, j 

V t . f i * 

<„ •/ * s ' 

Degli Esempi. 


L . 

A terza (i) sorta di' prove che prendonsi di 
fuori per applicarle alla causa, è da’ Greci nomata 
paradigma j nome, del quale serviti si sono e ge- 
neralmente per significar tutto ciò che è fondato 
sulla comparazione de’ simili, e specialmente per 
significar ciò eh’ è fondato snll’autorità de’ fatti 
istorici. I nostri per l’ordinario hanno amato me- 
glio appellar similitudine ciò che da quelli è detto 
pattala ; e il secondo esempio (o) ; benché e que- 
sto (3) tenga della similitudine , e quello (4), del- 
l'esempio. Quanto a noi, per ispiegar più agevol- 
mente il soggetto, terremo l’uno e l’altro per pa- 
radigma , e noi stessi gli daremo il nome d'esem- 
pio (5). Nè temo d’essere accusato di contraddire 
. 0 Cicerone, che la comparazione distingue dall’e- 
sempio. Perciocché egli pure tutta la maniera dì 
argomentare divide in due parti, che sono Y indù- 
sione, e la raziocinar ione (6) ; come i più de' re- 
tori greci la divisero in esempi ed epiclnremi; e 
l’esempio chiamarono rettorie a induzione. 

v • « . ■ — 

t - <t) La prima sorta d» prova arlifi/.iosn consiste ne» 
segai, la seconda negli argomenti, la ler*a negli esempi. 
y ed» ii principio del capo 9. Clipper. 

{ai Cioè, quello cb’é fondato sull'autorità de’ fatti 
iftprjci. Idem. , 

(3>} Vale a dire il paradigma ; l’ esempio , contiene 
nna specie di similitudine. l'-cm 

' “ (4) Cioè, la parabola , vale a dir, la similitudine. 
Contiene una specie d'esèmpio, ld m 
* ‘(5) Fabio prende l’esempio in senso più largo, per- 
Idiè abbraccia e la siin Mtudine, e ciò che con ispeciale 
nome chiamasi esempio. Tura. -fi >■ • 

(6j Che è il tiUo 0 ismti. 
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In fatti la maniera la più ordinaria di Socrate, 
era di questo tenore : Dopo aver fatto delle inter- 
rogazioni sopra più cose, le quali l’avversario fosse 
costretto di concedergli, per ultimo inferiva ciò, 
di che trattavasi, per la somiglianza che avea con 
ciò ch’ei conceduto gli avvia ; ciò è propriamente 
induzione. Questo praticar non si potrebbe' in un 
discorso seguito: ma ciò, sopra di che s’interroga 
una persona in quella, in questo {1) ordinariamente 
si suppone per principio. Nell’induzione adunque, 
la quale si fa per via d’interrogazione, si dirà, 
K es. , così : Qual è il frutto il più nobile ? non 
t forse quello che ha il miglior gusto ? si concede- 
rebbe. E tra i cm'aìli. qual è il più nobile? non è 
forse il migliore ? e si faranno ancora più quesiti 
. simili. Di poi si verrà al punto, per cui fatte si 
sono le dette interrogazioni: E tra gli uomini non 
sarà forse il più nobile quegli che è il migliore ? 
dovrassi concedere. Questa maniera ha moltissima 
forza, quando s’interrogan testimoni ; ma in un 
discorso continuato la cosa va altrimenti. Percioc- 
ché a se stesso risponde l’oratore: Qual è. il frutto 
il più nobile ? secondo me quello che è il migliore : 
e qual è il cavallo il più pregevole? quello che è 
il più veloce : così tra gli uomini sarà il più nobile 
non quegli che per la chiarezza de' natali , ma que- 
gli che per la virtù spiccherà maggiormente. 

Tutte le cose adunque ricavate da questo genere 
son necessariamente o simili o dissimili o cóntra- 
rie. La similitudine si adopera talvolta anche per 
abbellir l’orazione; ina ciò, quando il bisogno il 
richiederà ; al presente però parlerò soltanto di 



- **) Nel discorso seguito si asserisce come cosa che 

tutti concedano, o conceder debbano alPargomentsnte. 
Clipper, ' *• ’* 1 *•* •• 
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che propriamente chiamiamo esempio , che è la ci- 
tazione d’un fatto seguito o supposto (i) seguito, 
la qual serve a persuadere ciò cne si ha in atten- 
zione. Conviene dunque osservar bene , se quel 
fetto sia interamente simile, o soltanto in parte , 

• a fine o di prenderlo tutto intiero, o di prenderne 
solamente quello che può giovare. Simile è questo: 

• Giustamente fu ucciso Saturnino , come il fut'ono i 
Gracchi . Dissimile: Bruto uccise i suoi figliuoli , 
perchè macchinavano di tradire la pairia ; Manlio 
punì di morte il valore del suo figliuolo. Contrario: 
Quegli ornamenti che Marcello restituì a' Siracusani , 
quand’eran nostri nemici , Verre li tolse loto quando 
eran nostri alleati. 

Gli esempi si possono co’ medesimi ' gradi ( 5 ) 
adoperare per provar le azioni che meritano d’es- 
•er lodate o biasimate. Anche nel genere delibe- 
rativo , in cui trattasi di cose avvenire, giova il 
pitar esempi di cose simili, come : se uno dicendo 
«he Dionisio (3) domanda la guardia per sicurezza 
- di sua persona, affine di servirsi delle sue armi a 
farsi tiranno , allegasse quest’esempio, che Pisistrato 
Sol medesimo mezzo al sovrano dominio pervenne (4). 

Ma come ci ha degli esempi talvolta affatto si- 


- (») Aggiugnesi la voce supposto a cagion degli esempi 

favolosi e poetici, che si fanno por via di finzione; o 
• aggiugnesi a (in di significare che 1 *« sempio non è sem- 
. pre vero, ma talvolta soltanto verisiinile. Tura. 

(a) Accenna che gli esempi han luogo nel genere 
dimostrativo , e cosi, come nel giudiziale , si cavauo 
dal simile, dal dissimile e dal contrario. Idem. 

(3) Vedi il lib. 1 , c. a. Àcttorica d’Aristotile tra- 
dotta dal Caro. 

(4) Pisistrato, datesi molte ferite per tutto il còrpo, 
ti fe 1 portare in lettiga nella piazza , e lamentandosi 
.disse ch’era stato così concio da* suoi nemici: ed ot- 
tenute dal popolo guardie per sua sicurezza, col mezzo 
di esse si fece tiranno. Idem. 
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tnih , come questuiamo, cosi ce n ha altn che 
talvolta si cavano dal più al meno, o dal meno al 
piu. Se la violazione ac’ matrimoni è stata la ca- 
gione che si sono rovinate città, qual pena convien 
dare ad un adultero ? 1 musici (i), essendo tirali 
via da Roma, furono per ordine pubblico richia- 
mati a quanto più forte ragione r ichiamar dall’e- 
silio si debbono gli uomini p rimar j della città , e 
benemeriti della repubblica , quando sono stati di 
cedere all’ odiosità obbligati? ... \ .■ •' '*• > 

Ma per esortare servono principalmente gli esempi 
che non sono allatto simili. Il coraggio, per es., è 
più ammirabile in una femmina che in un uomo. 
Onde se si anima alcuno a fare un’azion corag- 
giosa, meno di forza avrà sull’animo suo il- fatto 
d’ Orazio e di Torquato, che l’esempio di quella 
donna, per la cui mano fu ucciso Pirro (i); e a 
non temere la morte il moverà più la fermezza di 
Lucrezia , che quella di Catone e di Scipione ; il 
che si riduce anche agli esempi che sono dal meno 
al più. 

Rechiamo adunque un esempio per ciascuna di 
queste differenti specie, prendendoli da Cicerone 
(e donde ne potrei prendere piuttosto?) Simile è 
questo, eh’ è nell’orazione in difesa di Murena (3); 


(i) I ti b ir ini solcano in un posfogiorno far un ban- 
chetto nel tempio di Giove. Essendo loro stato vietato 
di ciò fare, ritirai onsi a Tivoli ; fur però con un de- 
creto del senato richiamali, perchè uon si potrà no senza 
musica celebrare i sacriti*). Tura. 

(a) Pirro, re deg'i Epiroti, era entrato per forza in 
Argo. Essendo stato nel contiitto ferito da uno , vo- 
lendosi vendicare, la madre di colui, che era inseguito 
da Pirro, veduto il pericolo di suo figliuolo, gettò dal 
tetto uua tegola sul capo di Pirro, c lo uccise. Idem. 

(3) Gap. 8. Servio Sulpizio dicea, che Murena avea 
ottenuto il consolato per via di brighe; peichè, ct- 
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Perciocché a me stesso avvenne di trovarmi in con • 
correnza con due patrizj , uno malvagissimo e au- 
dacissimo, l'altro modestissimo ed ottimo uomo : e 
nondimeno prevalsi nel merito a Calilina, e netta- 
derenze a Galba. E dal più al meno questo nel- 
l'orazion per Milone (1): Asseriscono essere ■ inde- 
gno di vivere colui che confessi di aver commesso 
un omicidio. In qual città questi sciocchissimi par- 
lano mai così? per certo in quella, ove il primo 
giudizio criminale che siasi veduto, è quello di M. 
Orazio, uomo fortissimo , il quale , avvegnaché la 
città non fosse per anco libera , fu nondimeno nei 
comizj del popolo romano liberalo, sebben confes- 
sasse d’aver di sua propria mano uccisa sua so- 
rella. Esempio dal meno al più: Ho ucciso, sì ho 
ucciso (a ), non già Spurio Melio, che con abbassare 
' il prezzo de’ vU>eri, e con dispendio del suo avere 
domestico, perché parea che si coltivasse troppo la 
plebe, cadde in so spetto d’aspirar al reame , ecc. ; 
di poi , ma colui ( che dir il potrebbe ( 3 ) ai'dila- 
mente, avendo egli la patria con suo pericolo (4) 
scampata ) il cui nefando adulterio negli origlieri ; 
e tutto quel tratto contro di Clodio. 

Quanto all’esempio dissimile, egli il può essere 
in più maniere. Perocché fassi tale col genere, col 
modo, col tempo, col luogo, e con altre circostanze, 
della maggior parte delle quali servesi Cicerone 
per distruggere i pregiudizj, che parea che fatti 


Bendo eg’i patrizio, non l 'avrebbe Murena potuto su- 

P erare col merito. Per confutar ciò. Cicerone adduce 
scempio di sé stesso, che nell'anno precedente , ben- 
ché fosse novello geni loomo, era stato a due patria) 
antepo to nel consolato. Tum. 

» (tf Pro Mil , c. 3. 

(») Pro Mil -, c. '«7. Il Capptr . ha, acciài, accidia 
( 3 ) Cioè, Milone da Cicerone introdotto a parlare. 

* (4) Il Capper . ha, periculo tuo . 
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si fossero della persona di Cluenxio. Con un esem- 

I >io poi dei contrai - ) distrugge (i)la nota censoria, 
odando Scipione l’Africano ch’era censore, il quale, 
avvegnaché detto avesse pubblicamente, che un tale 
ave» con le prescritte formali parole spergiurato, 
e si fòsse anche esibito di farne testimonianza, se 
alcuno dirgli contro volesse, non trovandosi per- 
sona che lo accusasse , il lasciò passar oltre col 
cavallo (n). lo non ho riferiti quest’ultimi esempi 
con le medesime parole, per essere troppo lunghi. 
Ma in Virgilio trovasi un esempio breve del con- 
trario (3) : 

Ma queir Achille, a cui tu d’ esser figlio 
Menti , tal non mostrossi inverso Priamo 
Benché nimico. , . 

Ma alcuni fatti si racconteranno intieri ; come 
fa Cicerone nella difesa di Milone (4): P olendo un 
tribuno militare deli' esercito di (ìajo Mario, e pa- 
rente di quel generale, toglier l'onore ad un soldato, 
fu da colisi ucciso , al quale egli facea violenta. 
Perciocché il giovane dabbene ondi meglio di ope- 
rare con rischio, che di soffiare un’azion vergognosa ; 
a quel gran capitano, dichiaratolo innocente , il ri - 


( 1 } Pro Cluent. , c. 4®- 

. (al Ogni cinque anni celebrava*! il censo o l’estimo 
di tutti i cittadini romani ; così laccasi da' censori la 
.rassegna de’ senatori e de’ cavalieri. Stando il censore 
•sella sedia curule . se ne passavano i cavalieri^ che 
smontando di cavallo, se gli presentavano avanti. Se 
vi erano sinistre informazioni sopra i costumi d'alcun 
Cavaliere, o avesse d'miriuito il suo censo equestre, o 
avesse mal tenuto il suo cavallo , ne veniva privato. 
Se poi non vi fosse eh*- opporgli, venivagli comandato 
di p i|S’ir oltre col suo cavallo, Band. 1 vi. 

13) Eneide a, ver». à4o. 

.! (4) C"P- 4- . . ^ 
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mandò libero dal pericolo. Alcuni basterà accen- 1 
narli , come fa il medesimo, e in difesa del me- 
desimo (i): Perocché non potrebbe o Servilio dola (a), 
o Publio Nasica , o Lucio Opimio, o Gajo Mario, 
o il senato nel tempo del mio consolato , non essere 
per nefando temilo, se illecito fosse il dar morte 
agli scellerati cittadini. Sopra questi fatti ci sten- 
deremo più o meno , secondochè saranno più o 
men noti , o secondochè l’utilità della causa, o il 
convenevole richiederà. 

Nella medesima guisa s’hanno ad usare gli esempj 
tratti dalle finzioni de’ poeti ; con questa differenza 
die questi non si asseriscono con tanta franchezza: 
de’ quali qual uso far si dovesse, ce l’ha mostrato 
ancora il medesimo ottimo oratore e maestro del- 
l’eloquenza. Perciocché nella medesima orazione (3) 
si troverà anche un esempio di questo genere : 
Pertanto, o giudici, non senza ragione dottissimi 
uomini hanno anche in finte favole a’ posteri tras- 
messo, che colui, il quale la sua madre uccisa uvea 
per vendicare il padre , essendo gli uomini divisi di 
parere, fu non solo per divina sentenza , ma per 
sentenza eziandio di sapientissima Dea liberato (4). 

Quelle favole altresì, le quali, benché avuta non 


(0 Cip. 3. 

(a) Il quale uccise Spurio Melio. Il Nasica diè morte 
a Tiberio Gracco ; L. Opimio a 0. Gracco ; Mario 
Console fece prender Tarmi a’ cittadini , e oppressa 
Apulejo tribuno del popolo, e Ciancia pretote. Il se- 
nato poi nel consolato di Cicerone decretò che cinque 
cittadini fossero uccisi in carcere come complici della 
congiura di Catilina. Cappcr. 

(3) Pro Mil. , cap. 3. 

(4) Sedici Areopaghi condannarono Oreste, e quin- 
dici l'assolvei ono, come riferisce fischilo, e il suo Sco-c 
liaste; e tra gli Dei, secondo Demostene, sei il con- 
dannarono, e ciuque l’assolvettero ; ma per deciaion 
di Miaerya, Dea dalia Sapienza, fu assoluto. Band . ivi. 


Digitized by Google 



- CAPO Xì. 1^3 

abbiano origine da Esopo (che pare che il primo 
loro autore sia stato Esiodo) vanno però comune» 
niente attorno sotto il nome d’ Esopo, allettar so- 
gliono gli animi, specialmente delle persone gros- 
solane ed ignoranti; le quali e ascoltano con mag- 
gior semplicità ciò che è finto; e rapite dal piacere, 
facilmente a quello aderiscono in che trovano di- 
letto. Conciossiachè c’ è tradizione che Menenio 
Agrippa il popolo riconciliò co’ senatori con quella 
nota favola delle membra del corpo umano, che 
venute erano in discordia col ventre : ed Orazio 
stimò, che neppure in poesia riuscisse vile l’uso 
di sì fatte favole, là in questi versi : 

Quel che rispose gin. r astuta volpe 

MI’ infermo leon , ere. (i). 

I Greci chiamano questi discorsi favolosi dnrov 
(apologo), e atmnroiróir.To» (finzione d’ Esopo), 
come bo detto ; alcuni de’ nostri li chiamano apo - , 

logazione , nome che non è granfatto in uso. A 
«mesta sorte d’esempio è somigliante quella specie 
di proverbio che è come un apologo in compendio, 
e prendesi allegoricamente. Non è da noi, die’ egli, 
il carico: il basto al bue (a). 

Dopo l’esempio, ciò che ha più di forza , è la 
similitudine , e specialmente quella che cavasi dalle 
cose quasi uguali, senz’essere mista d’alcuna meta- 
fora. Per esempio : Siccome ( 3 ) quelli che fur soliti 
di ricevere donativi nel campo Mai'zio , esser sogliono 


(lì JEpiat. i , lib. i, v. 7.1. 

(a) E nn proverbio allegorico, che dicesi, quando si 
è data una carica ad un uomo inabile. 

( 3 ) Pro Ciuci t , c. 47. Nel campo Marzio , dova 
teurausi i coiuizj per la elazion de' magistrati, v’erano 
de’ dicitori , cioè di quelli che distribuivano del da- 
naio a nome de’ Candidati, per gaadagnare i voti della 
tribù a delle centuria. Turo, 
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initqicissimi a que’ candidati, de’ quali ’ credono et- \ : 
sere siati soppressi i danari; così giudici sì fatti., 
erano allora venuti disposti a perdere il reo (i).- 
Perciocché la parabola (a), che Cicerone chiama • 
confronto , per le comparazioni suol prendere le 
cose più di lontano. £ non si consideran solamente . 
le azioni della vita umana che hanno qualche so- 
miglianza tra loro, come fa Cicerone nell’orazion per. 
Murena (3): Che se a coloro i he scio/gon dal porto , 
quelli che già nel porto daltallo mare s' introdu ». 
cono, sogliono con tutto l'affetto predire le qualità 
e delle tempeste e de' corsari e de' luoghi; perchè 
la natura ci porla a favorir quelli che entrano in 
que' medesimi ' rischi che noi abbiamo passati : io 
che dopo essere stato tante volte dalla tempesta di- 
battuto, quasi già veggo terra, qual animo mai aver ' 
debbo per costui che veggo dovere grandissime tem- 
peste della repubblica sostenere? Ma una sì fatta, 
comparazione cavasi talvolta anche dagli animali 
bruti, e fin dalle cose inanimate. 

E poiché far si possono differenti usi de’ simili, 
secondo i differenti rispetti , sotto cui si riguar- 
dano ; fa d’uopo avvertire che più di rado ha luogo 
nell’orazione quel genere che i Greci nomano itxdva, 
(col quale rappresentasi l’immagine delle cose (4) 
o delle persone ; come fa Cassio (5) : 

* , «■•■■■ . .... 

(i) Sopprime i danari colui che li cela, gli occulta, 
fìnge di non averne, e maliziosamente li ritiene per 
sé. Cappe r. 

(a) La similitudine è differente dal confronto ; eh* 
ella prendesi da ciò che è vicino, e da cose quasi 
eguali, laddove il confronto prendesi di lontano, e pa- 
ragona non pur le cose degli uomini, ma anche dei 
bruti, e le cose inanimate. Tura. 

(3) Cap. a. ... 

(4) Vedi la Rettorie». d’ Aristotile tradotta dal Cero, 
lib. 3 , cap. 4* Q*é 4>da notare lo special significato * 
di itxMv : perocché or dicesi suùv una maniera di par- 
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Chi è costui che si scontorce il viso, 

Qual vecchio mimo (6) eh’ è co’ piedi ignudi?) 

che quella specie di similitudine che è propria a 
provare la nostra proposizione: per es. volendo , 
tu provare che bisogna coltivar l’auimo, ti servirai 
della similitudine della terra, che essendo negletta, 
non porta altro che dumi e spine, e ch’esseiido 
coltivata, produce frutti : o esortando alcuno a pren- 
der cura della repubblica, mostrerai che anche le 
pecchie e le formiche, le quali sono non solamente 
muti, ma eziandio piccioli animali, s’alTaticano tut- 
tavia pel loro bene comune. Di questo genere è 
quel detto di Cicerone (7) : Come i nostri corpi 
senza l’anima , così una città senza legge non può -, 
delle sue parti servirsi, come di nervi e di sangue 
e di membri. Ma siccome usa questa similitudine 
del corpo umano nella difesa di Clueuzio , cosi 
nell’orazione a difesa di Cornelio usò quella dei 
cavalli , e a favore d’Arrhia anche quella de’ sassi. 
Queste sono, come ho detto, più comuni , per es. 
come una ciurma non vale nulla senza piloto, così 
nulla vale un esercito senza generale. 

Queste similitudini però d’ordinario sono ingan- 
nevoli ; e perciò in esse richiedesi discernimento. 
Perciocché non si può già dire che , come una 
nave nuova è migliore d’una vecchia, così avvenga 


lare, con la quale rappresentasi 1’ imugine delle cose 
o delle persone. Cupper. 

( 5 ) Si crede che questi sin Cassio Severo , *1 quale 
trovasi presso gli antichi, che compose tragedie- Burnì. 

(6) 1 mimi erano gli attori che rappresentavano quelle 
commedie o favole, che da’ Litinì chiamavansi piani- 
pedi, perchè gli attori noft aveuno uè i coturni usati 
nelle tragedie, nè i socchi usati nella commedia. Regio. 
Tura. 

(7) Pro Cluent . , cap. Sò. - 
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dell’amicizia ; o che come è lodevole una donna 
che è liberale della sua roba con molti , cosi lo- 
devole sia quella che è liberale della sua bellezza. 
In questi esempi simili sono i termini di vecchiezza 
e di liberalità ; ma assai diversa è l’applicazione 
di roba e di pudicizia. 

Vuoisi dunque in questo genere sopra tutto esa- 
minare, se simile sia quello che s’inferisce. Anche 
in quelle interrogazioni Socratiche, di cui dianzi 
ho fatto menzione, convien guardarsi di rispondere 
incautamente; come appresso Eschine Socratico 
malamente rispose ad Aspasia la moglie di Seno- 
fonte; il che così traduce Cicerone (i): Dimmi, di 
grazia , o moglie di Senofonte ; se la tua vicina 
avesse dell'oro migliore di quello che hai tu, quale 
ameresti meglio, il tuo o il suo ? Il suo, rispos’ella. 
E se ella avesse gli abiti e gli ornamenti donneschi 
di maggior prezzo che i tuoi non sono , ameresti 
meglio i tuoi o i suoi ? I suoi senza dubbio, rispose. 
Su via , continuò a dire , se ella avesse un marito 
migliore del tuo, vorresti piuttosto il tuo o il suo ? 
A queste parole la donna arrossì, e con ragione; 
perocché risposto avea mdle, dicendo che amava 
meglio l’oro altrui che il suo ; che ciò è da mal- 
vagio. Ma se ella avesse risposto che amava meglio 
l’oro suo tale qual era, avrebbe potuto poi rispon- 
dere da onesta donna, esserle più caro il suo ma- 
rito tale qual era che quello di un’altra, benché 
migliore. 

So chef alcuni per una vana diligenza han divisa 
cotesta materia in minutissime parti , e che essi 
ammettono un meno simile ; come la scimia al- 
l’uomo, e come le statue di marmo sgrossate dalla 
prima mano (2) somigliano all’originale: uno più 


(l) De Invent. , lib. 1, cap. 3 r. 

(a) Chiamasi prima mano il primo sgrossamento che 


* 
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simile, come quel che si dice per proverbio : Un 
uovo non è più simile ad un al tv' uovo. E che nei 
dissimili trovano una specie di somiglianza ; per es. 
nella formica, e nell’elefante, perchè si somigliano 
nel genere (i), essendo animali l’uno e l’altro; e 
nel simili una specie di dissomiglianza ; come , 

I cagnuoli dai cani , e dalle loro 

Madri i capretti son dissomiglianti ; 

perciocché differenti sono d’età. Essi distinguono 
parimente più specie di contrarj : gli opposti (2) , 
come il giorno e la notte ; le cose nocevoli, come 
l'acqua fredda alla febbre ; le cose incompatibili , 
come il vero e ’l falso ; le cose disparate, come le 
dure e le non dure. Ma io non veggo, come tutto 
questo possa far molto al presente soggetto. 

Un’osservazione da farsi è questa, che traggonsi 
piuttosto argomenti dal diritto simile; come fa Ci- 
cerone nella Topica, provando che se si lascia a 
qualcheduno l’usufrutto d'una casa, e quella viene 
a rovinare, l'erede non è tenuto di rifabbricarla ; 
perche, se gli fosse stato lasciato uno schiavo, e que- 
sti fosse morto, l'erede non sarebbe tenuto di dar- 
gliene un altro. Dal diritto contrario : Nulla impe- 
disce che non sia buono e valido il matrimonio di 
quelli, i quali si sposano di consenso, ancorché non 
si fossero sottoscritti al contratto; perciocché non 
gioverà punto l' essersi sottoscritti al contratto , se 


rappresenta il lavoro ancor impulito e rozzo j come 
chiamasi ultima mano , quando ti pulisce l’opera, e si 
riduce alla perfezione. Tura. 

(1) P-eroo hè il genere non è altro che la raccolta 
della somiglianza che nelle specie ritrovasi t benché 
dunque le specie sieno differenti tra loro , nel genere 
però convengono e sono simili. Idem. 

(a) Per opposti intende quello che Ciccione chiama 
privanti. Capper. 

Quintiliano, voi , II. ia 
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a altronde si avrà prova che le parti non aveano 
intenzione di conlrar matrimonio, ^al dissimile : 

2 ual è questa prova di Cicerone nell’orazion per 
decina ( 1 ): Dimodoché (a) se alcuno m’avesse con 
Tarmi costretto ad uscir di casa mia, io avrei azione 
contro di lui : e se alcuno m avesse solamente im- 
pedito d’entrarvi, non l’avrei. 1 dissimili in questa 

f uisa si scuoprono : Benché possa parere che chi 
a per testamento lasciato ad uno tutto V argento , 
abbiagli lasciato anche l’argento in moneta; non 
e redesi perciò che abbia voluto che gli si desse an- 
che quello che è ne’ crediti. 

Alcuni han separata Yanalogia dal genere dei 
simili ; ed io credo ch’ella gli sia subordinata. Per- 
ciocché la medesima proporzione che c’è di uno a 
dieci, si trova di dieci a cento : or questa propor- 
zione è certamente una somiglianza; come ci ha 
pur proporzione e somiglianza tra un nemico pub- 
blico e un cattivo cittadino ; benché queste sorte 
d’argomenti portar si sogliouo ancor più oltre. Per 
es.: Se è et tupcroso il commercio d’una padrona col 
suo schiavo, sarà pur vituperoso quello (Tun pa- 
drone ^con la sua fantesca. Se il piacere è il fine 
delle bestie, il sarà pure dell' uomo. Ma anche la 
risposta è assai facile, e prendesi dalla dissomi- 
glianza. Non è il medesimo che un padrone abbia 
avuto commercio con la sua fantesca ; che l'aver 
una padrona avuto commercio col suo schiaio. E , 
se il piacere è il fine delle bestie, non ne segue che 
il sia anche degli uomini. Anzi per la ragion dei 
contrarj si dirà: Perchè è il fine delle bestie, per- 
ciò non lo è degli uomini. 

A queste prove estrinseche (3) alla causa aggiu- 


(i) Cap. i a. 

(a) E detto ironicamente. Ged. 

(3) Cioè, non proprie della materia, dell’ trofei/, di 
s cui si tratta; ma estranie, le quali però, raziocinando, 


Digitized by Google 



CAPO XI. I <J9 

gnesi anche l’autorità. Queste prove, fondate sul- 
l’autorità, quei che seguitano i Greci, i quali le 
appellano swéxet; , chiamanle giudi- j o giudi razioni*, 
ma non s’ intende già un giudizio che siasi dato 
sopra un affare simile ( che allora si riferirebbe 
agli esempi); ma ciò che si può allegare fondato 
sull’opinione delle nazioni, de’ popoli, degli uomini 
savj, de’ cittadini insigni, o de’ gran poeti. Neppur 
riuscirà inutile l’allegare certi detti, che sono nelle 
bocche di tutti, e sono generalmente creduti. Per- 
ciocché tutte queste cose sono anche in certo modo 
più- efficaci, perchè non sono aggiustate al soggetto; 
ma nascendo da animi sgombri dall’odio e dalla 
parzialità, perciò solamente sono state nel parlare 
e nell’operare adottate, perchè erano o per one- 
stissime o per verissime riconosciute. Forsechè , 
quando discorressi de’ disagi della vita, non mi 
servirebbe l’addurre la persuasione di quelle na- 
zioni (i), le quali onoran col pianto chi nasce, e 
con segni d’allegrezza chi muore ? Ovvero, se rac- 
comanderò al giudice l’usare pietà , non ipi potrà 
forse giovare il dire che la prudentissima città di 
Atene la riguardò non come un affettp , ma come 
un nume (2) ? 

Inoltre i precetti dei sette savj non li teniamo 
noi forse per altrettante regole della vita umana ? 
Se una donna convinta d’adulterio fosse accusata 
di attossicamento, non parrà ella già condannata 
per giudizio di M. Catone, il quale disse non es- 
serci donna adultera, che non sia anche attossica- 
triceP Delle sentenze poi de’ poeti non solamente 

applicare si possono alla causa particolare ed all 'ipo- 
tesi. Capper, . . - . -, 

(1) Qucs'e erano le nazioni della Tracia. Rtgio. Al- 
tri attribuiscono ciò anche ad altre nazioni. Turn . 

(a) Allude all’ara della Misericordia, eretta in Atene. 
Burm. 
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le orazioni sono ripiene, ma i libri ancora de’ fi- 
losofi ; i quali benché tengano ogni altro studio in- 
feriore allo studio ed a’ precetti loro, non Sdegna- 
rono però di citare moltissimi versi per dare au- 
torità ai proprj scritti. Nè è dispregevole quest’e- 
sempio cne i Megaresi , avendo quistione cogli 
Ateniesi per Salamina, furono vinti da questi con 
un verso d’Omero (i), che dà ad intendere che 
Ajace uni le sue navi a quelle degli Ateniesi ; il 
qual verso però non ritrovasi in tutti gli esemplari. 
Que’ detti sentenziosi altresì, che son ricevuti co- 
munemente, appunto perchè non si sa chi ne sia 
l’autore, divengono, per così dir, di tutti ; com’ è 
questo : Chi ha amici , è ricco : e, La coscienza vale 
per mille testimonj (a) : e presso ^Cicerone (3) : 
Pari con pari ( come dice il proverbio antico ) con 
tutta facilità, fanno lega. In fatti questi detti non 
si sarebbero conservati sempre se non fossero stati 
da tutti trovati veri. 

Alcuni aggiungono l’autorità divina, anzi la met- 
tono nel primo luogo; la quale consiste nelle ri- 
sposte degli oracoli ; come quella che dichiarò 
Socrate pel più saggio di tutti. Di questo si fa uso 
di rado : nondimeno se ne serve Cicerone net li- 
bro sulle risposte degli aruspici, ed in una delle 
sue aringhe contro Catilina ({), quando mostrò al 
popolo una statua di Giove, ch’era eretta sopra 
una colonna; e nell’o razione per Ligario (5), quando . 


(t) Questo è il verso 6 r > del libro secondo dell’ I- 
liade. Solone, come riferisce Plutarco, inserì egli stesso 
quel ve so di Omero, e cosi vinse la causa. Ged. 

(a) Questo proverbio significa che la coscienza non 
mentisce mai, e che i cattivi sono sempre inquietati 
da’ suoi rimorsi. Turn. 

(3) De senect. , cap. 3. 

( i) Catilin. 3 , cap. 3 e g. 

(5) Gap. 6. 
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confessa che la causa di C. Cesare è la migliore , 
perchè gli Dei la giudicarono tale. Le quali prove 
quando sono somministrate dalla causa, chiamansi 
testimonianze divine; e quando traggonsi d’altronde 
nomansi argomenti (i). 

Egli avviene talvolta che ci serviamo anche d’un 
detto, o di un’azione del giudice, o della parte 
contraria o del suo avvocato, per provare la nostra 
proposizione. 11 che diede luogo ad alcuni autori 
di mettere gli esempi e le autorità nel numero 
delle prove inarliGciose, per la ragione che non le 
inventa l’oratore, ma le riceve. Rileva però assais- 
simo l’osservar questo. Perciocché i testimoni e 
l'interrogatorio e sì fatte cose (a) decidono anche 
della stessa causa di cui si tratta; laddove le prove 
prese di fuori della causa nulla possono da sè stesse 
e non divengono utili all’oratore, se non per l’ap- 
plicazione che sa farne al soggetto di cui si tratta. 

CAPO XII. 

Dell’uso degli argomenti 

{Queste sono a un di presso le regole della prova 
che io sino a questo tempo sapea per averle o 
dagli altri che le insegnarono, o per pratica impa- 
rate. INè io ho la presunzione di sostenere ch’esse 
sieno le sole, chè anzi esorto a cercarne dell’altre 
e confesso potersene trovare ; quelle però che si 
aggiugneranno, non saranno granfatto differenti da 


(i) L’autorità di ina alle volte è art i filiale , allo 
volte ina> ufiziale. È arti filiale quando la causa non 
la somministra da sè stessa ; ma l’oratore con la sua 
industria la prende di fuori. E*J h inartifiziale quando 
la causa la somministra da sè stessa indipendentemente 
dall’ indusiria dell’oratore. Tura. 

{a} Cioè, simili sorte di prove inartifiziose. Capptr. 
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queste. Or sogghignerò qualche cosa circa la ma- 
niera di servirsene. 

Si è ordinariamente insegnato che ogni argo- 
mento debb’essere d’una certezza riconosciuta. Per- 
ciocché come mai provar si potrebbero le cose 
dubbiose con altre pur dubbiose ? Ad ogni modo 
sllegansi talvolta ragioni per provare un fatto, le 
quali abbisognano di prova elleno stesse. Per es. 
se si dicesse ad una donna : Tu hai ucciso il tuo 
marito, perocché eri adultera ; convien prima con- 
vincerla d’adulterio; affinchè, quando comincerà ad 
essere tenuto per certo questo misfatto , possa di» 
venir prova dell’altro che è incerto. Tu hai ucciso 
quest? uomo : si è trovata la punta della tua spada 
nel suo corpo. L’accusato niega , quella essere la 
punta della sua spada : courien dunque provarlo , 
acciocché serva a provare ch’egli ha ucciso quel- 
l’uomo. Su questo proposito egli è necessario av- 
vertile che non ci sono argomenti più forti di 
quelli che, di dubbiosi che erano, si sono renduti 
certi : Tu hai commesso quest’omicidio, perchè avevi 
la veste insanguinala. Se il reo confessa che la sua 
veste era insanguinata , questa ragione non saiù 
tanto forte , quanto il sarebbe se ne fosse con- 
vinto. Perciocché se il confessa, per molte cagioni 
è potuta essere insanguinata la sua veste. Ma s’ei 
niega, fa di quest’ indizio il punto essenziale della 
causa , nel quale se resterà vinto, rovina anche 
negli altri. Imperciocché non é da credere ch’egli 
avrebbe preso il partito di negar falsamente se 
non avesse disperato di potersi difendere confes- 
sando. 

Se le nostre prove son forti, conviene insistere 
sopra ciascuna ; se sono deboli, voglionsi ammas- 
sare insieme; perchè quelle essendo forti per sè 
stesse, non conviene mettergliene altre (i) d’in- 

(1) Le quali fossero deboli. Capptr. 
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torno, che potrebbonle oscurare , affinchè tali com- 
paiano, quali souo: e queste essendo deboli di lor 
natura, coll’ajuto scambievole sostengonsi ch’elle si 
danno. Onde, se non possono far effetto, perchè 
sieno forti (i), il faranno per essere molte, poiché 
concorrono tutte a provare una medesima cosa : 
per es. se si accusasse uno d’aver ucciso un uomo 
per averne Feredità, si dirà: speravi la sua 

eredità , ed una grande eredità ; ed eri povero « 
adora piucchc mai molestavanti i creditori ( 2 ) : 
avevi di più offeso colui, di cui cii crede, e sapevi 
ch'egli disegnava di far un altro testamento. Que- 
ste prove prese separatamente sono leggieri e co- 
muni (3); ma unite insieme fan danno, benché 
non a foggia di fulmine, almeno a guisa di gran- 
dine (4)» 

Ci ha degli argomenti che non basta proporli , 
bisogna avvalorarli : per esempio, se si dice essere 
l'avarìzia quella che ha fatto commettere il delitto, 
vuoisi far vedere quale sia la forza di essa; se 
s- imputa all’ ira> vuoisi mostrar gli effetti che nei 
cuori umani produce una sì fatta passione. In que- 
sta guisa gli argomenti e acquisteranno una novella 
forza, e avranno piu di grazia, se non mostreranno 
le loro membra ignude, e, per così dire, spogliate 
di carne. Rileva anche assai , se ci fonderemo sul- 
l’argomento dell’odio, l’esaminar se quest’odio pro- 


fi) Il Capper. ha, quia magna sinl.~ 

(3) Eri chiamato in giustizia da' tuoi creditori ch« 
da te ripeteano il fatto loro. Capper. 

(3) Chiama prove comuni quelle che non sono più 
in fa\or nostro, che degli avversar] ; che in somma 
non hanno alcuna forza di provare. Tura. 

(4) Non hanno tali forze che possano a guisa di 
fulmine abbattere con un solo colpo; possono perù, a 
guisa di grandine, con reiterati e moltiplicati colpi dan- 
neggiar l’avversario. Idem. 
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ceda da invidia, o da un’ingiuria, o da ambizione; 
se sia invecchiato , o recente ; se contro un infe- 
riore, o contro un eguale, o contro un superiore; 
contro un parente , o contro uno che non gli ap- 
partenga. Tutte coteste circostanze trattansi diffe- 
rentemente, e riferir si debbono al vantaggio di 
quella parte che difendiamo. Nondimeno non vuoisi 
già caricar sempre il giudice con tutti gli argomenti 
che inventati avremo, perchè e arrecano tedio, e 
fanno che non ci si dia fede. Imperciocché non può 
il giudice darsi a credere che sieno assai forti 
quelle prove che noi stessi che favelliamo, non 
crediamo essere bastanti. Ma se la cosa è evidente, 
il volere addurre argomenti sarebbe una scioc- 
chezza pari a quella di chi volesse con la somma 
chiarezza del sole mescolare un mortai lume (i), 

A queste alcuni aggiungono le prove , da loro 
chiamate patetiche (ab cioè, tratte dagli affetti. Or 
la più potente, giusta l’avviso d’Aristotile, è quella 
che nasce dalla persona stessa del dicitore quando 
sia un uomo dabbene: la quale siccome è la mi- 


(i) Lume mortole dicesi quello che s’estingue e 
muore, contrario a quello del sole che non estinguesi 
mai. Sicard. 

(a) Pare che Fabhio abbia detto patetiche in vece di 
etiche. Perocché le prove etiche , secondo Aristotile , 
sono quelle che d i’ costumi ricavatisi degli uomini , 
delle quali tratta qui , come delle patetiche tratta nel 
lib. VI- Tarn. Certamente dovea Fabio, come sembra, 
dir eliche. Confermasi questa congettura con l'addotto 
esempio che è tratto dai costumi degli uomini; ma 
però i il nostro retore, lib. 6, c. a, insegna che il 
costume, wSo;, e l’affetto, mx3og, sono della medesima 
natura , e che non sono differenti se non secondo il 
più e il meno, a ° Qui anche prenderà un esempio 
dal vero affètto , dove dirà ; O eccesso indegno! 
Capper. V la hettorica d’Aristotile, traduzione del 
Caro, lib. i, c. a. 
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glior prova , così la seconda che segue dalla lon- 
tana la prima, ma che è però la seconda, è l’apparir 
tale. Di là in fatti viene quella nobile difesa di 
Scauro: Quinto Vano di Succa afferma che Emi » 
lio Scauro ha tradito l’ interesse pubblico del popolo 
Romano: Fmilio Scauro il niega (i). Una cosa si- 
mile fece, come si dice, Ificrate; perciocché avendo 
dimandato ad Aristofonte , il quale accusato l’avea 
d’ un simigliante delitto (i ) , s’egli per danari tra- 
direbbe lo Stato ; e avendogli Aristofonte risposto 
che no : Come dunque, disse egli , quello che fatto 
non avresti tu, pretendi che labbia fatto io? Ma 
convien considerare anche chi sia colui, avanti cui 
si favella; e ricercare quello che a lui paja più 
probabile. Questo è un avviso che ho dato parlando 
delle regole da osservarsi -neW esordio, e ne’ discorsi 
di genere deliberativo. 

La seconda maniera di provar dagli affetti è l’af- 
fermar con franchezza (5): Sì , ho fatto io questo. 
Tu mi hai detto questo ; e, Ò eccesso indegno! e 
simili. Queste maniere mancar certamente non deb* 
bono in un’orazione; e , se vi mancano, sono di 
molto danno: non debbonsi però contare per un 
grande ajuto, potendo di questa franchezza in una 


(i) V. Valerio Mass, al capo della fiducia di sè stesso , 
ove riferisce questo fatto. 

' (a) Cioè, somigliante al delitto di cui era stato ac- 
cusato Scauro. 

(3) Vuol dire che l’argomento cavasi da’ costumi in 
due maniere, col negar con franchezza, comedi sopra, 
c con l’affermar con franchezza , come qui. Tarn. Il 
Regio per questo affermare intende l’ asseverare , che è 
un mescolare ira gli argomenti stessi forza e movi- 
mento d’animo , e una specie di contenzione : il che 
appare dagli esempi da Fabio addotti. E il Capperi 
gli aderisce , e dice che 1 'affermare , e l 'asseverare 
appresso Fabio sono voci quasi sinonime. 
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medesima causa valersi amendue le parti egual- 
mente. Più sode sono le prove che ciascuno cava 
dalla sua propria persona, e che contengono una 
ragion plausibile : per esempio , uno che sia stato 
ferito, o privato d’un figliuolo, può dire che non 
è da credere che accusar volesse altri che il col- 
pevole; poiché, se accusasse un innocente, ver- 
rebbe a discolpare colui che ha commesso il de- 
litto. Sopra un ragionamento tale fondano la lor 
ragione i padri (i) che procedono contro i lor fi- 
gliuoli, e chiunque intraprende un processo contro 
i suoi parenti. 

Si cercò anche , se bisogni mettere le migliori 
prove sul principio, affinchè occupino gli animi; o 
sulla fine, acciocché di là mandino i giudici a dal- 
la sentenza (?) ; ovvero parte sul principio, e parte 
alla fine ; acciocché, secondo l’ordine di battaglia 
che vedesi in Omero (5), Te prove deboli si trovino 
in mezzo : o se sia meglio cominciar dalle più deboli 
in modo che vadano crescendo. Ma esse si hanno a 
disporre, secondochè, richiederà la qualità di cia- 
scuna causa, con questa eccezione però, secondo 
il mio giudizio, che il discorso non vada dagli ar- 
gomenti più forti ai più deboli declinando. 

Io, contentandomi di toccar brevemente queste 
cose riguardanti gli argomenti , le ho esposte in- 


(i) Per esempio. Se un padre privasse de-’dirittr pa- 
terni il suo figliuolo, trarrebbe la ragion del suo pro- 
cedere dalla malvagità del suo figliuolo, avvegnaché per 
altro i genitori vogliano sempre bene u'ior figliuoli, ecc. 
Tura. 

(a) Affinchè gli argomenti più forti da queat’uUimo 
luogo della confermazione mandino, ecc. Capper. 

(3) Questa è la disposizione che Nestore fa delfi» 
truppe nel lib. 4 dell’Iliade, che mette nella prima filai 
i forti, in quella di mezzo i deboli, e nell’ultima gli 
eccellenti. Tarn* 


Digitized by Google 



CAPO XTt. 187 

modo che ho mostrato più chiaramente che ho 
potuto, i luoghi stessi , e i generi donde trarre si 

r ssono. Alcuni autori sono stati più diffusi, a’ quali 
piaciuto di proporre la materia de ’ luoghi comuni, 
e di mostrare come espor si potesse ciascuna cosa ; 
ma a me questo parca superfluo. Perciocché e per 
l’ordinario si vede che cosa hassi a dire contro 
l’invidia, contro l’avarizia, contro uu testimonio 
avverso , contro amici potenti. E di tutti questi 
luoghi, se tutto ciò dir si volesse che dir se ne può, 
non si finirebbe mai, nè più nè meno che se io 
insegnar volessi tutte le quistioni , le prove , e i 
pensieri ch’entrar possono nelle cause ehe trattansi 
tuttodì, e che tratteransi nell’avvenire. 

Quanto poi ai luoghi che sono come le sedi de- 
gli argomenti, non presumo, a dir vero , di averli 
mostrati tutti, ma però la maggior parte. Il che si 
ebbe perciò a fare con più diligenza , perchè le 
declamazioni, con le quali come con aste col bot- 
tone (1) addestrar ci solevamo alla mischia del fòro, 
già da gran tempo dalla vera idea di aringare si 
allontanarono ; e non essendo indiritta ad altro 
che a dar piacere, mancano di nerbo ; perchè i 
declamatori usano appunto, a dir vero, il medesimo 
vizioso artifizio che i negozianti di schiavi che ca- 
strano i giovinetti per renderli più vistosi. Per- 
ciocché , siccome essi tengono per cose di poca 
grazia la forza de’muscoli, e delle braccia, e sopra 
tutto la barba, e le altre proprietà naturali de’ma- 
schi ; e rammorbidir vogliono, come fossero dure, 
quelle parti che forti, se fosse lecito, diverrebbero ; 
cosi noi la stessa corporatura maschia dell’ elo- 


(r) fe metafora tolta dai soldati novizj che con aste 
col bottone in punta e^ercifavansi in finti combatti- 
menti per addestrarsi alle vere battaglie. Tura. Como 
presso di noi net giuoco della schea ma usasi il fio- 
retto} cioè la spada col hottone, perchè non offenda. 
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quenza, e quella forza di dire stretto e robusto la 
copriamo con una certa dilicala cute d ’ elocuzione ; 
e, purché il discorso sia liscio e luccicante, ci cre- 
diamo che nulla importi, s’egli abbia, o no, vigore. 

Ma a me che osservo la natura, qualunque uomo 
comparirà sempre più bello d’un castrato; nè mi 
parrà mai si nemica dal suo lavoro la Provvi- 
denza che tra le cose più perfette annoveri la de- 
bolezza. Nè crederò mai che col ferro far si possa 
bello ciò che, se nascesse tale, sarebbe un mostro. 
S’ajuti pur la libidine fin col mentire d’un sesso 
effeminato (i), con tutto ciò i depravati costumi 
non giugneran mai a regnare con tanto impero, 
che se la merfzogna ha renduta qualche cosa pre- 
ziosa, la faccia anche tenere per buona. Laonde 
sebbene questa eloquenza (che dirò come la penso) 
libidinosa ( 2 ) sia con gusto, e in positura morbida 
ascoltata e approvata ; io non terrò mai per elo- 
quenza quella che non mostrerà in sè pur un mi- 
nimo segnale di un uomo maschio ed incorrotto, 
per non dir, grave e irreprensibile. 

Dunque i più famosi statuari e pittori , allorché 
vollero formare effigiando , o dipingendo uno dei 
più bei corpi che potessero, non caddero mai in 
questo errore di prendere per modello del loro 
lavoro un Bagoa (5), o un Megabizo (4); ma pre- 


fi) Perocché i negozianti di schiavi soleano castrar 
i fanciulli per venderli a più caro prezzo , come più 
avvenenti. Turn. 

(a) Cosi chiama quell’ eloquenza che soavemente e 
malvagiamente diletica gli animi, e snerva il vigore di 
un’anima nobile. Pareo. 

(3) B <goa significa eunuco in lingua persiana , e 
molti appo i Persiani fur chiamati con questo nome. 
Oed. 

(4) Megabizo era un eunuco che fa assai caro a 
Dario, di poi ad Alessandro. Idem. 
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sero il Doriforo (i), abile e alla milizia, e alla lotta, 
e i corpi d’altri giovani bellicosi e atleti, ne’ quali 
riconobbero vere bellezze; e noi che di formar ci 
studiamo un oratore, gli avremo a dare non Tarmi, 
ma i timpani dell’eloquenza (ti) ? 

Anche il giovane adunque , pel cui ammaestra- 
mento scriviamo, s’avvezzi, quauto più può, ad 
imitar ciò che realmente succede; e poiché dovrà 
frequentemente entrare nella mischia delle forensi 
contese , sin quando va ancor a scuola , abbia la 
vittoria innanzi agli, occhi , e impari a tirar colpi 
mortali, e a ripararsene (3) ; e il maestro ciò par- 
ticolarmente esiga da esso, e non lo approvi se 
non in quanto vi sarà riuscito. Perciocché siccome • 
i giovani amano la lode fino a cercarla nelle cose 
cattive, così godono d’essere lodati nelle buone. Ma 
presentemente il male è che per lo più le cose 
necessarie sono passate sotto silenzio, e ciò che 
utile sarebbe in un discorso, non contasi per cosa 
buona. Ma questo è un punto , di cui abbiamo 
trattato in uu’altr’opera (4), e che-deesi più volte 


(x) 11 Doriforo era una statua di Policlcto, rappre- 
sentante un satellite ; la quale fu riguardata come uni 
delle più eccellenti opere di quel grande statuario, e 
che Lisippo prese di poi per suo modello. Idem. V. il 
cap. a dell'Oratore di Cicerone, da ine tradotto ed 
illustrato con note. 

(a) Ha detto timpani , o perchè questo era semplice- 
meato uno stroincnto di mollezza, o per riguardo a 
Megabizoj perocché i sacerdoti castrati di Diana e quei 
di Cibele solcano batter timpani, a tamburi, strumenti 
di suono strepitoso. Tura. 

CD È mctaf. accattata da’ gladiatori , la qual viene 
a dire che dee sapere distruggere e confutar gli argo- 
menti degli avversarj , e sostenere e avvalorare i suoi 
pronrj * Z’urn. Reg. 

(4) Cioè nelPopera Delle cagioni della corruzion* 
delC eloquenza f la quale ti i perduta » Regio. 


/ 
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ripetere in questa. Or ripigliamo il filo del nostro 

discorso. 


CAPO XIII. 

Della Confutazione. 

L. confutazione si può riguardare in due ma- 
niere. Perocché prendesi o per l’azione di colui 
che difende, la quale consiste tutta nel confutare ; 
o per la risposta alle obbiezioni che fansi dall’ima 
parte e dall’altra : e questa è propriamente quella, 
cui nelle cause si assegna il quarto luogo (i). Ma 
l’ una e l’altra trattasi in una medesima maniera. 
Nè già gli argomenti che in questa parte s’adope- 
rano cavar si possono da altri fonti che da quelli 
onde si cavano nella confermazione; nè i luoghi , 
o i concetti, o l’espressioni , e le figure sono dif- 
renti nell’ una e nell’altra. Ma d’ordinario questa 
parte ha gli affetti più moderati. 

Non senza ragione però si è sempre creduto 
(come spesso l’attesta Cicerone ) essere più diffi- 
cile il difendere che l’accusare. Primieramente , 
perchè l’accusare è una cosa più semplice ; peroc- 
ché non c’ è se non una maniera di proporla , e 
ve n’ha cento per risponderle; conciassiachè al- 
l’accusatore basti per l’ordinario che sia vero ciò 
che avrà proposto ; all’ incontro colui che difende, 
sia obbligato di negare il fatto (2), o giustificarlo. 


fi) Perocché vi son cinque parti in ima causa, o 
sia in un’orazione di genere giudiziale; cioè V e sor dio 
la narrazione » la confermazione , la confutazione e 
Ycpilogo. Capper. 

(a) Negare essere stato commesso l’opposto defitta, 
per via dello stalo detto negativo e congetturale : o 
anche negare doversi al delitto commesso dal reo dar 
il tal nome, per esempio, di sacrilegio, ma di furto.. 
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di provare che la lite è mal intentata , scusare il 
fatto, ricorrere alle suppliche, addolcire il misfatto, 
estenuarlo, rivolgere altrove l’accusa , disprezzare , 
deridere ; che però è un’azione quasi sempre in- 
diretta , e, per cosi dire, clamorosa. Ona è che 
fa d’ uopo di mille andirivieni ed artifizj. 

Aggiugnesi che l’accusator dice cose, le più delle 
quali ha meditate prima in casa; laddove il patro- 
cinatore sovente ha eziandio a rispondere a cose 
cui non pensava. L'accusatore produce testimonj ; 
il patrocinatore li confuta sul fatto. L’acusatore trae 
materia di dire dalFenormilà de’ delitti che perse- 
guita, benché sia falsa; come quando accusa uno 
di parricidio, di sacrilegio, di lesa maestà; dove 
il patrocinatore può solamente negarli. Il perchè 
oratori anche mediocri sono stati sufficienti per 
accusare; ma buon difensore non fu mai alcuno 
che non fosse eloquentissimo. Perciocché, per finir 
di dire in una volta ciò che penso , egli è tanto 
più agevole l’accusare che il difendere, quanto è più 
agevole far una ferita che sanarla. 


Il quale slato è definitivo. Giu stipe are il delitto, come 
commesso con ragione, e ciò per mezzo dello stato che 
dicesi assoluto, o di qualità assoluta . Provar che l’a- 
zione è mal intentata, sostenendo non poter lui essere 
chiamato in giudizio in questo tempo, o avanti questo 
giudice, o in vigor di questa tal legge, o con una tal 
forinola di azione , ecc. ; il quale stato chiamasi tra- 
slativo. Scusare il fatto rivo'gendo la colpa sopra un 
altro autore, o sopra cagioni estrani©, come sulla for- 
tuna, sulla necessità, ecc., il che dicesi rimozione , e 
si riferisce alla qualità assuntila. Ricorrere alle sup- 
pliche per ischivar la pena, ricorrendo alla sola pietà 
del giudice, e pregandolo di perdonarci, addolcire, 
estenuare gli opposti delitti con la figura estenuazione. 
Bivolgere l’accusa da sè sopra l’accusatore stesso, o 
sopra colui, cui lo stesso reo avrà offeso. Disprezzare , 
e deridere gli argomenti , con cui l’accusatore voglia 
provaie i suoi capi d’accusa. Capper. 
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Or per difendere, assaissimo rileva l’osservare 
non pur ciò che ha addotto l’avversario , ma la 
maniera con cui 1’ ha addotto. Vuoisi dunque pri- 
mieramente esaminare, se ciò che confutar vogliamo, 
sia essenziale a queU’affare di cui hassi a giudi- 
care, o straniero alla causa. Perocché, se è essen- 
ziale, fa d’uopo o negarlo, o giustificarlo, o provar 
la mancanza di formalità (i). Oltre questi tre mezzi 
non se ne può ne’ giudizj quasi usar alcun altro. 
Che il mezzo di supplicare tutto solo, e senza al- 
cuna sorta di difesa, usasi ben di rado, e soltanto 
avanti que’ giudici che non sono ad alcuna deter» 
minata forma di giudicare (a) astretti: quantunque 
anche quelle cause che sono state avanti C. Cesare 
trattale, e avanti i Triumviri per persone che se- 
guito aveano un partito contrario al loro, coinechè 
vi si faccia uso delle preghiere, non sono però 
sprovvedute di ragioni : se però non si vuol dire 
che non sia uu difendere con tutta forza il parlare 
così : Qual (3) altra cosa abbiam noi cercalo , o 
Tuberone, se non di potere noi stessi (4) ciò che 
ora può questi (5)? 

Che se mai favellando ad un principe, o ad un 
altro che sia libero ne’suoi giudizj, diremo (61 che 
è veramente degno di morte colui , in cui difesa 
parleremo; ma che, ancor tale, merita d’essere dalla 
sua clemenza conservato; primieramente noi non 


(i) V. la nota precedente. 

(а) Cioè , che hanno libera podestà di giudicare, e 
non sono tenuti al prescritto delle leggi. Tura. 

(3) Nell’oraz. a difesa di Ligario, cap. 

(4) Che seguivamo il partito di Pompeo. 

(5) Cioè, Giulio Cesare. 

(б) 11 Capper. ha messo nella sua edizione liceat , 
dicemus dignum , eie. Prova qni Fabio che la pre- 
ghiera senz'alcuna sorta di difesa asaci assai di rado. 
ìlegio. 
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avremo a fare coll’avversario , ma col giudice; di 
poi useremo più la forma del genere deliberativo 
che del giudiziale. Perocché il consiglieremo a pre- 
ferir la Ìode dell’umanità al piacer della vendetta. 
Ma favellandosi a giudici che sentenziar debbono 
secondo le leggi, sarebbe cosa ridicola il dar pre- 
cetti pei fatti confessati (i). 

Quelli dunque che negar non si possono, nè vi 
si può allegar difetto di formalità , bisogna sen- 
z’ altro difenderli , di qualunque sorta sieno ; o 
vero conviene lasciare andar la causa. Se si niega, 
si può, come abbiamo mostrato , fare in due ma- 
niere; cioè sostenendo o che non è stata fatta la 
cosa; o che quel che s’ è fatto, non è questo ( 2 ). 
Or ogni delitto che non si può difendere, e di cui 
non c’è mezzo di evitar il giudizio, conviene sen- 
z’altro negarlo; nè solamente, quando definendolo 
si può rivolgere in nostro favore, ma eziandio 
quando non si ha altro scampo che di negarlo. Si 
produrranno testimoni (5)? si può dire ben molto 
contro di essi. Un chirografo? vuoisi disputar della 
somiglianza de’ caratteri. Tn conclusione nulla sarà 
peggio che’l confessare. Che se non c’è luogo nè 


( 1 ) Accenna che la preghiera ignuda senza difesa non 
ha luogo avanti i giudici che non hanno libera pode- 
stà di giudicare. 7'urn. Avanti tali giudici un delitto 
Confessato è un delitto condannato. Ged. 

(a) Questo è lo staio definì duo , e si costituisce a 

2 uesto modo : Ha veramente Tizio rubata una somma 
i danari in un tempio; ma essendo quella non sacra, 
ma di un particolare, può essere accusato di furto, 
non già di sacrilegio. Capper. 

(3) Va incontro ad un'obbiezionej perchè taluno po- 
trebbe opporre che appena v’ ha luogo la congettura, 
perchè, se si negasse il fatto , si produrrebbero testi - 
monj e chirografi : questo però non nuoce, perchè si 
ha un luogo comune ' per confutare i lesdnionj ed i 
chirografi. Turo. 

Quintiliano , voi. II. i3 
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di difendere, nc di negare il fatto, l’ultimo rifugio 

è di mostrare che V azione, è mal intentata. 

Ma, si dirà, ci ha delle occasioni, in cui nè ne- 
gare, nè difendere si può il fatto, nè mostrar che 
la lite è mal intentata. E accusata d’ adulterio una 
donna che dopo un anno di vedovanza ha parto - 
rito : in questo caso non ci sarà quistione. Onde 
che è una solenne sciocchezza il dar come si fa, 
per precetto cf^ si dissimuli e si taccia quello che 
non può ricevere difesa; se però è quello sopra dì 
che il giudice ha a sentenziare. Ma se il fatto sarà 
straniero alla causa, e nondimeno le avrà qualche 
relazione, amerei in vero meglio dire ch’esso non 
ha nulla di comune con la quistione, e che non fa 
bisogno di trattenervisi sopra, ed essere minore di 
quello che dice l’avversario: tuttavia a questa di- 
menticanza (i), per così dir, affettata darò perdono. 
Perciocché un buono avvocato non dee mai temere 
d’incorrere una breve taccia di negligente quando 
trattasi di salvare il reo. 

Deesi anche vedere , se torni bene mettersi a 
ribattere più prove insieme dell’accusatore, o con- 
futarle una dopo l’altra. Assaltansi più insieme , 
quando elle o sono sì deboli che con una mede- 
sima spinta si possono tutte gettare a terra ; o sì 
fastidiose che non sia spediente venir alle prese 
con ciascuna in particolare. Perocché allora con- 
viene far fronte con tutte le forze, e vuoisi, dirò 
così, combattere con le truppe in retta linea ordi- 
nate. Ma se le prove della parte contraria troppo 
diffìcili saranno a confutare , gli argomenti nostri 
con quelli degli avversarj confronteremo; se però 
si potrà far parere che i nostri sieno più forti. 
Quelli poi che avranno forza per essere molti in- 


(i) Perdonerò all'avvocato che quasi fingesse d’ea— 
rersi dimenticato di rispondere ad un argomento sa 
leggiero, e che fa sì poco al proposito. Capper, 
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sìeme , separar si dovranno ; come nell* esem- 
pio, che ho riferito poc’anzi: Tu eri l'erede , ed 
eri povero; e grosso era il confante dell’eredità (i): 
eri chiamato in giustizia da' creditori , e avevi dis- 
gustato colui (7), del quale eri erede, e sapevi che 
ei pensava a cangiare il suo testamento. Queste cir- 
costanze unite insieme sono incalzanti. Ma se le 
separerai l’una dall’altra, subito quella fiamma che 
pel grande ammasso di cose erasi invigorita, disu- 
nendo le cose che davanle alimento, cesserà; come, 
se fiumi eziandio grandissimi diramansi in più rivi, 
offrono da per tutto un comodo passaggio. 

Pertanto si vedrà qual delle due maniere sia la 
più utile, e a quella si conformerà anche la pro- 
posizione , in modo che ora si propongano quegli 
argomenti separatamente, ora li raccolghiamo tutti 
insieme. Perciocché talvolta basterà raccòrrò in una 
sola proposizione quanto l’avversario avrà espresso 
in più proposizioni: per esempio, se l’accusatore 
dirà che il reo ha avuti più motivi di commettere 
il delitto, di cui lo incolpa ; noi , senza ripigliare 
tutti que’motivi , diremo in generale non doversi 
riguardare sol questo , perchè dall’aver uno avuto 
motivo di far un delitto, non ne segue ch’ei l’ab- 
bia fatto. Più sovente però tornerà a conto all’ac- 
cusatore di ammucchiar le sue prove, e all’ac- 
cusato di confutarle separatamente. 

*Ma fa mestier d’esaminare come confutar si debba 
quello che sarà stato detto dall’avversario. Percioc- 
ché, se sarà visibilmente falso, basterà negarlo; 
come fa Cicerone nella difesa di Cluenzio (3), ne- 
gando essere morto nel medesimo giorno colui che 


( 1 ) Il Clipper, cosi distingue, et magna pecunia', 
appellatori* , etc. 

(o; Cosi stii nell’ edizione del Capper. offenderà t 
eum , cujut heres eros. 

(3) Cap. 6. 
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l’accusatore avea detto ch’era caduto morto subito 
dopo aver votata la tazza. Quanto alle cose altresì, 
che visibilmente si contraddicono , o sono inutili , 
o prive di senso, non ci vuol punto d’arte a con- 
futarle , e perciò pon fa mestieri di darne nè re- 
gole, nè esempi. È altresì assai debole per sè stesso 
quel genere di prove, che chiamasi oscuro, e che 
consiste in fatti che diconsi seguiti segretamente , 
e di cui non v’è nè testimonio, nè indizio. Per- 
ciocché basta che l’avversario non prova. Simil- 
mente tali sono le cose che non hanno che far con 
la quistione. Tocca però talvolta all’oratore di far 
in modo che qualche obbiezione paja o ripugnante, 
o lontana dallo stato della quistione, o incredibile, 
o frivola, o favorevole piuttosto alla nostra causa (i). 
Si oppone ad Oppio 1 aver diminuito i viveri ai sol- 
dati: odiosa imputazione; ma Cicerone fa vedere 
una contraddizione , perchè i medesimi accusatori 
hanno rinfacciato ad Oppio l’aver voluto corrom- 
per l’esercito con le largizioni. L’accusator di Cor- 
nelio si esibisce di produr testimoni d’aver lui in 
qualità di tribuno letto il codice : Cicerone rende 
ciò inutile con dire, che Cornelio stesso il confessa. 
Q.Cecilio domanda la commissione d’accusar Yerre, 
fondato su questo, ch’egli era stato suo Questore; 
e Cicerone rivolse questa stessa ragione in favor suo. 

Le altre obbiezioni che far si possono ( 2 ), hanno 

' t 


(1) Ciò si fa col confrontare tra loro i capi opposti 
che contiene; o gli argomenti , onde caviamo qualche 
ripugnanza Turn. 

(a) Le obbiezioni che ribatter non si possono coi 
capi suddetti , si possono ridurre a questi luoghi e 
cosi confutare. Del resto li chiama Luoghi comuni , 
perché ogni obbiezione ribatter si può con questi capi 
generali. Sono adunque luoghi per riguardo al confu- 
tare , e quistioui per riguardo allo stabilir lo stato della 
causa. Turn. Questo è il quarto significato del Luogo 
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i loro luoghi comuni. Perciocché o si esamina per 
via di congettura , s’elle sieuo vere; o con la di fi- 
finizione ( 1 ), se sieno essenziali al soggetto; o con 
la qualità , se sieno inoneste, ingiuriose, maligne, 
disumane, crudeli, e di altre qualità che a tal ge- 
nere sopravvengono ( 2 ). E tali riflessi far si deb- 
bono non solamente nelle proposizioni, e nelle ra- 
gioni dell’accusatore, ma in tutto il corso della sua 
azione. Se l’azione sia crudele, come quella di 
Labieno, che perseguitava Rabirio in vigor della 
legge di perduellione (3). Disumana, come quella di 
Tuberone, che accusa Ligario esule, e procura di 
impedire che Cesare gli perdoni. Superba, come 
quella contro d’Oppio, denunziato sopra una sem- 
plice lettera di Cotta (4). 

Così pure si vengono a scoprir quelle accuse che 
piene sono d’animosità, di mala fede, di passione. 
Tra le quali però bisogna con tutta forza assaltar 
ciò che è o contro la sicurezza pubblica; come 


comune, in quanto disegna certe particolari dispute, o 
fonti e capi di argomenti che riferigconsi ad uno de- 
gli siati , v. g. al congetturale, al definitivo , Gli altri 
significati veggansi uelle Note sul cap. 1 del lib. 2. 
Cap-per. 

(1) Per via dello stalo definitivo , in cui trattasi della 
natura c della proprietà della cosa litigiosa , ecc. 
Idem. 

(2) A tal genere di stato, cioè allo stato della qua- 
lità. Idem. 

( 3 ) La perduellione era il più grave fra tutti i de- 
litti di lesa maestà; e reo di perduellione era propria- 
mente chi avesse fatto ingiuria alla stessa repubblica , 
o ad alcuno dc’magistrati maggiori. Or Rabirio era ac- 
cusato d’aver ucciso Apulejo Saturnino, tribuno del 
popolo. Idem, 

( 4 ) Questi era stato Questore di Cotta: eragli im- 
putato che avea diminuito i viveri a’ soldati; e ciò 
piovasi con l’attcstato dello stesso Cotta. Idem. 
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dice Cicerone nella difesa di Tullio: Chi ha mai 
stabilita questa massima, o a chi si può menar buono , 
senza éspor tutti ad un estremo pericolo che abbia 
potuto con ragione uccìdere colui, dal quale dica 
d’aver temuto di restar piuttosto egli ucciso (1)? o 
contro r interesse degli stessi giudici; come nell’o- 
razione per Oppio s’estende in avvertirli di non 
ammettere un genere d’accusa che tornerebbe a 
danno di tutto il corpo de’cavalieri (9.). Ma ci ha 
talvolta delle obbiezioni che è bene disprezzare o 
come frivole, o come non aventi niuna relazione 
con la causa: il che fa Cicerone in varj luoghi. Ma 
questa simulazione s’avanza talvolta fino a tal segno 
che quasi con disprezzo conculchiamo quegli argo- 
menti che confutar non potremmo ragionando. 

Ma poiché la maggior parte di tali argomenti son 
tratti dal luogo de’ simili, converrà usare ogni di- 
ligenza per iscoprir qualche dissomiglianza in cia- 
scuno d’essi. Ciò non è difficile a scoprirsi nelle 
quistioni di diritto. Perciocché le leggi aggiransi 
tutte sopra le materie assai differenti, e perciò può 
essere vie più manifesta la differenza che passa tra 
le materie di cui si tratta. Quanto poi alle simi- 
litudini che prendonsi dagli animali muti , o dalle 
cose inanimate, è facile il metterle in ridicolo. Agli 
esempi, se ci saranno pregiudiziali, si può rispon- 
dere in più maniere; poiché, se saranno dub- 


(1) Non è una buona ragione d’aver ucciso, il dire 
che tu hai giustamente ucciso un uomo perchè temevi 
d'essere ucciso da lui , se tu non l’avessi prevenuto- 
Turn. Il Capper ha potili s. 

(a) Perocché in virtù della legge Sempronia i Cava- 
lieri tenuti non erano a certe azioni; come Cicerone 
per Cluenzio mostra che i Cavalieri non poteano es- 
sere accusati in vigor della legge di corrotto giudi- 
zio. Ma, qual sia quel genere d’ azione, noi sappiamo, 
poiché non si ha quell’orazione. Turn. 
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biosi ( 1 ), si potranno chiamar favolosi; ma se sa- 
ranno veri , si potrà almeno dire che sono assai 
dissimili. Perciocché non può essere che due esempi 
sieno perfettamente simili ; come, se si vuole giusti- 
ficar INasica dopo aver ucciso Gracco, con addurre 
l’esempio d’Aala che uccise Melio, si dirà (a) che 
Melio aspirava al reame, e Gracco avea solamente 
prodotto leggi favorevoli al popolo: che Aala era 
generale della cavalleria, e Nasica è un semplice 
particolare. Se tutti questi ajuti ci mancheranno (3), 
allora bisognerà vedere , se provar si possa che 
neppur il fatto citato per esempio è giusto. E quel 
che dico degli esempi , vuoisi pur osservare per 
rapporto alle decisioni fatte. ' 

L’aver poi io detto essere cosa Importante il 
guardar bene , come l’accusatore abbia enunciato 
ciascun capo d’accusa, va a parare a questo, che 
s’ei l’ha espresso con poca elìicacia, noi ripeteremo 
le sue precise parole; e se si sarà spiegato con 
forza, e in una maniera che piò atroce renda il 
delitto, noi esporremo la medesima cosa con no- 
stre parole più dolci; come fa Cicerone nella difesa 
di Cornelio : Egli ha tocco il cartello della legge (4) • 
e si può subito esporre con una specie di difesa; 
come, se bassi a favellare in favor d’un dissoluto, 
si dirà: Gli si è rinfacciato che mena una vita un 
po’ troppo data a i’ piaceri. Così pure d’ un tignamica 


(0 II Cupper. quae si dubia erunt, fabulosa dicere 
lice bit ; sin vera, maxime quidem dis similia. 

(a) Da colui cbc avrà accusato P. Nasica d’omicidio. 
Capper. 

(3) Se non potremo nelPesempio mostrare la disso- 
miglianza , rimane che si faccia veder l’ingiustizia. 
'Tura. 

(4) In vece di dire: L’ ha levato di mano al bandi- 
tore, o al cancelliere , e l'ha letto egli stesso. Questa 
orazione non sussiste più. Idem. 
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si potrà dire che è economo ; d’un maldicente che 

è un uomo che dice liberamente ciò che pensa (i). 

Ma una cosa , da cui convien sempre guardarsi 
bene , si è di riferire le proposizioni degli avver- 
sarj con le lor prove, o eziandio d’ajutarle con 
la sposizione di qualche punto (a ) , fuorché il fa- 
cessimo per metterle in ridicolo : Mi sarai tu stato 
alV armata, dic’egli, per tanti anni? non avrai po- 
sto il piè nel foro ? sarai stato lontano per tanto 
tempo? e, avvegnaché tu sia dopo sì lunga intra- 
messa di tempo venuto , potrai tu venire a compe- 
tenza di merito con quelli che soggiornato hanno 
nel foro (5)P Oltracciò, quando riferisconsi le obbie- 
zioni degli avversarj , talvolta si può esporre tutto 
il delitto; come fa Cicerone nella difesa di Scauro 
contro Postare, imitando in certo modo il discorso 
della parte contraria ; o vero si uniranno insieme 
più proposizioni dell’accusatore, come nell’orazione 
per Vareno (4) : Facendo egli (5) viaggio per cam- 
pagne e luoghi solinghi con Popide.no , dissero che 
egli s’ incontrò negli schiavi d’ Ancario ; che di poi 
fu Populeno ucciso; e che incontanente Vareno (6) 


(t) Questa maniera di difesa si fa con la mutazione 
de’ nomi, la quale accattiamo dalla somiglianza che è 
tra le virtù" ed i vizj. Di essi ha Fabio trattato nel 
lib. 3, c. 7 del genere dimostrativo. Tarn. 

(z) Qui per punto o luogo intende una diffusa dis- 
puta sopra qualche cosa , od anzi l’ amplificazione. 
Idem. 

(3) Prò Mur. c. 9 . Perchè questo ragionamento di 
Servio Sulpizio è ridicolo , Cicerone il riferisce tutto 
intero, e co’ medesimi termini. Ged. 

•. (4) Cioè, per Lucio Vareno, di cui diceasi che avea 
ucciso Cajo Vareno. Vedi i frammenti delle orazioni 
di Cicerone. 

(5) Cajo Vareno. 

( 6 ) Cajo Vareno che Tullio pretendea essere stato 
ucciso dagli schiavi d'Au cario. Capper. 
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fu legato e messo in custodia, finche costui (i) no- 
tificasse che cosa volea che di lui si facesse. Il che 
deesi senz’altro praticare quando l’ordine del fatto 
sarà incredibile, e basterà la semplice esposizione 
per lorgli ogni verisimiglianza. 

Alle volte, se queste proposizioni nuocono per 
essere unite insieme, si distruggeranno con ripi- 
gliarle saparatamente ; e questo è d’ordinario il modo 
più sicuro. Alle volte una sola proposizione di sua 
natura contiene contraddizione. Questo non abbi- 
sogna d’esempi. 

Quanto è alle prove comuni ( 2 ) , è bene attac- 
carle (5), non solamente, perchè servono per amen- 
due le parti, ma perchè sono più giovevoli al reo 
che risponde. Che non m’increscerà di ripetere l’av- 
vertimento che ho dato più volte. Chi adopera primo 
un argomento comune, di comune che era,se’l rende 
contrario; perciocché contrario è quell’argomento di 
cui l’avversario può valersene in suo prò. Ma pure 
non è verisimile, che M. Cotta abbiasi immaginato 
un misfatto sì enorme. Come? e sarà più verisimile 
che un misfatto sì enorme abbia tentato Oppio? 

Ma è cosa da esperto il trovar nell’orazion del- 
l’avversario queste contraddizioni, reali o apparenti 
che sieno ; le quali alle volte manifestansi da’ fatti 
stessi ; come nella causa di Celio (4) : Clodia dice 
et aver prestato danari a Celio , il che è segnale 
d’ima gran famigliarità; e pretende che Celio ab- 
biale preparato il veleno , il che suppone un odio 
mortale. Tuberone accusa Ligario (Tessere stato 


(l) Lucio Varano, del quale diceasi che avea ucciso 
Cajo Vareno. Capper. 

(a) Comuni chianiansi le prove che non giovano più 
all’avversario che a noi. Turn. 

(3) Cioè, è bene che il patrocinatore le attacchi, la 
assalga per confutarle. Capper. 

(4) Cap. i3 e seg. 
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nell’ Àfrica (i); c si lamenta di non essere egli stala 
da lui nell’ Àfrica ammesso. Ma talvolta l’occasione 
di trovar contraddizioni nasce dalle parole del no- 
stro avversario che parla con poca consideratezza: 
il che avviene particolarmente a quelli che sono 
troppo amatori de’pensieri ingegnosi, onde, lascian- 
dosi andare all’occasione di dirne, non riflettono a 
quello che hanno detto, badando più al punto che 
trattano che a tutta la causa. Che cosa ci può es- 
sere così contraria in apparenza a Cluenzio, come 
l’essere stato da censori notato d’ infamia ? Che ci 
ha di così contrario al medesimo , come il vedere 
un figliuolo desiderato da Egnazio pel delitto di 
essersi lasciato corrompere nel giudizio , con cui 
Cluenzio avea cercato di far condannare Oppia- 
nico? Ad ogni modo Cicerone fa vedere che questi 
due pregiudizi sono contrarj tra loro. Ma stimo 
bette (a), o Azzio , che consideri diligentemente , se 
vuoi che abbia forza il giudizio de' censori , oppur 
quello d’ Egnazio. Se quello d' Egnazio , è di poco 
peso la sottoscrizione da’ censori fatta sopra gli al- 
tri; perocché quello stesso Egnazio che, tu pretendi 
essere un uomo d'autorità , fu da essi cassato dal 
Senato. Ma se vuoi che abbia forza il giudizio dei 
censori; questo stesso Egnazio, eh' è stalo dal padre 
con la censoria soscrizion dir e dato , è stato dai 
censori ritenuto in Senato , quando ne cacciarono il 
suo padre. 

I difetti seguenti sono così grossolani che non 
fa d'uopo di grand’acume per confutarli: dar un 
argomento dubbioso per certo, un fatto contro- 
verso per evidente, una prova, comune a più per 

5 articolare, una ragion triviale, frivola, addotta fuor 
i suo luogo , o incredibile (3). Perocché i poco 

(0 Cap. 3. 

(a) Pro Cluent., c. l\&. 

(3) Il Capper. distingue così: Serius eonslitulum, 
contea fi detti. 
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circospetti cadono anche in questi altri falli, d’esa- 
gerare il delitto , quando s’ na da provare ; di di- 
scorrere sopra il fatto , quando bisogna cercarne 
l’autore; di voler provar l’ impossibile; di lasciare 
come pienamente provato ciò di che si è però 
appena incominciata la prova ; d’amar meglio di 
parlar della persona che della causa ; d’ imputar 
alle cose i vizj che sono personali; come se uno 
biasimasse il dicemvirato, e non Appio (i) ; di con- 
trariare a prove che sono evidenti ; d’esprimersi 
in maniera ambigua ; di non tener l’occhio fisso 
nella quistion principale; di non rispondere ai capi 
d’accusa proposti ; il qual solo mezzo è scusabile 
in un caso , quando la causa è sì cattiva che non 
si può, se non con rimedj estrinseci , sostenere ; 
come quando, essendo Yerre accusato di pecu- 
lato ( 2 ), si ricorre a lodare la fortezza, e l’indu- 
stria, onde la Sicilia difese contro i corsali. 

Questi precetti (3) riguardano pure le obbiezioni 
a noi fatte : c’ è però questo di piti da avvertire 
che circa esse molti commettono due falli differenti. 
Perciocché gli uni per sin nel fòro passanle sotto 
silenzio come una cosa fastidiosa e spiacevole; e 
contentandosi per lo più di spacciare le prove che 
hanno portate da casa meditate con agio, parlano 


( 1 ) Fur i Decemviri creati con podestà assoluta per 
comporre le leggi pel popolo romano. Fra questi Àp- 
pio volendo ridurre in isehiavi'ù una zitella ch’egli 
amava perdutamente, per averla a sue ree voglie; il 
padre con un coltello la uccise; onde i Decemviri fur 
costretti di deporre la carica- Tura. 

(a) Peculato è il delitto di colui che ruba il danaro 
del pubblico, o del principe , o il consuma oc' suoi 
proprj usi. Capper. 

(3) In quelle allegazioni , con cui l’avversario con- 
traddice alle ragioni della nostra causa, e difende la 
sua, deesi osservar il medesimo : del che ha già trai- 
fattalo avanti. Turn. 
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come se non avessero alcun avversario; e questo 
si pratica certamente assai più nelle scuole, nelle 
quali non pure si lascia di distruggere le ragioni 
che sono contro, ma eziandio per lo più si fingono 
gli stessi soggetti in modo che non si può dir 
nulla in prò dell’altra parte (i). Gli altri, peccando 
per troppa esattezza, si persuadono che risponder 
si debba perfino a ciascuna parola, o sentimen- 
tuzzo, il che è infinito ed inutile; perocché non 
riprendesi la causa, ma l’attore, il quale io amerei 
meglio che sempre paresse bel parlatore in modo 
che, se dirà qualche cosa di buono per la causa 
che tratta, sia riguardata come un segnale del suo 
bell’ingegno, non della giustizia della sua causa; 
e se mai dirà qualche cosa di cattivo, sia imputata 
alla causa , e non al suo ingegno (a). 

Pertanto quel rimproverare o l’oscurità nel par- 
lare, come fa Cicerone (3) contro di Rullo , o il 
non sapersi spiegare, come fa contro Pisone (4); 
o P ignoranza delle cose e dell’espressioni , ed. ^an- 
che la scipidezza , come contro Antonio (5), sono 
invettive proprie a farsi contro quelli cui giusta- 
mente portasi odio ; e servono per fare odiar quelli 
che vorrai rendere odiosi. Differente maniera vuoisi 
usare in rispondere ai patrocinatori (6): e qualche 
volta però si suol biasimar giustamente non solamente 
il loro discorso, ma ancora la vita, l’aria finalmente, 


(i) In modo che sembra che ammetter non possano 
obbiezioni. Ged. 

(а) Di pregiudiziale alla cosa, o alla causa che di- 
fende. Capper. 

(3) In Kull. , orat. a, c. 5. 

(4) Cap. x. 

(5) Filip. 3, c. gj e Filip. st, c. 4* dove parla delle 
le'tere. Tura. 

(б) Avanti ha detto, non doversi ingiuriar l'attore j 
conviene però talvolta ingiuriar il patrocinatore. Idem. 
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il portamento, e l’abito; come contro Quinzio (?) 
fa Cicerone, che non solamente contro si fatte cose, 
ma si scatenò perfìn contro la stessa pretesta ta- 
lare di lui. Perciocché avea Quinzio con turbo- 
lente aringhe tribolato Cluenzio ( 2 ). Ci ha delle 
occasioni, in cui si può volgere in giuoco l’accusa 
per iscemarne l’odiosità ; come fece Cicerone con- 
tro Triario (3). Perciocché, avendo questi detto 
ch’erano state sopra carri per la città condotte le 
colonne di Scauro : Ed io , rispose Cicerone , che 
ho colonne tratte da monte cibano , le feci portar 
qua sopra basti. 

Questa maniera di dar del ridicolo si permette 
più facilmente contro gli accusatori, contro i quali 
la lealtà che aver dee un patrocinatore , l’obbliga 
talvolta a far invettive. Ma è una lamentanza, e 
ammessa contro tutti , e non creduta disumana , 
quando si dice che hanno astutamente taciuta qual- 
che cosa, o soppressane una parte, o che l’hanno 
imbrogliata, o dettala troppo tardi. Sovente si può 
anche biasimare il cambiar il modo del difen- 
dere (4); come fa Azzio contro Cluenzio, ed Eschine 


(ì) Pro Gluent., c. 4o- Quinzio portava la pretesta, 
non lunga alla misura che la portavano gli altri che 
ne arean l’uso, cioè fino a’calzari, che co’ piedi co- 
privano anche parte della gamba , ma fino ai talloni , 
il che era segnale d’arroganza e di fasto. Band. ivi. 

( 3 ) Irritando il popolo contro di lui. 

(3l Triario impu'ava a delitto a Scauro d’aver fatto 
venir colonne di marmo con molta sp^sa. Or un tal 
lusso era dalle leggi romane punito. Turn. 

(4) Chiama Fabio cangiar il modo della difesa , 
quando il difensore non segue quel giudizio, o quell’a- 
zione, con cui è incalzato dalPaccusutore : per esempio, 
Azzio , accusando Cluenzio d’aver corrotto i giudici, 
sospettava che Cicerone fosse per valersi della difesa 
della legge, per la quale Cluenzio era sicuro. Turn. V. 
il cap. 5a prò Cluent. 
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contro Ctesifonte, lamentandosi quagli che Cicerone 
non si varrebbe se non della legge ; e questi che 
Demostene non parlerebbe punto della legge (1). 

Ma sopra tutto fa d’uopo avvertire i declamatori 
di non farsi obbiezioni, cui si possa con tutta fa- 
cilità rispondere ; e di non immaginarsi un avver- 
sario sciocco. Or questo si suole da noi praticare, 
perchè ci si presentano d e' luoghi comuni , i quali 
gran materia porgono di ragionare, e pensieri in- 
gegnosi che incontrano l’approvazione del pubblico, 
potendo noi far entrare nel soggetto tutto ciò che 
ci piace; dimodoché non sono inutili que’versi : 

Non mola di costui fu la risposta; 

Che mala di colui fu la proposta (a). 

Se ci accostumiamo a questo , ci troveremo in- 
gannati nel fòro, ove avremo a rispondere non alle 
difficoltà che ci facciamo da noi stessi, ma a quelle 
dell’avversario. Dicesi che il poeta Accio , essendo 
interrogato, perché non trattasse cause, trovandosi 
nelle sue tragedie tanta forza d’ottime risposte, ren- 
dette questa ragione, che in quelle diceasi ciò che 
egli volea; laddove nel fòro gli avversar] direbbono 
ciò eh’ ei punto non vorrebbe. 

Egli è dunque cosa ridicola che negli esercizi 
che servono (ó) di preparazione alle aringhe del 


(i) Perocché fu Ctesifonte accusato da Eschine d’aver 
contro il divieto della legge «lonat* una coroua a De- 
mostene che non avea reuduti i conti. 

(a) Questo è un modo proverbiale che significa, non 
esser di f peìle il risponder bene ad una coltiva inter- 
rogazione ; come non è pur diffìcile il risponder bene ad 
inetta obbiezione. J'urn. Sicché viene a dò e che un 
oratore che avesse a rispondere all’aringa di si fatti 
oratori, potrebbe dire : Se la mia risposta è debole , 
non è mia colpa, secondo que’versi, ecc. Ged. 

(3) Il Cappcr. amerebbe assai meglio praeparant , 
che pratpm antur. 
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fòro, prima si pensi alla risposta che si possa dare, 
che alle obbiezioni che si possono dall’avversario 
fere. E un buon maestro non meno dee lodare il 
suo discepolo, quando ha saputo con la sua pene- 
trazione trovar qualche ragione che fa per la parte 
contraria , che quando ne avrà trovata alcuna che 
feccia per la parte sua. Nondimeno nelle scuole si 
può sempre permettere qualche poco di libertà , 
ma di rado nel fòro. Perciocché quando parliamo 
in primo luogo pel petiiore (1), come possiamo mai 
mettere in campo, e confutar le obbiezioni , dove 
trattasi una causa reale, non avendo l’ avversario 
ancor detto nulla? 

Tn questo vizio però cadono parecchi o per l’a- 
bito c’hanno contratto nel declamare, o anche per 
la voglia che hanno di favellare; e danno all av- 
versario. che lor risponde, occasione di pigliarsi 
piacevolissimo giuoco di loro, tnentre or va dicendo 
per motteggio ch’egli in vero non ha detto nulla , 
e che non direbbe si fatte scioccherie ; ora, che ’l 
suo avversario ha fatto bene ad avvisarlo, e che il 
ringrazia d’avergli suggerito quel che dovea dire ; 
ma , ciò che ha maggior forza , ben sovente non 
avrebbe mai a quelle difficoltà risposto, senz'aspet- 
tare che si proponesse , se non avesse conosciuto 
che si avea ragione di farle, e non fosse stato dalla 
coscienza propria costretto a confessare; come nella 
difesa di Cluenzio (3) fo Cicerone; Perciocché più 
volte, hai detto che ti veniva riferito che io aveva 
in animo di difendere questa causa col mezzo della 
legge: non c cos'i? siamo traditi sì certo , senz’ avve- 
dercene, dagli amici ? c v’ è non so chi tra quelli 

(r) Presso i Greci e i Romani v’era l’usanza che 
diversi oratori trattavano una medesima causa, o an- 
che diverse parti d’ una medesima rnusa gli uni dopo 
gli altri, cosi per l’attore, come pel reo. Cappcr. 

<a) Gap. 5 r, 
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che teniamo per nostri amici, che va a rivelare 
al nostro avversario i nostri segreti ? Chi ti ha mai 
riferito questo? chi è stato sì perfido? e a chi V ho 
io narrato? Ninno, a mio credere, c colpevole di ciò; 
ma senza dubbio di cotesta cosa t’ha avvisalo la 
stessa legge. 

Ma alcuni , non contenti di proporre semplice- 
mente le obbiezioni , mettonsi anche ad esporne 
interamente i luoghi (t) , e dicono ch’ossi sanno 
che gli avversar) faranno loro la tale obbiezione , 
e la proveranno con la tale e tal ragione. Un fatto 
simile ha a’ nostri dì con bel garbo messo in can- 
zone Crispo Vibio (n), uomo d’un ingegno piace- 
vole e grazioso: Io per me, diss’egli, non parlo di 
coteste cose: e che occorre parlarne due volle? 

. Alle volte però (5) si può usar qualche cosa che 
somigli alla contraddizione, quando l'avversario ab- 

9 

(i) Di qualche argomento che suppongono potersi 
proporre daH'avversario , e di più lo amplificano. 
Capper . 

(:»} Avendo un oratore prevenute e spiegate le obbie- 
zioni che potergli far Vibio, questi , quando gli toccò 
la volta di rispondere, il burlò cosi: lo avea assai cose 
a dirvi ; ma vi sono già state dette per me. Non fa 
mestieri d’annojarvi due volte. Questo Crispo Fibio 
fu un celebre oratore; e si pretende che fosse Vercel- 
lese ; anzi il signor Giannantonio danza nelle sue 
Poesie e Memorie di Donne Letterate , ecc., ed il si- 
gnor Niccolò Felice Dorando , conte di Villa, in una 
sua ben dotta Dissertazione sopra questo Vibio, il danno 
per Vercellese; ed il signo Barone di s. Agabio Carlo 
Ficario ne fece fate sulla facciata d’ una sua fabbrica 
sulla piazza maggiore di Vercelli il busto iu istucoo 
con uu’ iscrizione sotto , nella quale si dice pur Ver- 
cellese. 

(3) È una imitazione del precetto dato di sopra ; 
perocché parlando pel petitore in primo luogo, possiam 
metterci a confutar le obbiezioni , se avauti la prima 
azione l’avversario avrà prodotte attestazioni, o avrà 
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bia nelle consulte de’ suoi assistenti vantata qual- 
che cosa nelle attestazioni compresa. Perciocché 
allora risponderemo ad una cosa detta da quelli , 
non già inventata da noi; e puossi anche ciò fare ( 1 ), 
quando la causa sarà di tale specie che possiamo 
proporre obbiezioni sicure (a), fuor delle quali non 
si possa dire nient’altro; per esempio, auando siasi 
ritrovata in una casa una cosa rubata, bisogna ne- 
cessariamente che l’accusato dica che quella o fu 
portata in casa sua senza sua saputa , o fu messa 
m deposito nelle sue mani , o gli fu donata. Ai 
quali punti tutti risponder si può, benché non sieno 
ancora stati dal reo proposti. Ma nelle scuole sarà 
ben fatto il rispondere e alle prove (3), e alle ob- 
biezioni, acciocché ci esercitiamo ad un tempo per 
1' uno e per l’altro luogo, cioè pel primo e pel se- 
condo. Fuori di questo caso non dovrassi mai an- 
dare incontro alle obbiezioni, perchè non vi sarà 
persona, cui rispondere. 


detto qualche cosa nell’adunanza de’ suoi avvocati ed 
amici. Tura. Quest’annotazione è conforme alla lo- 
zione del Capptr., che ha, comprehensum, cui in ad - 
vocat. Io ho seguito il Burua. che non ha la disgiun- 
tiva aut. 

(l) Potremo, anche parlando, in primo luogo usarla 
contraddizione , quando l’affare di cui si contende ca- 
drà solo su certi articoli ; chè allora si poti à usar la 
rimozione, e così distruggere le opposizioni. Tuffi. 

(a) Che le obbiezioni che ci facciamo, s>eno le sole 
che si possano fare. Ged. 

(3) 11 Capper. dice , et probationibus , ei contradi- 
clionibus , e'c. Nelle scuole l’attore può rispondere alle 
prove deH’avversario , e alle obbiezioni che può fare; 
che cosi si eserciterà nelle due maniere di confutare, 
cosi nelle prove, come nelle obbiezioni; o si eserciterà 
pel primo e pel secondo luogo; perché fcrà l’ uffizio 
d’attore e l’uffizio di difensore, quando ribatterà le 
obbiezioni. Turn. 

Quintiliano , voi. II. t4 
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Ci è ancor un altro vizio, ed è l’affannarsi di so- 
verchio, e l’impiegar molta fatica intorno ad ogni 
minutezza. Perciocché questo viene a render so- 
spetta al giudice la causa; e sovente le ragioni che 
avrebbero tolto ogni dubbio, se state fossero pro- 
poste subitamente, per essere differite con tali pre- 
parazioni, perdono il credito, per aver il patroci- 
natore creduto che gli facesse mestieri ancor d’al- 
tri mezzi. Mostri adunque l’oratore fiducia, e parli 
sempre, come se avesse ottima opinione della sua 
causa. Nel che (siccome in tutto) Cicerone riesce 
a maraviglia. Perciocché quella somma cura (i) so- 
miglia alla sicurezza, ed ha tanta autorità nell’ora- 
zione che tiene luogo di prova ; non osando noi 
dubitare di ciò che si dice. 

Del resto chi saprà qual sia il più valido soste- 
gno suo, e quale quello della parte contraria, age- 
volmente conoscerà i punti, a’ quali (u) principal- 
mente o debbasi andar incontro, o su cui (3) deb- 
basi insistere. L’ordine che hassi a tener qui , in 
niuna parte dà minor pena. Perciocché , se noi la 
facciamo da attori, cominceremo dallo stabilire le 
nostre prove ; di poi verremo alla confutazione 
delle ragioni contrarie. Se la facciamo da difensori, 
vuoisi cominciar prima dalla confutazione. Ma dalle 
ragioni, con cui abbiamo confutata un’obbiezione, 
nascono altre obbiezioni, e talvolta altre di mano 


(i) Quella somma cura di mostrare fiducia, e d’aver 
buonissima idea della causa, è simile alla sicurezza; 
si accosta ben davvicino alla sicurezza ; è propria di 
colui che non sia inquieto per la sua causa, ma affatto 
sicuro e senza timore. Capper. 

(a) Cioè , a quali argomenti debbasi rispondere» 
idem. 

(3 • Su quali argomenti speziai urente debbasi insistere, 
con quai ragioni particolarmente debbasi incalzar 
l’avversario. Idem. 
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in mano ; a quel modo che i gladiatori dopo aver 
fatto il colpo che chiamasi secondo, vengono anche 
al terzo, se il primo erasi fatto per obbligar l’av- 
versario a tirar il colpo suo; ed anche al quarto, 
se si è invitato due volte l’avversario, dimodoché 
facea mestieri due volte riparare i colpi, e due 
volte tirarli. La qual faccenda procede anche pili 
oltre. 

Ma eziandio quella prova semplice . di cui ho 
detto di sopra , la quale non é che l’espressione 
deH’afTetto, e che non consiste se non in una certa 
maniera d’affermare, confassi alla confutazione; 
qual è quella di Scauro, della quale ho parlato di 
sopra (i); anzi starei per dire che deesi usare an- 
che più spesso, quando si niega. Ma debbono 
amendue le parti sopra tutto esaminare qual sia il 
punto essenziale delia loro contesa; perocché per 
l’ordinario avviene (n) che in una causa si fanno 
entrar molte cose, ma che il giudizio non cade che 
sopra poche. 

Tale è la maniera di provare e di confutare; nia 
fa d’uopo che'l dicitore con le sue forze la so- 
stenga e adorni. Conciossiachè, per buone che sieno 
le nostre ragioni, nondimeno parranno sempre de- 
boli , se l’oratore non sa con un cotal maggiore 
spirito animarle. Di là viene che que’ luoghi co- 
nuuii (3) che riguardano i testimonj , le scritture , 


(i) Nel cap. la. 

(a) Benché talvolta la causa contenga una sola qui- 
stion principale , sulla quale dee cadere il giudizio, 
pure si diffinisce in varie maniere , e si ajuta con 
molte quistioui : coovien però aver sempre !’occh>o 
rivolto alla fjuiition principale nel provare e nel con- 
futare. Tutti. 

(3) !l trattato de’ luoghi giova molto a confermare 
gli argomenti e le ragioni; ma i luoghi sono di due 
sorte: comuni, che dicotisi inartifiziosi ; e proprj, che 
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gl’indizj, e l’altre cose di questa natura, gran colpo 
fanno ne’ giudici; come pure questi luoghi proprj, 
di cui si fa uso per lodare, o vituperai 1 un’azione, 
per mostrarne la giustizia, o l’ingiustizia, per farla 
comparir maggiore o minore, più o meno atroce. 

Ma tra questi luoghi gli uni servono a stabi» 
lire (i) ciascun argomento in particolare, gli altri 
a stabilirne più insieme, e' gli altri a far prendere 
piega a tutta la causa ( 2 ). Ce n’ ha altresì di quelli 
che appropriati sono a preparar l’animo de’ giudici; 
ed altri che a confermarli nei sentimento, in cui 
ci preme che persistano. Ma la preparazione al- 
tresì, o la confermazione or regna in tutta l’ ora- 
zione, ed ora si restrigne ad una delle sue parti; 
e così s’hanno a dispensare, secondochè a ciascuna 
di esse converranno. 

Che però mi maraviglio che due retori, che sono 
stati come i capi di due Sette differenti , abbiano 
quistionato e conteso non poco , se trattar si do- 
vessero questi luoghi dopo ciascuna quistione, come 
vuole Teodoro; o fosse meglio informar prima il 
giudice che commoverlo, come insegna Apollodoro; 
come se (3) perduta si fosse la via di mezzo, di 
cui parlo, e non si dovesse mai esaminare che cosa 
sia giovevole all’affare, di cui si tratta. Questi pre- 
cetti ci danno persone che non favellano nel fòro; 
i quali simili sono a un bell’ordine di battaglia da 


cavanti dalle circostanze delle cose e delle persone , 
per dar risalto , per biasimare, amplificare, estenuare. 
Tura. 

( 1 ) Il Camper, in vece di comparalionem, ha proba - 
tionem 5 al che mi sono attenuto. 

(a') Cioè, a fare che piuttosto 1’ uno che l’allro dei 
litiganti vinca la causa. Capoer. 

(3) Come non si potesse tenere una certa via di mezzo 
tra i due estremi de'Teodotei , c degli Apollodorei. 
Idem. 
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tranquilli ed oziosi uomini disegnato, il quale viene 
dalla stessa necessità di combattere scompigliato. 
In fatti quasi tutti quelli che hanno insegnate le 
regole del dire, come fossero tanti misteri, legati 
ci nanno non solo a certi determinati luoghi , in 
cui vogliono che vadasi a cercare gli argomenti, 
ma eziandio a certi precetti concernenti la forma 
che conviene dar loro; de’ quali quando avrò bre- 
vissimamente parlato, non mancherò di dire il mio 
proprio sentimento, cioè quello che vedrò avere i 
più celebri oratori praticato. 

CAPO XIV. 

Che cosa sia l’ entimema, e di quante specie sia : di 
quante parti sia composto l’ èpichirtma; e della 
maniera di confutarlo. 

Chiamiamo dunque entimema non solamente l’ar- 
gomento stesso , cioè la cosa che s’adopera per 

P rovarne un’altra, ma anche la dicitura che mette 
argomento nella sua luce. E quello, come ho già 
detto, è di due sorte (i). Una che si trae dalle con- 
seguenze della cosa stessa , e che consiste in una 
proposizione, a cui è immediatamente unita la sua 
prova; com’è questo nell’orazione a favor di Li- 
gario (a): La causa allora era dubbiosa , perchè 
v' era nell ’ tino e neW altro partito qualche ragione 
probabile ; ma ora deesi certamente giudicar mi- 
gliore quello (3) eh,’ è stato perfino dagli Dei prò- 


(i) L* entimema, secondo Fabio, in quanto è un'ar- 
gomentazione, significa una conclusione tratta da’con- 
seguenti, e da’ contrarj. Tarn. 

(a) Cap. 6. 

(3) Cioè , il partito di Cesare contro Pompeo ; e 
questa è la proposizione. Capper. 
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tetto (i). Perciocché questo ragionamento contiene 
una proposizione con la sua prova, ma non ha con- 
clusione. E però egli è un sillogismo imperfetto. 

Ma l’altra che cavasi da’ contrarj , alla qual sola 
anche alcuni danno il nome di entimema , è una 
prova assai più forte. Tal è questo di Cicerone 
nella difesa di Milone : Voi dunque sedete a banco 
per vendicare la morte d’ano al quale se credeste 
rhe fosse in vostro potere il rendere la vita , ren- 
dergliela non vorreste. Ed alle volte ancora se ne 
sogliono far molti insieme, come fece il medesimo 
Cicerone, e a difesa del medesimo reo (a): Colui 
dunque che egli uccider non volle col buon gradi- 
mento di tutti , V ha voluto morto con richiamo di 
alcuni? colui ch’egli non osò uccider con ragione, 
in luogo vantaggioso, in tempo opportuno, e impu- 
nemente; non ha avuto difficoltà d' ucciderlo a torto, 
in luogo svantaggioso, in tempo improprio, e con 
criminal rischio della vita? 

La miglior sorta però d ’ entimema pare che sia 
quella che s’aggira sopra una cosa dissimile o con- 
traria , e a cui s’aggiugne la ragione ; qual è que- 
sto di Demostene (3) : Perciocché, se mai s' è fatta 
cosa contro il divieto delle leggi , e tu V hai imitata, 
non ne segue che tu debba sfuggir il castigo: anzi 
all'opposto è vie più necessario condannarti. Peroc- 
ché , siccome, se alcuno di quelli (4) stalo fosse 
condannato, tu non avresti fatto questo decreto; 
cosi, se condannato sarai tu, non farà decreti tali 
un altro. 


(i) Questa è la prova della proposizione. 

(a) Pro MiL, cap. 16. 

(3) Nell’orazione contro Androzione , che avea fatto 
un decreto contro la consuetudine e le leggi, e tattavia 
difendessi coll’esempio altrui. Turn. 

(4) Cioè di coloro che hanno operato contro ie 
l*ggi. 
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l/epichirema è composto di quattro parti , se- 
condo alcuni ; di cinque, ed anche di sei, secondo 
altri. Cicerone ne sostiene specialmente cinque, 
cioè la preposizione, di poi la sua ragione, . poscia 
Vassunzione, e la sua prova, e la quinta la conclu- 
sione : ma perchè alle volte e la proposizione non 
ha bisogno di ragione, nè Vassunzione di prova, e 
la conclusione pure non è sempre necessaria, egli 
crede che questa argomentazione far si possa di 
quattro, e di tre, ed anche di due sole parti. 

A me pare, come pure ad assaissimi autori, che 
non sieno se non che tre al più. Perciocché l’or- 
dine naturale vuole che vi sia una prijna proposi- 
zione che spieghi il soggetto del quale s* tratta ; 
di poi una seconda che serva a provare la prima ; 
e se ne può aggiugnere una terza che sia una con- 
seguenza delle due antecedenti. Così la prima sarà 
la proposizione, la seconda Vassunzione , e la terza 
la conseguenza. In fatti la prova della proposizione, 
e dell’assunzione, e Vesornazione (1), riferir si pos- 
sono alle medesime parti, alle quali s’aggiungono. 

Prendiamo ora da Cicerone un esempio d’epi- 
chirema composto di cinque parti (a). Meglio sono 
condotte le cose che sono governate con prudenza 
che quelle che sono amministrate senza prudenza. • 
Ecco, dicono essi , la proposizione ; e questa pro- 
posizione, secondo essi, dee di poi comprovarsi 
con varie ragioni, e con la maggior copia di pa- 
role che si possa. Ma io tutto' questo con la sua 
ragione il tengo per una medesima proposizione: 
altrimenti, se la ragione è una parte separata, po- 


(1) Cosi ha il Capper. Et exor natio. E questa esor- 
nazione , secondo il retore Erenniano , 1 . a, n. 46. 
constat ex similibus , et exemplis , et amplificationi - 
bus , etc. . ' 

(a 1 ) Quest’esempio è tolto dal Iib. 1 de Invenl . 

c. 34. 
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2t6 libro quinto, 

tendoci essere diverse ragioni , dovrassi dire che 
sieno più parti. Di poi mette Y assunzione : Or fra 
tutte le cose non ce n ha alcuna che fia meglio 
governata del mondo. Di quest 'assunzione mettono 
poi la prova in quarto luogo: del che dico il me- 
desimo che ho detto di sopra. In (plinto luogo 
mettono la conseguenza (i) che o inferisce sempli- 
cemente ciò che risulta da tutte l’altre parti , a 
questo modo : Il mondo adunque è governato con 
la prudenza ; o dopo aver raccolto insieme in 
poche parole ciò che è contenuto nella proposi- 
zione , e TieH’ assunzione , aggiugne la conclusione 
che ne segue naturalmente, in questa maniera : Che 
se le cose che sono condotte con la prudenza , sono 
meglio governate che quelle che sono senza pru- 
denza amministrate ; ed essendo il mondo fra tutte 
le. cose quella che è governata meglio , fa d’uopo 
conchiudere che il mondo è governato con la pru- 
denza. Alla qual parte io aderisco. 

Ma queste tre parti che date abbiamo all’epi- 
chirema, non hanno sempre la medesima forma, 
ma una, in cui conchiudesi la medesima cosa che 
quella che è nella proposizione. L’anima è immor- 
tale. Perciocché tutto ciò che si muove da se stesso , 
è immortale; or l’anima si muove da sè stessa; im- 
mortale dunque è l’anima. Questa maniera (2) ha 


(i) Due sono le maniere di conchiudere neU’epichi- 
rema; una semplice e diritta, com’è la prima; l’al- 
tra è come a guisa d’epilogo. Turo. 

(a) La proposizione è di due sorte; perocché una è 
dubbiosa , e contiene la cosa stessa che è in quistione; 
e l’altra è la prima parte dell’ argomentazione, la quale 
serve a provare. La prima adunque ha luogo non solo 
negli argomenti, ma ancora nelle cause intere, che sieno 
semplici, le quali comprender si possono in una sola 
proposizione; non già nelle cause composte, perchè 
comprender pon si possono in una proposizione sola, 
ma in molte. Idem. 
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il suo uso non solo Degli argomenti presi separa- 
tamente, ma in tutto il corpo delle cause (i) che 
sono semplici, e nelle quistiom. In fatti anche queste 
cause e questioni hanno primieramente una proposi- 
zione : Tu hai commesso un sacrilegio; tu hai fatto 
un omicidio: Chiunque ha ucciso un uomo, non è già 
perciò giudicato reo d’omicidio. Appresso hanno la 
prova, ma questa è pili diffusa nelle cause e nelle 
quistioni che negli argomenti. E per lo più con 
Y ultima proposizione (a) o per via d’enumerazione, 
o per mezzo d’una breve conclusione gli oratori 
dichiarano che cosa abbiano provata. In questo ge- 
nere d’epichirema la proposizione è dubbiosa ; poi- 
ché è la cosa stessa eh’ è in quistione. 

L’altra maniera di conclusione , quanto alle pa- 
role, non è la medesima che la proposizione; ma è 
la medesima quanto al senso. La morte non d dee 
importare ; perocché ciò che è disciolto, non ha più. 
sentimento : or ciò che non ha punto di sentimento, 
non ci dee importare. C’è un altro genere d’epi- 
chirema, in cui la proposizione è tutta differente 
dalla conclusione, come qui: Tutte le cose animate 
sono più perfette che le inanimate : or non c* è nulla 
così perfetto, come il mondo: dunque il mondo è 
un animale. In questa sorta d’epicnirema ci può 
essere difficoltà circa la cosa cne è in quistione. 
Perciocché così formar si potea il raziocinio: Il 


0) Causa è non qualvo'glia quistione, ma quella che 
è vestita di varie circostanze , e dicesi ipotesi: qui» 
stione poi è ogni tesi. V. il lib. 3, c. 6. Capper. 

(a) Come di sopra ha detto , di due sorte essere la 
conclusione dM’tpichirema, cosi dice qui pure di due 
sorte essere la conclusi ne nella causa; tanto più che 
ogni causa è compresa nel tollogismo e nel l ’epichirema. 
Si fa dunque la conclusione o con ripetere le cose 
dette avanti, come nell ’epichirema ; o con conchiuder* 
semplicemente ciò che si prova nella causa. Tura, 
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mondo è un animale; perocché tutte le cose animate 
sono pià perfette delle inanimate. Del resto la pro- 
posizione or è evidente , come la prima di questi 
due esempi; ora dubbiosa, come questa: Chiunque 
vorrà menare una vita felice, dee filosofare. Per- 
ciocché non si concede. Il resto non può ve- 
nire in conseguenza , se pria non s’ è confermata 
la prima proposizione. Anche Yassunzione talvolta 
è evidente; come: Or tutti mgliono menare una 
vita felice. Talvolta ha bisogno di prova ; come 
questa: Ciò che è disciolto, non ha più sento; 
conciossiacbè si dubiti, se l’anima separata dal 
corpo sia immortale, o duri per un certo tempo (i). 
La qual assunzione gli uni chiamano ragione , gli 
altri epichirema. 

U epichirema poi non è differente da’ sillogismi 
per altro , se non perchè questi e si dividono in 
più specie , e inferiscono una verità da principi 
veri; laddove Y epichirema s’adopera più frequente- 
mente nelle cose verisimili. Imperciocché se si po- 
tesse sempre provar ciò che è in quistione, con ciò 
che è sicuramente vero, non farebbe in questo ge- 
nere quasi mestier d’oratore. In fatti che bisogno 
e’ è d’ingegno per dire: Questi Beni a me s’appar- 
tengono ; che io sono figliuolo unico del tale clic è 
morto, o vero il solo suo erede; conciossiachè in 
vigor della legge il possesso de * beni del testatore 
dar si debba, seconaochè è espresso nel testamento: 
questi beni adunque a me s’appartengono? 

Ma quando la ragione stessa cade in quistione, 
la d’ uopo rendere certo il principio 9 con cui (a) 


(1) Questa era opinione degli Stoici, che credevano 
che l’anima andasse fino ed an certo tempo girando 
intorno al sepolcro del cadavere. Regio. 

(a) Il Capper. benché abbia nella sua edizione messo, 
id, quod probatori] nel suo Avviso però dice ch’egli, 
•lima doversi leggere , id , quo probatori ; perchè qui 


« 
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provar vogliamo ciò che è incerto ; per esempio , 
se mai si dicesse nella stessa proposizione : Tu o 
non sei suo figliuolo, o non sei legittimo, o non sei 
solo. E parimente: O non sei suo erede , o il testa- 
mento non è giusto , o non puoi prendere questa ere- 
dità, o hai de’ coeredi. Fa d’uopo provare la giu- 
stizia della pretensione che abbiamo , che i beni 
sieno aggiudicati a noi. 

Ma allora (i) è necessario mettere in fine all’e- 
pichirema la conclusione, quando esso sr estende 
con molte parole. Talora basta la proposizione con 
la sua ragione: Mutole (o) son le leggi in mezzo 
alF armi, nè ordinan che si aspetti il loro soccorso; 
conciossiachè colui che aspettar voglia, debba in- 
nanzi un’ ingiusta pena sostenere che esiger possa la 
giusta. E perciò alcuni dissero che questa sorta di 
entimema, che cavasi dai conseguenti, è simile alla 
ragione che rendesi d’una proposizione. 

Ma alle volte ancora si può mettere una sola 
proposizione; come quella stessa che s’è già detta : 
Mutole sono le leggi in mezzo all’ armi. Talvolta an- 
che si può cominciar dalla ragione, e di poi con- 
chiudere; come nel medesimo luogo (5): Che se 
le Dodici Tavole vollero che fosse impunemente uc- 
ciso un ladro notturno in qualunque circostanza ; e 
il diurno, se si difendesse con Farmi; chi si può 
immaginare che uno debba essere punito per avere 


si tratta della stessa ragione , con cui ai vnol provar 
una cosa. 

(i) Quando Vepichirema eontiene più ragioni e prove, 
gli si dee mettere dietro la conclusione , perchè s’ in- 
tenda che cosa siasi provata; quando poi mancano le 
ragioni e le etornazioni , l’argomentazione può essere 
entimtmalica in modo che manchi la conclusione 
Tura. 

(a) Pro Mil., c. 4* 

(3) Ibid., cap. 3. 
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ucciso un uomo, in qualunque maniera abbialo uc- 
cìso ? Cicerone qui vana ancora, e di nuovo mette 
una ragione nel terzo luogo : Fedendo che in certe 
occasioni le leggi stesse ci mettono la spada in mano 
per dar la morte ad un uomo. 

Egli ha poi proseguito l’ordine della prima parte 
con un altro epichirema: Or ad un insidiatore, e 
ad un assassino come mai si può dare ingiusta 
morte? questa è la proposizione. Che significali le 
scorte, da cui ci facciamo accompagnare? che le 
spade che portiamo ? questa é la ragione. Le quali 
certamente permesso non ci sarebbe di tenere, se 
non ci fosse in vermi conto permesso di servircene : 
questa è la conseguenza tratta dalla proposizione, e 
dalla ragione. 

A questo genere di prove si risponde in tre ma- 
niere, vai a dire, per tutte le parti che il com- 
pongono. Perciocché o si espugna la proposizione , 
o Y assunzione, o la conseguenza, e talvolta tutte 
insieme; ma tutte queste cose sono tre. Espugnasi 
la proposizione; come quella, con cui si aice che 
si ha ragione d’uccìdere chi ci abbia tramate insi- 
die. Perciocché la prima quistione, che subito si 
presenta nell’orazion per Milone, è questa: Se sia 
lecito di lasciar vivere uno che confessi d’aver fatto 
un omicidio. 

Espugnasi l’assunzione con tutti que* mezzi che 
ho insegnati nel Capo della Confutazione. Quanto 
alla ragione, essa talora è vera, benché la sua pro- 
posizione vera non sia. Talora vera è la proposi- 
zione t, e la ragione è falsa: La virtù, è un bene , è 
vero: se le si mettesse dietro questa ragione, per- 
ch’ella ci arricchisce , darebbesi una ragione falsa 
d’una proposizion vera. 

Per quel che riguarda la conseguenza, o si nega 
essere vera, quando conchiude altra cosa che quella 
che segue dalle premesse ; o si dice che non ap- 
appartien punto alla quistione. Non è vera la conse* 
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guenza, per esempio: Si ha ragione Succidere chi 
trama insidie. Perciocché chiunque ha procurato di 
far violenza come nemico, debb' aneli essere respinto 
come nemico: giustamente dunque è stalo ucciso 
Clodio , come nemico. Mainò: perciocché non s’è 
ancor fatto vedere che Clodio sia stato insidiatore; 
ma diventa vera la conseguenza , dicendo: Si ha 
dunque ragione et uccidere, come nemico che ci trama 
insidie. A noi punto non cale di questo (i). Pe- 
rocché non appare ancora che Clodio sia stato in- 
sidiatore. Ma, come può essere vera ( 2 ) la conse- 
guenza , e nondimeno falsa la proposizione, e la 
ragione; così, qualora queste sieno vere, non mai 
è falsa la conseguenza. 

1 / entimema da alcuni é chiamato sillogismo ora- 
torio, e da altri parte di sillogismo ; perchè il vero 
sillogismo ha sempre la conclusione , e la proposi- 
zione ; e con tutte le sue parti cospira a provar 
ciò che ha proposto; dove V entimema si contenta 
di far solamente intendere la sua proposizione (3). 
Ecco per esempio un sillogismo : La virtù è il solo vero 
bene; perciocché il solo vero bene, è quello di cui non si 


( 1 ) Sono parole di Fabio, che finge d’essere l’accu- 
sator di Milone, e nega , la predetta conclusione fare 
al proposito. Capper, 

(a) 11 Capper. ha nella sua edizione seguito il Re- 
gio, che stima doversi leggere: Sed ut potesi essi vera 
connexio , et (amen falsa inl^nlio tl ratio ; ila, si iUn 
vera sunt, numquam est falsa connexio. A questa le- 
zione mi sono attenuto io, come pure il J'ascanella , 
ed il tìedoyn. 

(3) 11 Burm. ha tantum intenta: e ’l Capper. tantum 
inlentum: questi però tieu questo passo per guasto, e 
stima che dibbasi legger semplicemente: enthjrmema 
tantum inlelligi contenlum sii; supplendovi certe parti 
dell'argomentazione , e specialmente la conclusione 
propriamente detta. 
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può far catturi uso; or della virtà ninno può far 
cattivo uso: dunque la virtù è il solo vero bene. 
Ed ecco un entimema tratto dalle conseguenze della 
cosa : Il solo vero bene è la virtù , di cui non si 
può mai fare cattivo uso. E con un sillogismo tutto 
contrario dirò: Il danajo non è un bene ; perocché non 
è un bene ciò di che si può fare cattivo uso; or 
si può far cattivo uso del danajo: il danajo adun- 
que non è un bene. E con un entimema cavato da’con- 
trarj si dirà: Può forse essere un bene il danajo, 
di cui può farsi cattivo uso? Se il danajo che si 
conta tra V argento coniato , è argento; chi ha per te- 
stamento lasciato tutto l’argento , ha lasciato anche 
il danajo che sì conta tra l’argento coniato ; ma ha 
lasciato tutto l’argento; dunque ha lasciato anche 
il danajo che si conta tra l'argento: questo avrà 
la forma del sillogismo. All’oratore basterà dire : 
Essendoché ha per testamento lascialo tutto l’ar- 
gento, ha lasciato anche il danajo che si conta tra 
l’argento. 

Ho, per quel che mi pare, interamente svelati i 
misteri de’ retori; ma ci rimane luogo al discerni- 
mento. Perciocché io, siccome non credo che sia 
vietato l’adoperare talvolta il sillogismo in un’ora- 
zione , cori per niun conto vorrei ch’ella fosse tutta 
composta, o almeno ripiena d’una folla A’epichi- 
remi e d’entimemi. Perocché un discorso tale so- 
miglierebbe più ai dialoghi e alle dispute de’ dia- 
lettici che alle azioni del nostro impiego (i); le 
quali cose (?) certamente assai differenti sono tra 
loro. Conciossiachè quegli uomini , essendo dotti, 
e tra i dotti cercando la verità , più minutamente 


(l) Intende l’orazione distesa e seguita. A questa 
non si conviene la moltitudine c la folla delle argo- 
mentazioni. Turn. 

(a) Cioè, i dialoghi e le dispute dialettiche dall'uà 
canto, e U azioni oratorie dulPaltro. Capper. 
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e scrupolosamente esaminano ogni cosa, e la ridu- 
cono alla chiarezza- ed all’evidenza ; come quelli 
che s’arrogano le parti e d’inventare e di giudi- 
care, delle quali danno all’una il nome di topica 
e all’altra di critica. 

Ma noi altri slamo obbligati d’adattare il discorso 
al gusto altrui, e bene spesso abbiamo a favellare 
a gente affatto ignorante , o che almeno non ha 
cognizione dell’altre scienze: e se non sappiamo (i) 
e col piacere allettarli, e con la forza tirarli, e tal- 
volta turbarli col mezzo delle passioni , ottener 
non possiamo pur ciò che è giusto e vero. 

Ricca e pomposa vuol essere l’eloquenza j ma 
di tali qualità non verrà ad averne alcuna, se es- 
sendo sprezzata da determinate e frequenti con- 
clusioni, e che abbiano quasi la medesima forma, 
e cadenza, si farà disprezzare per la sua bassezza 
e si renderà odiosa con la sua, per così dire, schia- 
vitù, e per essere troppo copiosa di cose cagionerà 
sazievolezza, e per essere troppo prolissa, disgusto. 
Prenda ella dunque il suo corso non pe’ sentieri , 
ina pe’ campi: scorra, non come i fonti, che in 
istretti canali raccolgonsi ; ma come i larghissimi 
fiumi che tutta empiono la valle ; e, se mai chiuso 
trovasse il passaggio, da sè stessa se l’apra. Imper- 
ciocché qual cosa c’è più meschina di quelli che 
seguono servilmente quella regola (a) , come un 
esemplare dell’alfabeto fatto per li putti, e che , 
come dir sogliono i Greci, con gran cura custo- 
discono la prima veste che loro diede la madre (3)? 


(l) L’oratore non dee ammucchiar gli argomenti, 
Come fanro i dialettici, che mirano solamente a pro- 
vare; ma dee tra quelli frammischiare il diletto e l’af- 
fetto, e sovente il dir contenzioso. Tura. 

(a) Cioè quella legge e regola» che i retori danno 
per riguardo aU’en/rWma. Burm. 

(3) È un proverbio, che diceti di quelli che dittor 
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La proposizione e la conclusione, che cavasi or 
da’ conseguenti, or da’ contrari , non potrassi ani* 
mare, non amplificare, non ornare e variare con 
mille figure? in modo che tali cose pajan nascere 
da sè, e venire dalla stessa natura, in vece di ino* 
strar da per tutto l’aria della scuola per essere state 
apprese per via di precetti, e lavorare con arte? 
Qual oratore mai in questa guisa favella (i)? Non 
è egli vero che se si trovano in Demoslene stesso 
de’ tratti tali, sono però pochissimi ? Ai quali (i) 
appigliandosi particolarmente i Greci (che in qu^ 
sto solo essi tanno peggio di noi) gl’ incatenano e 
connettono con una sene inestricabile; e argomen- 
tando conchiudono cose che sono indubitate, e 
provano cose evidenti ; e cosi facendo si credono 
di somigliare agli antichi. Ma se lor si dimanda 

3 uali antichi imitino, non sapran mai che rispon* 
ere (3). 

Ma delle figure parlerò altrove.. Per ora aggiu- 
gnerò soltanto che io neppur sono del sentimento 
di quelli che stimano che gli argomenti s’abbiano 
a trattar sempre con uno stile purgato e chiaro e 
distinto, ma nè diffuso, nè ornato. Perocché con- 
cedo bene far d’uopo che sieno distinti e chiari ; 


non si possono dall’opinione che hanno presa una 
volta, ma ostinatamente ritengono le cose che hanno 
una volta udite ed apprese, buone o cattive che sieno. 
Tura. 

fi) Cioè, alla maniera de' dialettici , conchiudendo 
tempre apertamente per via d’entimemi. 

(a) Biasima i retori greci, e gli oratori del ano tempo, 
che, fondandosi sa certi tratti di Demostene, c mala- 
mente imitandolo, imbottivano d’epichiremi c d’enfi* 
memi !e loro orazioni. Regio. 

(3) 1 quali se rispondessero che imitano alcuno de- 
gli antichi , farebbero rider di sè , per essere il loro 
dire differente da quello degli antichi. Tarn. 
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e che ne’ soggetti di poco rilievo debhonsi anzi 
esporre con un parlare e con i termini i più pro- 
prj che si può, e che sono più in uso. Ma se ri- 
levante sarà la materia, stimo che loro sottrae non 
si debba alcun ornamento , purché non cagioni 
oscurità; perciocché sovente una metafora mette le 
cose in più chiara luce; conciossiachè sin gli stessi 

S iureconsulti che studiano sommamente la proprietà 
e’ termini, ardiscono (1) dire, il lido essere il 
luogo dove finisce di scherzal e l'onda del mare. F, 
quanto più un punto è naturalmente ignudo di 
grazie, tanto più vuoisi procurare di dargliene ; e 
la maniera d’argomentare troppo sospetta vuoisi 
condire con la dissimulazione (2); e molto giova 
per persuadere, il piacere, che Fuditore prova da 
ciò che intende. Se però non crediamo Aie Cice- 
rone abbia fatto male in questa stessa argomenta- 
zione a dire , che mulo/e sono le leggi in mezzo 
all' armi ; e che le stesse leggi talvolta ci mettono 
il ferro in mano. Ma tali figure s’ hanno a usar con 
moderazione, in modo che servano ad abbellire il 
discorso, non ad imbarazzarlo. 


( 1 ) Vuol dire che perfino i giureconsulti fanno qual- 
che volta uso della metafora celle loro diffìnizioni. 
Questa è una diffinizionc d’Aquila, celebre giurecon- 
sulto, da Cicerone riferita nella sua Topica. Ged. lo 
ho seguitilo il Burm che dice eludit. 11 Capper. ha 
alludit, che v ene a dire, scherzando s'avanza. Il Ged. 
dice anche alludit. 

(a) La dissimulazione ha luogo tra le figure , come 
insegnerà ne’ libri segueuti. Dice dunque che questa 
figurata maniera d’argomeutare è vantaggiosa. Tura. 

Quintiliano, voi. II. i5 
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INST1TUZI0NI ORATORIE 

DI 

M. FABIO QUINTILIANO 


LIBRO SESTO 


PROEMIO 

In cui di sua rea fortuna si duole. 

Dopo aver intrapresa quest’opera specialmente 
per secondare il tuo genio, Marcello Vittorio, ed 
anche per fare ai giovani dabbene quel giovamento 
ch’io potessi, ultimamente veggendomi anche in 
certo modo necessitato dal carico impostomi (i), 
m’affaticava attorno ad essa con applicazione, non 
perdendo però di vista quel pensiero ch’era l’og- 
getto del mio piacere, che stimava che la miglior 
parte dell’eredità che al mio figliuolo ( il cui emi- 
nente ingegno meritava anche la sollecita attenzione 
del padre) potessi lasciare, fosse questa, che se la 
morte, come stato sarebbe giusto e desiderabile 
per me, m’avesse sorpreso, ei non lasciasse d’avere 
ancor per maestro il suo padre. 

Ma, mentrechè a ciò io attendea giorno e notte, 
ed affrettavami per timor d’essere colto dalla morte; 


(i) Perchè l’imperador Domiziano i veigli corr nnssa 
la cura de’ nipoti di sua sorella , con e ha detto nel 
Proemio del lib. IV. Tur/ j. 
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la fortuna m’ha (l’improvviso talmente diserto che 
il frutto della mia fatica a niuno può toccar meno * 
che a me. Perciocché, raddoppiandosi la ferita dcl- 
l’oihita (\), quel figliuolo perdetti, di cui concetta 
avea altissima idea, e in cui l’unica speranza di 
mia vecchiezza riponea. Che cosa ora farò? o a 
che crederò io d’essere buono d’or innanzi, poiché 
gli Dei ( 2 ) mi riprovano ? 

Imperciocché anche quando- presi a comporre il 
libro che diedi in luce sopra le cagioni della cor- 
ruzione dell’eloquenza, per mala ventura m’accadde 
d’essere d’un colpo simile a questo percosso. Al- 
lora dunque sarebbe stalo meglio che avessi nelle 
fiamme di quel rogo, acceso sì prematuramente per 
consumare le viscere mie (5), gettata quell’iufausta 
opera, e tutta questa sventurata letteratura eh’ io 
possa avere, senza affaticare ancora con novelle 
cure quest’empia (4) lunghezza di vita. Perciocché 
qual buon padre potrà perdonarmi , se- ho il co- 
raggio di occuparmi ancor nello studio ? e non 
detesterà la fermezza deH’animo mio , se io fo al- 
tr’uso della mia voce, che per lagnarmi degli Dei 
che m’han fatto sopravvire a tutti i miei, e per 
dichiarare che non c’è Provvidenza (5) che vegli 
sulle cose di quaggiù? se non per la mia sventura, 
cui non si può però rinfacciar altro, se non che 


( 1 ) Cioè, della privazion de 1 figliuoli. Perocché avea 
perduto prima un figliuolo di cinque anni, e poco dopo 
un altro di dieci. Getl . 

(a) Attribuisce la cagion della morte de’ suoi figliuoli 
alle sue opere, per essere morti nel tempo cb’ei le 
scrivea. Turn . 

(3) Cioè, i miei figliuoli. 

(4) Chiamala empia, perch’egli avea avuto cuore di 
sopravvivere al suo figliuolo. Burnì. 

(5) Con vira ricordarsi che parla un gentile, ed un 
gentile afflitto. 
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duro ancor in vita ; almeno per la sventura di . 
quelli che contro ogni merito loro m’ ha acerba 
morte involati; essendomi prima stata rapita la lor 
madre, la quale dopo aver messi al mondo due fi* 
gliuoli, non avendo ancora diciannove anni com- 
piuti, benché da morte acerbissima rapita , partì 
però avventurata (i) da questa vita ( 9 ), e, cièche 
era ingiusto, crudele (ma il bramava ella stessa) 
per aver lasciato me in vita , a grandissimi tor- 
menti per precipitosa via (3) si sottrasse. Io per 
questo infortunio anche solo era rimaso talmente 
afflitto, che niuna ventura mi potea più render 
felice. Perciocché, oltreché per aver praticata ogni 
virtù che a femmina si conviene, un inconsolabile 
dolore cagionò al marito; per essere morta in una 
età sì fanciullesca, specialmente in paragone della 
mia, si può noverar anch’essa tra le trafitture che 
cagiona il rimaner privo de’ figliuoli. 

Io nondimeno mi consolava co’ figliuoli che erano 
dopo lei rimasi. 11 figlio minore, dopo aver com- 
piuti cinque anni, acciocché continuassi a vivere 
tra le disgrazie, fu il primo a cavarmi l’uno dei 
due occhi (4)- 


( 1 ) Avvenlurata, por esser morta prima de* suoi fi- 
gliuoli; perocché in questa prefazione allude c >n ti ima- 
mente a quella certamente empia superstizione, per cui 
erano persuusi, essere cosa empia il sopravvivere ai fi- 
gliuoli. Burm. 

( 2 ) Il Capper.y cui mi sono attenuto » ha seguito il 
parere del Mureto , che stima doversi legger cosi : 
drcetsit j et, quod nefat erat, saera fsed nptabal ipsaj 
me % alvo... effugit. Ego rei hoc... orbilatis. Liberi t 
lamen supcrsiiiibus oblcciabar. Mihi filius minor , eie. 

(3) Cioè, imma tura mente morendo. 

(4) Allude all’orbita , cioè alla privazione de’ fi- 
gliuoli, che chiama suoi occhi, de’ quali aveane per- 
duto uno. 


Digitized by Google 



' PROI3JIO. 

Io non sono ambizioso (i) nelle sciagure, uè 
vogli.' le cagioni accrescere del lagrimare (’x) (pia- ^ 
cesse anzi al cielo che ci fosse modo di dimi- 
nuirle); ma come dissimular posso, qual grazia 
egli avesse nel sembiante, qual gentilezza nel par- 
lare, quai faville d’ ingegno mostrasse e qual ec- 
cellenza di un’anima tranquilla, e (ciò che so 
essere appena credibile (3) in una tal età ) di 
un’anima elevata? un tal fanciullo, di qualunque 
altro fosse stato, sarebbe stato degno d’amore. 

Ma un tratto dell’insidiatrice fortuna , per tor- 
mentarmi più crudamente, fu, che egli mostrandosi 
più carezzante con me, che con ogni altro, me alle sue 
nutrici, me all’avola che avea cura di lui, me a 
tutte le persone che con le carezze allettar sogliono 
quell’età, preferiva. Per la qual cosa quel dolore 
ringrazio, che pochi mesi avanti ebbi a provare 
per la morte della sua ottima madre, e che lodar 
non si può quanto menta; perciocché meno c’è 
da piangere per riguardo mio, di quel che ci sia 
da rallegrarsi per riguardo suo (4). 

Reslavami dopo queste sciagure il mio Quinti- 
liano, ch’era tutta la mia speranza, e l’unica mia 
delizia ; e veramente ei potea bastare per mia con- 
solazione. imperocché non fiorì, siccome il primo, 
ma entrato già nell’anno decimo dell’età sua, mo- 


(i) Dicesi ambizioso nelle sciagure chi esagera molto 
le sue sciagurr, alla foggia degli ambiziosi e boriosi 
che vogliono passar per più ricchi o più fortunati che 
non sono. Turn. 

(a) Così punteggia il C apper. Volo (uiinamque esset 
ratio minuemti ) f sed dissimulare , eie» 

(3) Altri, in vece di tantum, leggono jam lum : al 
che mi sono attenuto. 

(4) Perch’ella era morta avanti, e provato non avea 
punto di dolore per la morte de’ figliuoli. Idem . 
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strava frutti formati, de 5 quali era sicura la raccolta. 
* Giuro per le mie sciagure, pel doloroso testimonio 
di mia coscienza , per que’ Mani che sono gl’idoli 
del mio dolore, d’aver veduto in lui tali virtù di 
ingegno, non solamente per apprendere le scienze, 
del quale non ne conobbi alcuno più eccellente 
con tutta l’esperienza cbe ho, e di studio sin al- 
lora non isforzato (i suoi maestri il sannoi, ma di 
probità, di rispetto, d’umanità, di cortesia, che cer- 
tamente si può per questo temere un sì gran colpo 
di fulmine, eliòni è ordinariamente osservato che 
tuttociò che ghigne sì presto a maturità, più presto 
finisce; e che regna una segreta invidia, la quale 
portasi via sì belle speranze, per impedire appunto 
cbe le nostre cose non si sollevino al di sopra dei 
confini che all’uomo sono prescritti, ^gli avea al- 
tresì tutti i vantaggi che dà il caso*; un suono di 
voce piacevole e chiaro, una fisonomia amabile, e 
in qual delle due lingue tu vuoi, un pronunziare 
scolpito di tutte le lettere, come se nato fosse uni- 
camente per quella. 

Ma queste non erano ancora se non prepara- 
zioni per l’avvenire: erano ben più rilevanti le sue 
virtù della costanza, della gravità e della fortezza 
eziandio, con cui stavasi saldo contro i tintori ed 
i dolori. Perocché, oh con qual coraggio, con quale 
stupore de’ medici sopportò egli ' una malattia di 
otto mesi! oh come negli ultimi momenti di sua 
vita mi consolò egli stesso 1 oh come anche in sul 
mancare, e non essendo ornai più di questo mondo, 
in quello stesso vaneggiar che facea , ayea sempre 
la mente occupata soltanto negli studjljilo io dun- 
que ( o mie vane speranze 1 ) veduto venir meno i 
tuoi occhi e ’1 tuo spirito fuggire? Tenendo tra le 
mie braccia il tuo freddo corpo esaugue , ho po- 
tuto ancora ripigliar fiato e respirar la comune 
àura vitale? merito io bene questi tormenti che 
soffro , merito ben questi tristi pensieri. Te dun- 
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que, che per essere poc’anzi stato da un console 
adottato , potevi sperar di succedere a tutti gli 
onori (i) del padre; te, che eri già da un pretore 
tuo materno zio per suo genero destinato; te. che 
tutti speravano di veder aspirare al canto dell’At- 
tica eloquenza, ho io perduto; e padre sopravvivo 
a te solamente per patire ? E se non ti vendica ( 2 ) 
il niun desiderio che ho di vivere (3) , ti vendi- 
cherà almeno la miseria ^ìe 'soffrirò nel restante 
di mia vita; perciocché (invano noi imputiamo tutti 
i mali «alla fortuna. Ninno è lungamente infelice , 
se non per sua colpa (4). ;>• 

Ma noi viviamo, ed è bene che qualche occupa- 
zione cerchiamo in cui impiegare la vita: e con- 
vien credere ai più dotti uomini che hanno riguar- 
date le lettere, come l’unico sollievo nelle avversità. 

Se mai però il dolore che al presente m’opprime, 
in modo si calmerà, che fra tante afflizioni possa 
aver luogo qualche altro pensiero , non senza ra- 
gione dimanderò perdono del mio ritardo. Di fatto 


( 1 ) Si crede che Fabio, dopo aver insegnata la rel- 
torica, sia stato innalzato al consolato, o che almeno 
gli sicno state concedute le divise di console. Regio. 
Rolliti. Anzi Ausonio nel Panegirico dice che le ot- 
tenne per mezzo di Clemente. 

(a) La vita meschina che condurrò, meno per desi- 
derio che abbia di vivere, che con pazienza, ti vendi- 
cherà e punirà il padre che ha avuto cuore di soprav- 
vivere ad un tal figliuolo, qual eri tu. Rolliti. 

(3) Seguita Fautore a riguardarsi come empio, per- 
chè sopravvive al suo figlio ; e perciò dice chea torto 
attribuisce alla fortuna i suol mali, poiché era in sua 
mauo il finirli, c potea con darsi la moite rimediare 
al suo dolore, il quale or egli dice che l’avrà per sem- 
pre come in pena. Burm. 

(4) Perchè uno può uccidere sé stesso (secondo la 
opinion de' gentili ) e con la morte por fine al do- 
lore. hftin. 
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rhi si stupirà che sieno stati difteriti gli studj . i 
quali è anzi da stupirsi che stati non sieno inte- 
ramente abbandonati ? Inoltre se qualche cosa sarà 
meno compiuta di quelle che avevam cominciate, 
quando eravamo ancor meno afflitti, se ne dia la 
colpa alla mia insufficienza, o alla mia rea fortuna; 
la quale, se io avea per avventura un ingegno punto 
capace a qualche cosa, benché non l’abbia spento, 
l’ha però indebolito'j'Ma almen per questo riflesso 
facciamci più ostinatamente coraggio, che, siccome 
ci riesce difficile il sopportarla, cosi ne è facile il 
disprezzarla; perciocché ella non si ba lasciata cosa 
con cui nuocermi ancora, e m’ha dopo questi mali 
recata un’ infelice sì, ma però certissima sicurezza. 

Del resto son sicuro che in buona parte sarà 
presa la mia fatica almeno per questo rispetto che 
non la proseguiamo più per alcun nostro interesse 
particolare; ma tutta questa cura, come utile agli 
estranei ( se pure è punto utile ciò che scriviamo) 
è tutta per gli estranei. Noi meschini , siccome le 
facoltà del nostro patrimonio, così quest’opera ab- 
biamo preparato per gli uni, e lasceremo tutto agli 
altri. 


CAPO I. 

Della Conclusion del discorso, 
o sia della Perorazione, 

Eravamo restati alla perorazione, che alcuni chia- 
mano colmo , e altri conchtsion dell’orazione. Fssa 
è di due specie : una consiste nelle cose , l’altra 
negli affetti. La ripetizione e raccolta delle cose, 
che da’ Greci dicesi anace, falcosi, e da alcuni Latini 
enumerazione, serve e a rinfrescar la memoria dei 
giudici, e a mettere avanti i loro occhi tutta in- 
sieme la causa, e a far valere unite insieme più 
prove, le quali separate le une dalle altre non 
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aveano fatto che una mediocre impressione. In que- 
sta ripetizione usar si dee la maggior brevità che 
si può; e, come il termine greco indica bastevole 
mente (i), bisogna scorrere pe’ capi. Perciocché se 
vi ci fermeremo, non sarà più un’enumerazione , 
ma quasi una seconda orazione. E le cose che si 
stima di enumerare, debbonsi dire con qualche 
peso; e convien animarle con sentenze convenevoli 
e variarne la maniera col mezzo delle figure: al- 
trimenti non v’ è cosa più increscevole della ripe- 
tizion semplice ( 2 ) , con la quale in certo modo 
foratore mostra di diffidarsi della memoria dei 


giudici. Or di tali maniere e figure ce n’ha una 
infinità ; ed ottimamente le usò Cicerone contro 
di Yerre; come (3): Se il tuo padre stesso fosse 
tuo giudice , che dir ebh' egli, quando gli si provas- 
sero queste cose? e di poi v’aggiunse l’enumera- 
zion delle cose. O quando il medesimo Cicerone 
contro il medesimo, con invocare gli Dei (4Ì enu- 
mera i templi che Yerre avea nel tempo di sua 
pretura spogliati. 

Si può anche mostrar di dubitare, se ci sia scap- 
pata qualche cosa dalla memoria (5) , e che cosa 
risponder possano gli avversar] alle tali e tali ra- 
gioni ; e quale speranza abbiasi l’accusatore dopo 
essere stata la sua accusa in tal maniera distrutta 


in tutti i suoi capi. 

Ma la più bella maniera d’enumerazione si è, se 


(i! Perocché anacf aleosi è composto da iva, per, 
e wyà).a ta , capita, e significa ricapitolazione. 

(a) Che è senza sentenze, senza figure e varietà di 
parlare. Capper. 

(3) È un passo dell’Azione sesta contro Verre, cap. 
5a, ma con qualche alterazione. 

(/{) Nell’Azione $<stu, cap. ^ 2 . 

(5) A fine cioè d’aver luogo di ritornare alle mede- 
sime cose. Ged. 
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riuscirà di poter trarre dall’orazione dell’avve.’sarro 
qualche argomento; per es, se tu dicessi: Egli poi 
ha passato sotto silenzio questa parte dell' affare : 
ovvero : Ha amato meglio di procurare di renderci 
odiosi: oppure: È ricorso alle preghiere (i), e con 
ragione ; perciocché sapea le tali c tali cose. Ma 
non fa mestieri d’esporre ad uua ad una le ma- 
niere d’entrare in queste ripetizioni, per tema che 
non si pensi che quelle che ora riferissi, sieno le 
sole che ci abbia ; conciossiachè e la natura delle 
cause , e l’aringa della parte contraria ed anche 
certe circostanze casuali ne somministrino varie 
occasioni. 

Ma non basta ripetere le ragioni che ci sono 
più vantaggiose ; bisogna anche sfidare gli avversari 
a rispondere ad alcune di esse ( 2 ). Ma questo si 
farà, ove o ci rimanga luogo a proseguir l’azioue 
dopo la loro risposta, o siensi da noi proposte ra- 
gioni tali che ribatter non si possano. Perciocché 
il provocar l’avversario sopra certe cose che sos- 
tengano la sua causa, non è un riprenderlo , ma 
uu dargli un avviso che torna contro noi stessi. 

Questo è il solo genere d’epilogo , che sia stato 
riconosciuto dalla maggior parte de’ retori ateniesi 
e pressoché da tutti i filosofi che scritta lasciarono 
qualche cosa sopra l’arte oratoria. Io credo che 
gli Ateniesi fossero di questo avviso, perchè in 
Atene era sin per mezzo d’un banditore all’oratore 
vietato di muovere gli affetti. De’ filosofi (5) non 
mi stupisco, poiché da loro contasi per vizio l’es- 
sere commosso da qualche affetto ; e credono non 
essere cosa conforme ai buòni costumi lo sviare 


(1) Cosi ha punteggiato il Capper. confugit, et me- 
rito, etc. 

( 2 ) Perocché questo farà conoscere la fiducia che 
abbiamo nella nostra causa. Turn. 

(3) Cioè, degli stoici. Capper. 


\ 
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con essi i giudici dal vero; e non convenire a un 
uomo dabbene il far uso di vizj (i). Ciò non ostante 
confesseranno necessarj essere gli affetti, se in al- 
tra guisa ottener non si può la verità* e la giusti- 
zia, ed il pubblico bene. 

Ma ella è opinion costante fra tutti, che anche 
nell’altre parti dell 'azione far si suole utilmente la 
ricapitolazione, ove la causa sia moltiplice e con 
più argomenti sostenuta; siccome non si dubiterà 
esserci molte cause , le quali verun bisogno non 
hanno di ricapitolazione in alcuna parte, cioè quando 
saranno brevi e semplici. Di questa parte della 
perorazione servir si possono del pari l’accusatore 
e il difensore. Adoperano anche appresso a poco 
i medesimi affetti : questi però più di rado (a) , 
quegli più sovente e con più forza. Perciocché a 
quello (3) si conviene l’irritare i giudici, a questo 
il raddolcirli. Ad ogni modo anche l’accusatore 
talvolta muove le lagrime, compassionando la sven- 
tura di quel reo 'ch’ei cerca di far punire: e il reo 
talvolta con veemenza si lagna dell’indegnità della 
persecuzione mossagli da’ suoi nemici che gli hauno 
congiurato contro. 

Tornerà duuque sommamente a proposito il dis- 
tinguere (4) questi doveri che si eseguiscono d’or- 
dinario qui nella medesima guisa che , come dissi, 
neW'csoraio, ma con maggior libertà e forza qui. 
Perocché nel cominciamento cercasi modestamente 

s 

(i) Val a dire, di cattivi mezzi per giugnere al fine 
proposto ; quali gli stoici teueano gli affetti , o sia le 
passioni. Capper. 

(a) Cioè, il difensore: sebbene il Rollili vi sottin- 
tende l’accusatore. Capper. 

(3) All'accusatore. 

(4) Cioè , trattar separatamente de’ differenti affetti 
che eccitar si possono dall’accusatoie e dall’accusato. 
Rollio. 
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di piegare i giudici al nostro partito, perchè basta 
essere ammesso nella prima entrata , e rimane an- 
cor a fare tutta l’orazione; ma ne\\’ epilogo trattasi 
di mettere it giudice nella disposizion d’animo, in 
cui si vuole che sia , quando va alla consulta, e 
non ci rimane più altro a dire, e non ci resta al- 
tro, onde salvare il cliente. Egli è dunque comune 
all’una e all’altra parte il conciliarsi i giudici, l’a- 
lienarli dal suo avversario , l’eccitare le loro pas- 
sioni, e *1 calmarle. 

Or si può ai due avvocati dare (i) questa re- 
gola veramente brevissima, che ciascuno mettasi 
tutto il forte della sua causa avanti gli occhi ; e 
che, dopo d’aver esaminato quello che di odioso, 
di favorevole, d’atroce, di compassionevole o è nelle 
cose, o può parer tale, scelga , per porle nell’ora- 
zione, le cose che maggior impressione in lui fa- 
rebbero, se fosse giudice egli stesso. Ma è meglio 
trattar ciascun punto in particolare. 

E quanto alle cose, che render possono l’accu- 
satore gradito ed accetto a* giudici, le abbiamo già 
dette dando i precetti dell’esordio. Ci ha però dei 
• movimenti che colà (9.) basta abbozzare, ma a cui 
vuoisi dar maggior corpo ( 3 ) nella p d'or azione , se 
si è preso a difendere una causa contro uno sfre- 
nato ( 4 ), contro uno universalmente odiato, contro 
uno riconosciuto per dannoso ; se ai giudici stessi 
è per tornare 0 a gloria il condannare il reo , o 
a disonore l’assolverlo. Così egregiamente contro 


( 1 ) Siccome gli argomenti traggonsi dalle cose e dalle 
persone, così pure gli affetti : convien dunque osser- 
vare le circostanze della causa. Turn. 

(a) Cioè, nell’esordio basta toccarli di passaggio. 

(3) Vale a dir, trattarli più a lungo. 

( 4 ) Troppo potente, superbo, feroce, che sia intolle- 
rabile, che non possa frenar sè atesso, il cui comando 
sia insopportabile. Cayper. 
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Vatinio disse Calvo (i): Voi sapete tutti , che Va* 
tinio ha fatto broglio , e tutto il mondo sa che voi 
il sapete. Similmente Cicerone contro di Yerre (?) 
dice pure., che il modo di riparare al mal credito 
de ’ giudizj, è V condannare il reo : che è uno dei 
sopraddetti modi. 

Se fa anche d'uopo d’inspirar timore, come fa 
pur Cicerone, questo si farà con maggior forza in 
questa parte (3), che nel proemio : sul qual parti- 
colare no già in un altro libro ( 4 ) esposto ciò che 
ne pensava. Si può altresì più liberamente nella 
perorazione eccitare l’invidia, l’odio, l’ ira: fra’ quai 
movimenti il credito dell'avversario suscita l’invi- 
dia, l’infamia delle sue azioni, l’odio, il suo poco 
rispetto pe’ giudici, l’ira, s’egli sarà contumace, ar- 
rogante e presuntuoso (5), poich’essi restar sogliono 
offesi non solo per qualche fatto o detto , ma an- 
cora per l’aria, per l’abito, per l’aspetto. E pareami 
che nel tempo di mia giovinezza egregiamente di- 
cesse l’accusatore di Cossuziano Capitone ( 6 ) , in 
greco sì , ma con questo santimento : Tu hai nn'a 
di temer Cesare ip]). Ad ogni modo il vero mezzo 
di muovere gli affetti per l’accusature, consiste in 
far comparire il fatto che rinfaccia al reo, per una 
cosa o la più atroce del mondo, o eziandio, se si 
può, la più degna di compassione ch’esser ci possa. 

L’atrocità $’ accresce co’ riflessi seguenti : Che 


( i ) L’orator Calvo, che visse a’ tempi di Cicerone, 
accasò Vatinio d’ambito. Tura. 

(a) Nell’Azione prima, cap. t e i5. 

(3) Cioè, nell’epilogo. 

(4) Nel lib. IV, cap. i. 

(5) Cioè, che troppo si confidi nella sua causa. Idem . 

< ( 6 ) Qu.sti fu da quei della Cilicia accusato di con- 

cussione, c condanna to. Burnì. 

( 7 ) Accenna un avversario arrogante e sfacciato che 
Don avea alcun rispetto per l' imperadore. Tura. 
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cosa sia ciò che si è fatto, da chi , contro chi, con 
qual intenzione, in che tempo, in che luogo, in che 
maniera : tutte circostanze che hanno infiniti an- 
dirivieni (i). Per es. se ci lamentiamo che uno sia 
stalo battuto, s’ha prima a parlare del fatto stesso; 
appresso s’esaminerà, se è un vecchio, se un gio- 
vinetto, se ud magistrato, se un uomo dabbene, 
se uno che abbia renduto servigi allo stato. Di 
più se sia stato percosso da un uomo vile e dis- 
prezzabile; o all’opposto da una persona potente 
di troppo, o da uno, da cui meno aspettar si do» 
vea un tale affronto. Vedrassi ancora , se mai ciò 
sia seguito in un giorno solenne, ovvero nel tempo 
stesso che tenessi giudizio sopra una faccenda si- 
mile, o in tempo che la città trovavasi in tribola- 
zione. Similmente cresce l’atrocità del fatto , se è 
seguito nel teatro, in un tempio, nell’adunanza del 
popolo. E se non per isbaglio , nè per un movi- 
mento di collera, o eziandio se mai per un movi- 
mento di collera, era però una collera ingiusta ; 
per aver l’offeso preso il partito di suo padre, per 
aver risposto , per essere in concorrenza coll'ag- 
gressore per le dignità; e se può parere che l’ag- 
gressore volesse ancora far peggio che non ha 
fatto. 

La maniera però contribuisce moltissimo all’e- 
normità dell’azione ; per es. se il colpo è stato 
grave, se accompagnato da villanie ; come fa De- 
mostene, che con rappresentare in che parte del 
corpo era stalo percosso, e ’l ceffo del peFcotitore 
e l’atteggiamento suo, cerca di rendere odioso Mi- 
dia (2). Uno è stato ucciso ; se con ferro o con 


fi) Cioè, sono fonti inesausti per chi vuole inter- 
narv si .* porgono un’infinita mateiia , somministrano 
mille mezzi e ragioni. 

(2) Essendo Demoslene soprintendente a* giuochi , 
appunto nelle feste celebrate in onor di Bacco , rictt- 
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fuoco, o con veleno ; con un colpo o con più ; se 
in un tratto, o con farlo languir fra i tormenti, è 
ciò che qui principalmente conviene esaminare. 

Adopera sovente l’accusatore anche l’eccitamento 
della pietà quando compiange o l’infortunio di 
colui, per cui pretende la vendetta (1); o la de- 
solazion de’ figliuoli o de’ genitori loro. Anche con 
un’immagine dell’avvenire commuove i giudici , 
facendo loro considerare che cosa sarà di quelli 
che richiamati si sono per la violenza; e l’ingiuria 
ricevuta, ove non sieno vendicati: Bisognerà dun- 
que ( si dirà ) fuggire dalla, città, abbandonare i 
preprj beni, o risolversi di soffrire ogni qualunque 
cosa vorrà farci un- nemico. 

Ma più spesso sarà l’accusatore obbligato di pre- 
munire i giudici contro i sentimenti di compas- 
sione che il reo volesse loro inspirare , e di ani- 
marli a giudicare senza rispetti umani. E in tal 
caso pure torna in acconcio il prevenir tutto ciò che 
puoi immaginarti che la parte contraria sia per 
dire o fare. Perciocché questo e rende i giudici 
più circospetti a osservare il loro giuramento, e fa 
perdere la grazia alla risposta che faranno gli av- 
vocati del reo , poiché le cose , che l’accusatore 
avrà rilevate anticipatamente, se adoperar si vor- 
ranno a favore del reo, non sono pili nuove; come 
fa Servio Sulpizio, che favellando contro Aufidia, 
anticipatamente avvisa gli avversai], che non gli 
oppongano il rischio, in cui tutti quelli si trovano 
che sottoscritti si sono. Ed Escbine (2) pure pre- 


vede ila Midi» cittadino potente un pu^no sul viso : 
perciò egli accusò Midia. Tura. 

(1) Cioè, pretende che sia punito il reo. Clipper, o 
di colui, di cui tratta la causa. Ged. 

(2) Eschine contro Ctcsifonte avverti anticipatamente 
i giudici, che Demostene dirrbLe poco della .legge, e 
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disse il genere di difesa, che Demostene adopere* 
rebbe. Talvolta ancora fa d’uopo d’istruire i giu- 
dici della risposta cbe dar debbano, in caso che 
li preghino (i) di qualche cosa: e questa è una 
specie di ricapitolazione. 

Quanto poi all’accusato fa), gli procacciano fa- 
vore il grado e le aderenze con grand’uornini (3), 
e le ferite ricevute in guerra . e la nobiltà ed i 
meriti de’ suoi antenati. Di queste due ultime con- 
siderazioni che ho detto, fecero a gara uso Cice- 
rone ed Ario, quando difesero l’uno Scauro il pa- 
dre, e l’altro Scauro il figliuolo. Procacciagli favore 
anche il motivo che ha dato luogo all’accusa, se 
si pare che siasi fatti de’ nemici per cagione di 
qualche azion virtuosa; e sopra tutto gliel procac- 
cia il ricordare la sua bontà, umanità , tenerezza 
di cuore. Perciocché sembra che ciascuno in tal 
caso ragionevolmente dimandi per sé dal giudice 
i medesimi sentimenti ch’egli stesso ha per altrui 
mostrato. Vuoisi qui altresì dire cbe questo tor- 
nerà a vantaggio pubblico, e a gloria de’ giudici ; 
cbe servirà d’esempio, e Se ne conserverà la me- 
moria presso la posterità. 

Più d’ogni altra cosa però vale l’eccitamento della 
pietà, poiché esso non solo obbliga i giudici a la- 
sciarsi piegare, ma eziandio gli sforza a mostrar 
con le lagrime la commozione dell’animo loro. Que- 
sti sentimenti di pietà si ricaveranno o da ciò che 


ben molto delle sue azioni , e di altre cose. Avvisa 
dunque i giudici di obbligare Demostene a parlar della 
legge. Turrt. 

(i) Cioè, ove gli avvocati del reo dimandino qual- 
che co.-ia in favore di esso- Capper. 

( 7 ) Ora spiega i luoghi, co’ quali può muovere gli 
affetti il difensore. Or a lui è proprio il muovere la 
compassione, talvolta però anche l’invidia. Turn. 

(3) Altri per studia fonia intendono azioni Calorose- 
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ha sofferto il reo, o da ciò ch’egli soffre attuai- 
mente; o da’ mali che gli son preparati, ove sia 
condannato: e queste stesse riflessioni • anche dop- 
pia forza ricevono dall’esporre di qual grado d’al- 
tezza, e in quale abisso debba egli traboccare. 
Aggiugne peso a tutto questo la considerazione e 
dell’età e del séfcso, e de’ pegni suoi ; voglio dire, 
de’ suoi figliuoli, genitori e congiunti. I quai riflessi 
tutti trattar si sogliono differentemente. 

Alle volte anche lo stesso patrocinatore s’addossa 
egli questo uffizio; come fa Cicerone per Milone (t):. 
O me meschino! o me infelice! Tu potesti , Mi- 
Ione , per opera di questi richiamar me alla patria ; 
ed io non potrò per opera di questi medesimi te 
nella patria ritenere? E soprattutto, se (come av- 
venne in quell’occasione) non istaran bene nella 
bocca dell’accusato le preghiere; perciocché chi 
soffrir potrebbe che IViilone per salvar la sua vita 
alle suppliche ricorresse nel tempo che confessasse 
d’aver un uomo nobile ucciso, perchè di così far 
si conveniva ? Per lo che Cicerone cercò di pro- 
cacciargli, con quella grandezza di coraggio, favore, 
e in vece d’introdur lui a piangere , pianse egli 
stesso. 

Particolarmente in tali occasioni ' utili sono le 
jtrosopopeje, voglio dire i discorsi , che si mettono 
in bocca altrui, quali si convengono ali’avvocato o 
alla sua parte. Le cose mute pcr$ possono anche 
commuovere, o sia che noi parliamo (a) ad esse 

0 le facciamo parlar esse. Anche -le parsone, di 
cui prendesi in prestito la voce, servono a toccare 

1 cuori. Perocché allora al giudice non sembra di 
intendere semplicemente un uomo che deplori le 
sciagure altrui, ma sì d’udire il sentimento e la 
voce di que’ miserabili, de’ quali perfin la muta 

(i) Cap. 37. 

(a) Per la figura apostrofe. Capper. 

Quinti', lana } voi. II. 16 
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vista basta per trarre le lagrime-: e quanto più 
compassionevoli riuscirebbero quelle cose , se le 
dicessero eglino stessi, tanto più sono a propor- 
zione possenti a svegliare l’affetto ( 1 ), quando ven- 
gono come per la lor bocca dette; in quella guisa 
che agli attori del teatro la medesima voce, la me- 
désima pronunzia serve più perSnuovere gli af- 
fetti , quando hanno la maschera (a). Pertanto il 
medesimo Cicerone, benché non metta preghiere 
in bocca a Milone, ed anzi il lodi perla sua gran- 
• dezza di coraggio, non lasciò però di prestargli e 
parole, ed lanche lamentanze ad un prode uomo 
convenienti ; O fatiche, die’egli (5), da me in vano 
prese ! O inutili progetti miri! 

Non dee però mai l’ecci lamento della pietà es- 
sere lungo : e non senza ragione fu detto, che 
nulla si secca più facilmente che le lagrime. In 
fatti, conriossiachè il tempo addolcisca perfino i 
veri dolori , dee ben necessariamente più presto 
svanire quell’ immagine .di dolore che abniamo con 
le parole formata : nella quale se ci fermiamo troppo, 
l’uditore stancasi di piangere, e ripiglia la sua tran- 
quillità; e da quell’impeto, che preso avea , alla 
ragione ritorna. Non lasciamo dunque raffreddare 
quest’opera; e quando avremo spinto l’afTetto sin 
dove può andare, lasciamolo stare ; e non Ope- 
riamo che altri la duri a piangere sui mali altrui. 
Onde che siccon\e nelle altre parti , cosi spezial- 
mente in questa, bisogna die l’orazione vada cre- 
scendo; perchè tutto ciò che nulla aggiugne a 
quel che s’è detto prima, sembra anche diminuirlo; 


(i) 11 Capper . ha preferito nffìciendutn ad tfjiciendum. 
(a* l’eichè fa maschera Tappi esenta la sembianza di 
colui/ di cui I’ istrione sostiene il personaggio ; oud* 
pare che parli colui e non l'istrione, d’uni, 
fi) Gap. 3'j. 
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ed una passione che va 'in- declinazione, facilmente 
si spegne. 

Ma si muovono le lagrime non solo con dire, 
ma altresì con fai’ certe cose i. onde fu introdotto 
l’uso di produr le persone stesse che sono in pe- 
ricolo (il, squallide e vestite di gramaglie, e i fi- 
gliuoli e i genitori loro; e veggiamo dagli accusatori 
mostrarsi un pugnale tinto di sangue e ossa cavate 
dalle ferite, e vesti di sangue intrise, e slegarsi 
ferite e nudarsi corpi stati battuti. I quali oggetti 
per l’ordinario hanno una gran forza , come quelli 
che rappresentano agli animi degli uditori sì viva- 
mente la cosa che loro par di vederla operare at- 
tualmente. Così entrar fere in furore il popolo 
romano la pretesta (a) di C. Cesare, mostrata nel 
fóro insanguinata. Tutto ’l mondo sapea ch’egli era 
stato ucciso, lo stesso corpo in fme era già ada- 
giato sul letto (3) ; coniutfociò quella veste gron- 
dante di sangue, sì vivamente l’ immagine del mis- . 
fatto rappresentò, che parve, non cne. fosse già 
stato ucciso Cesare, ma elle ucciso venisse appunto 
allora. * 

Ma non approverò già perciò quello che e leggo 
essere stato praticato, ed ho talvolta io stesso ve- 
duto praticare, di mettere al di sopra della statua 
di Giove (4) un quadro che rappresentasse l’azione, 


(l) Cioè , che in giudizio pericolano di perder la 
vita o l’onore o le sostanze. Capper. 

(a) Ucciso che fu Giulio Cesare, M. Antonio, adu- 
nato il popolo, feccgli un’aringa, e mostragli la tonaca 
di Cesare insanguinata, e talmente il commosse , che 
corse furioso alle case de’ congiurati. Turi ». 

(3) I cadaveri anticamente poitavansi a seppellire 
adagiati in letti. Idem. 

(4) iN el senato e ne) lóro erari un quadro od una 
statuì di Giove, come per avvenire i giu iici, che Id- 
dio stesso era testimonio de' loro gìudizj. (JeiL 


Digitized by Google 



LIBRO SESTO, 

mercè la cui atrocità commuovere il giudice si vo- 
lea. Perciocché quanto povero d’eloquenza convien 
dire che sia un oratore, il quale diasi a credere 
che quella muta immagine sia per parlare per lui 
più che la sua propria lingua? So però che le 
vesti di gramaglia, e l'esteriore negletto, ed anche 
una comparsa simile de’ parenti è stata di giova* 
mento, e che le preghiere hanno avuto grand'effi- . 
cada per salvare altrui. Onde tornerà pure in van- 
taggio lo scongiurare i giudici per li carissimi pegni , 
se però il reo avrà figliuoli , moglie , genitori. Si 
possono anche invocare gli Dei , e ciò si prende 
ordinariamente pel testimonio d’una buona coscienza. 
Finalmente sarà bene giacere prosteso a terra, e 
abbracciar le ginocchia de’ giudici , se però il ca- 
rattere, e la preterita vita, e la qualità dei reo non 
ce '1 vieterà. Perciocché ci ha delle azioni che di-" v -> 
fender con coraggio si debbano pari a quello con v 
cui state sono operate. Ma .volendo conservare iT~ a 
decoro, convien guardarsi di non cadere in ùn 
eccesso di confidenza che riesca odioso. 

Fu una volta fra tutte queste potentissima quella 
maniera, con cui -principalmente pare che Cice- 
rone (i) abbia scampato L. Murena che era da 
chiarissimi personaggi accusato; perocché persuase 
che per l’attuale stato delle cose non eravi mezzo 

E iù giovevole che il prender possesso del conso- 
tto il dì avanti le, cafende di gcnnajo. Ma oggidì 
questa sorta di difesa è pressoché affatto sbandita. 


(i) Non essendo ancor oppressa la congiura di Ca- 
ldina, ed essendo Cicerone sul fine del suo consolato, 
persuase come causa ottima che i consoli disegnati 
( e Murena era uno d’essi ) entrassero quanto prima in 
carica, per tema che Catilina lor non togliesse il con- 
solato, del quale soleasi prender possesso il bel primo 
di di gennajo; e iu tal guisa scampò L. Murena. 
Turi i. 
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poiché, essendo lo Stato alla cura e tutela d’ un 
solo appoggiato (i), non può per alcun esito di 
giudizio pericolare (a). • 

Degli accusatori, e degli accusati ho parlato, per- 
chè principalmente nelle cause criminali hanno (3) 
luogo gli affetti. Ma .eziandio le cause private (4) 
sono capaci di tutt'.e due le sòrte di perorazione ; 
cioè di quella che Tassi con la enumerazion delle 
prove; e di questa, in cui si fa piangere; qua- 
lora si tratti, del grado, della riputaziotl delle parti. 
Che nelle cause di poco conto , il voler eccitare 
questi tragici movimenti è il medesimo che il vo- 
lere, adattar aii un bambino il personaggio d’Èrcole 
e i suoi borzacchini ( 5 ). 

Nemmeno è da tralasciar d’avvertire che, a mio 
avviso, negli epiloghi è di grandissimo momento 
la maniera, con cui chi è fatto levar in piedi, si 
conformerà alle parole del suo avvocato. Perciocché 


fi) .Fabio adula Domiziano ; perocché accenna che 
non può alla repubblica sovrastare alcun pericolo, ove 
un cònsole sia condannato prima d’ entrare in ma- 
gistrato, non potendo ella sotto il dominio di Domi- 
ziano restare abbandonata , poiché da lui sólo è ben 
governata, ancorché non vi .fossero consoli. ' Turi t. 

fa) Qualunque esito abbiano i giudizj pubblici. Cap. 
Cioè, o si condanni, o si assolva. Idem. 

(3) Nelle quali pericolava' la vita, l'onore, la roba, 
e le sostanze. Capper. 

( 4 ) Perocché quelle che riguardano gli accusatori , « 
i rei, per lo più «'appartengono ai giudizj pubblici, 
quali ima volta teneansi appresso i Romani. Idem. 

(5) È una maniera proverbiale che s’ usa , quando • 
ad una cosa picciola se. n’adatta una grandissima, 

la quale non le sta punto bene ; maniera tolta dagli 
istrioni, a’quali nella tragedia s’ impone il personag- 
gio che rappresenta Ercole. Ma come Ercole fu grande 
di statura, cosi pur grande esser dee l’ istrione che u« 
•ostiene il personaggio. Tura. 
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se quegli mostrasi grossolano, o rustico, o intirizzato, 
o fa altri sconci (i), ciò che fa talvolta un cattivo 
effetto;' e a questi inconvenienti dee diligentemente 
provveder l’oratore. Io per me ho veduto di quelli 
che facean tutto il contrariò di quel che volea il 
loro, avvocato ; che nou si mostravano punto com- 
mossi in viso; che ridevano a contrattempo, e che 
sovente anche facean ridere con qualche atto, o 
con la loro stessa cera : e sopra tutto, quando si 
fa qualche cosa che ha quasi del teatrale, lina volta 
.un avvocato che trattava la causa d’ una fanciulla 
che diceasi ch’era sorella •delPavversario, (che ap- 
punto di questo -piativasi ) la trasportò nelle pan- 
che (n) dell’altra parte, come per lasciarla in grembo 
al suo fratello: ma egli ch’era da noi stato prima 
avvertito di questo disegno, sen era tirato via. Al- 
. lora l’avvocato, uomo per altro eloquente, per un 
si inaspettato accidente ammutolì, e tutto smaccato 
indietro la sua picriola fanciulla si riportò. 

Un altro parlando in difesa d’ una donna, s’im- 
maginò che giovar le dovesse assai l’esporre il ri- 
tratto di suo marito ; ma quello ad altro non servì 
che a far ridere più volte. Perciocché coloro che 
aveano il carico ai darglielo, non sapendo qual si 
fosse l'epilogo , ogni qual volta l’avvocato guarda- 
vasi indietro , gliel presentavano alla scoperta ; e 
messa fuori ultimamente , con la sola deformità 
(perciocché il ritratto era fatto di cera (3) e rappre- 

( l ) E Patteggia rmnto, come penso, rii colui che non 
può .conformarsi al cousi. I ìq riel dicitore : è detto per 
metafora tratta riai legni rigidi che piegar non si pos- 
sono a piac imento. Clipper 

(a) 11 reo stava nelle panche della banda diritta , e 
l’accusatore in quelle della sinistra. Trasportò dun- 
que l’avvocato la fauciulla per muovere gli affetti. 
Tum. 

(3) Il C apper. ha, n :m ocris cadaver cttuleranl in- 
fustini . Altri in vece di certi, leggono senti. 
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setitava il cadavere d’un vecchio) Fece perdere all’ora- 
zione perfin la grazia che aveva avuta innanzi (i). 
È noto pur quello che accadde a Glicone, che era- 
cognominato Spiridione,. Avea questi prodotto in tri- 
bunale un fanciullo *(a), e avendolo interrogato, per- 
chè piangesse, gli rispose, perchè il suo pedante il 
pizzicava. Ma non c’ è cosa più efficace contro i 
pericoli (3) che si corrono negli epiloghi che la 
favola di Cicerone contro i Cepasi (4). 

Non per tanto tutti questi accidenti sopportabili 
sono a guelli che cangiar possono il discorso su 
due pieai (5) ; ma quelli che non sanno dipartirsi 
da ciò che hanno scritto, o restano muti a sì fatti 
casiy o bene spesso dicono delle falsità. Perciocché 
di là vengono questi modi : Stende alle vostre gi- 
nocchia supplichevoli le mani; e: Stassi meschino 
strettamente abbracciato a’ suoi figliuoli; ed: Ecco 
che mi richiama: benché niuna di tali cose faccia 
colui, di cui si favella. 

(i) Fa d’uopo intendere che la moglie fosse giovi- 
netta. Essendosi dunque messo fuori' il ritratto di suo 
marito vecchio, ciò non inovca l’affetto, perchè parea 
che la mogi e dovesse anzi esser lieta d’aver perduto un 
marito vecchio. Tarn. 

(a) Con disegno cioè che le sue grida e lagrime po- 
tessero intimorire i giudici; e il pedante stava dietro 
il fanciullo per avvertirlo quando dove» piangere. Il 
fanciullo dunque, in vece di rispondere, come avrebbe 
dovuto, che piangea per le calamità del padre , disse 
che piangea per essere pizzicato dal pedante. Idem. 

(3) Perchè altri abbia prospero saccesso «egli epilo- 
ghi, dove sta il maggior pericolo della causa. Capper. 

(4) Nell’orazione a difesa di Cinerizio, cap. at. .. * 

(5) Gli oratori che sanno improvvisare, possono al-- 
l’ improvviso emendar questo difetto, e adattar il di- 
scorso alle cose impensate che succedono.* Turn. 
Cangiar il discorso , cioè, favillare o sia pronunziare 
nel fòro altrimenti da quello che hanno scritto i a casa. 
Capper. 


Digitized by Google 



LIBRO SESTO, 

Or questi difetti prendonsi dalle scuole, ove fin- 
giamo tutto liberamente, ed impunemente, perchè 
si tiene per fatto tutto ciò (i) che vogliamo; ma 

J mesto far non si può nel fòro , dove trattasi di 
atti ‘veri. Ed egregia fu la risposta da Cassio Se- 
vero data ad un giovinetto; poiché , dicendogli 
questi : Perchè mai mi guati sì torvo , o Severo ? 
Io per mia fè, rispose , neppur ci pensava : ma tu 
l’hai detto, perchè l’hai scritto. Ecco ti guardo ora : 
e in quella gli diede un’occhiata la più terribile 
che potè. 

Aggiugnerò un avviso ch’è assai importante, ed 
è che niuno ardisca d’accingersi a far piangere se 
non ha una forza straordinaria d’ingegno. Imper- 
ciocché , siccome questo affetto è il piu veemente 
d’ogni altro, quando ha preso piede , così, se non 
■opera alcun effetto , .s’ intiepidisce : onde un ora- 
, tore di poca. forza avrebbe fatto meglio a lasciarlo 
concepire a’ giudici da sè stessi pensando. Peroc- 
ché e l’aria del suo volto , e ’l tuono della sua 
voce, e quello stesso sembiante del reo fatto levare 
in piedi, divengono sovente perfino il ludibrio di 
quelli che non ne sono stati, commossi! Il perchè 
misuri, e ben bene esamini le forze sue l’oratore ; 
e comprenda quanto grave carico è per addossarsi. 
Questa faccenda non ha nulla di mezzo, ma merita 
che o si pianga, o si rida. 

Ma il proprio della perorazione non è soltanto 
l’eccitar la compassione, lo è anche il dissiparla, 
non solo con un dire continuato che i giudici dalle 
lagrime commossi riconduca alla giustizia (2); ma 
eziandio con de* leggiadri motti; com’ è questo: 
tìnte del pane al putto che non pianga. E quest’altro 
' che disse un avvocato ad un suo cliente corpac- 


(1) Cioè, per vero e reale. 

(a) Dall 'affetto della compassione alla matura consi- 
derazione del rigor della legge. Capptr. 
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ciato, il cui avversario parimente putto era stato 
dal suo avvocato attorno ai giudici portato: C/te 
farò? io non ti posso portar sulle mie spalle. Ma 
questi tratti però esser. non debbono buffoneschi. 
Il perchè approvar non saprei nè colui (ed era però 
Uno- de* pili celebri oratori del suo tempo) il quale 
veggendo de’ fanciulli ch’erano stati condotti per 
far uso ne\Y epilogo (i), gettò in mezzo un pugnello 
d'ossetti che essi si diedero tosto a raccogliere a 

S ara tra loro ; perciocché ' questa ignoranza stessa 
,el loro pericolo potea sembrar degna di compas- 
sione. Nè quell’ altro, il quale vedendo essere stata 
dall’accusatore messa fuori la sua spada insangui- 
nata, con la quale egli provava ch’era stato ucciso 
un uomo, subito dalle panche si fuggì come atteiv 
rito, e con la testa velata in parte, essendosi messo 
dalla folla a guardare da lungi verso l’accusatore , 
dimandò, se colui della spada si fosse già ritirato. 
Perciocché fece ridere, ma si rendette ridicolo. Fa 
nondimeno mestieri ( 2 ) di sventare col dir.e seguito 
sì fatte scene ; come egregiamente fece Cicerone, 
il quale nella difesa di Rabirio parlò assai grave- 
mente contro il ritratto di Saturnino (3), e nella di* 
fesa di Vareno tante facezie disse contro un giovane, 
di cui si sfasciava di tanto in tanto la ferita, men- 
tre teneasi il giudizio. Ci sono anche delle perori *• 


(l) Temendo che le loro grida non intenerissero i 
giudici. ’ 

(a) Avanti ha insegnato come dissipar si potesse 
Paffetfo con leggiadri motti : or insegna come dissipar 
si possa col dire continuato. Del resto chiama scene 
Cotali tragedie che eccitan gli avversaij con- muovere, 
gli affetti, producendo cprte persone, o mettendo fuori 
certe cose. Turn. 

(3) Nell’accusa di C. Rabirio, T. Labieno produsse 
il ritratto di L. Saturnino per muovere gli affetti. 
Idem 
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zioni temperate , con le quali appaghiamo Tavver- 
sario, ove egli sia d’un carattere tale che mèriti ri- 
spetto; o quando vogliamo avvertir amichevolmente 
d’alcuna cosa, ed esortar le parti a rappacificarsi ; il 
qnal genere d’epilogo fu egregiamente, trattato da 
Passiono (i), mentre difendea la causa di Domìzia, 
sua consorte, che piativa contro il suo fratello Eno- 
barbo per qualche somma di danari. Perciocché , 
dopo aver parlato assai dell’attenenza del sangue, 
e de’ beni di fortuna, ond’erano tutti e due ab- 
bondevolmente forniti, soggiunse : Nulla a voi meno 
manca che quello di che contendete. 

Ma tutti questi affetti (benché alcuni stimino che 
l’esordio e la perorazione sieno le sole parti, in cui 
abbiano luogo, nelle quali lo han veramente assais- 
sime volte ) non lascian però d’ammetterli anche le 
altri parti , ma li vogliono più brevi , perchè mol- 
tissime di queste cose s’ hanno a riservare pel fine. 
Ma qui ( 2 ), se in alcuna parte mai , permesso è 
d’aprire i fonti tutti ' dell’eloquenza. Perocché per 
virtù degli affetti , se abbiam detto bene le altre 
cose, siain già padroni dell’animo de’giudici ; e, 
avendo tutti gli scogli e i luoghi pericolosi pas- 
sati (3), spiegar possiamo interamente le vele; 
e, poiché la parte principale della perorazione si 
è 1 amplificazione (4), usar si possono termini e 


fi) Il suo Vero nome fu Cujo P.issicuo Crispo, o C. 
Vibio Passieno Crispo, il quale è diverso da Crispo Vi- 
bio. Burm. 

(a) Cioè, nell’epilogo. 

(3) Con qoest’alle^oria vuol dire che la conferma - 
tione e la confutazione meno ammettono il livellar 
ubertoso che la perorazione. Tur. Per gli scògli poi , 
e pe' luoghi pericolosi s’ intendono i luoghi delle ar- 
gomentazioni e delle confutazioni. Capper. 

(4) Vuoisi anche iuteudt re il suo contrario, che è 
l’estenuazione ; perchè da noi estenuare si debbono e 
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concetti magnifici, ed ornamenti. Allora vuoisi met- 
tere tutto in commozione, come si fa nel teatro , 
quando s l è giunto appunto a quit\Y applaudite., con 
cui terminar» le tragedie, e le commedie antiche. 

Ma nelle altre parti (i) trattar si dovrà ciascuna 
passione, secondochè il soggetto la farà nascere. 
Perciocché non deesi esporre mai una cosa orribile, 
o compassionevole senza risvegliare un sentimento 
conforme. Quando tratterassi delle qualità di un’a- 
zione, a ciascuna prova farassi bene ad aggiugnere 
qualche afletto (a). Ma se si tratta una causa che 
sia carica d’ incidenti o di fatti ,. sarà anche ne- 
cessario di fare, per così dir, piu epiloghi j come 
fece Cicerone- contro Verre (5). Perocché e a-Fi- 
lodatno, e ai capitani navali, e ai tormentati citta- 
dini romàni, e ai moltissimi altri egli diede par- 
ticolari lagrime. 

V’ha di quelli che sì fatti epiloghi chiamano 
epiloghi particolari, con la quale espressione signi- 
ficar vogliono una perorazione divisa in più parti. 
A me pare che sieno anzi specie (4) che parti (5). 
Perciocché questi nomi stessi d 'epilogo e di perora - 


calmare qtiegli affetti che sono stati eccitati dalPavver- 
sario. Tura. 

(i) Diverse dall’esordio e dall'epilogo. Cauptr. 

(a) Convenevole alia natura e qualità della cosa. 
Idem . ’’ . 

(3) Verrin. I, c. 3o, e Verr. V, c. 4 1 - 

(4) La parte è differente dalla specie. 11 corpo e 
Panima sono le parti dell’uomo j l’uomo e la bestia 
sono le specie dell'animale. Tuttavia dai logici la 
stesse specie cbiamansi talvolta parti su'-bieltive e /.o- 
tenziuli , come il genere chiamasi un tutto potenziale. 
Capper. 

(5) Gli epiloghi che mettonsi dopo ciascun capo di 
accusa, non sono parti e membri degli epiloghi , ma 
sono in certo modo conclusioni , o sia epiloghi spe~ 
ciati. Turn. 
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zionc assai chiaramente dimostrano che questo è 

ciò che dà il compimento all’orazione. 

CAPO IL 

Della divisione degli affetti, e come s' abbiano 
a muovere. 

Or comechè* questa parte (i) sia la conclusione 
delle cause giudiziali , e spezialmente consista ne- 
gli affetti, ed io abbia. di questi per necessità detto 
qualche cosa, non ho pero potuto, e neppur do- 
vuto rinchiudere sotto una sola specie quanto c’è 
da dire sopra questo soggetto. Laonde rimane an- 
cor a trattare il punto che, siccome è il più pqs- 
sente a fsyci ottenere il nostro .intento , cosi *è as- 
sai più difficile de* sopra detti; cioè quello di muo- 
vere gli animi de’ giudici, e di metterli in quella 
disposizion che vogliamo, e in certo modo trasfor- 
marli. Del qual punto ho tocche alcune poche cose 
die da questa materia erano richieste, ma in modo 
die ho .anzi mostrato quel che bisognava fare che 
la maniera onde ciò ottener si potesse. 

Ora convien ripigliare il filo di tutta questa ma- 
teria da più alto principio. Perciocché e in tutta 
l’orazione , come aobiam detto , hanno luogo gli 
affetti ; e la loro natura non è semplice , nè da 
trattarsi di passaggio; poiché (f) non si può in 
tutta l’arte oratoria trovar cosa più grande di que- 
sta. In fatti le altre cose (3) può, per avventura, 
anche un ingegno tenue, e di pòca invenzione, 
purché abbia l’ajuto e de’ precetti e dell’esperienza. 


fi) Cioè la perorazione. 

(a) Il Capper. in cambio di quo, ha quod. 

(3) Mette qui Fabio in paragone l’ ufficio dell’ i- 
•fruire con quello di muover gli animi, ed espone 
quanta sia la forza degli affetti. Tura. 


♦ 
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generale , e ridurle a produrre qualche frutto. 

‘ Egli è certo che ci sono, e ci fur sempre non po- 
chi ch’erano assai abili ad inventar ragioni buone 
a provare; i quali io in vero non disprezzo, ma 
non li tengo buoni ad altro che a fare che nulla 
sia ignoto al giudice, e, per dir come la sento, 
degni solo d’informar delle caute gli eloquenti (i). 

Ma trovare chi fosse capace di trasportare i giu- 
dici, e a quella disposizion d’animo che volesse, 
recarli, e sapesse dir ciò che è proprio per farli 
piangere, o per accenderli d’ira, è sempre stata 
una cosa rara. Questo è .però quello che domina 
ne’giudizj: queste sono le cose che sostengono la 
eloquenza. Perocché gli argomenti nascono ordina- 
riamente dal fondo della causa, e la parte migliore 
ne ha sempre pih per lei : onde chiunque ha gua- 
dagnato col loro mezzo, sa soltanto che non gli è 
mancato un avvocato. . ; 

Ma quando bassi a fa t violenza agli animi dei 
giudici , e a distogliere ' il lor pensiero dalla con- 
templazione del vero, là sta propriamente 1* im- 
presa dell’oratore. Questo non F inségna il litigante; 

S Desto non trovasi nelle sue memorie (a). Percioo 
bè le prove fanno, a dir vero, pensare a*giudici 
che la nostra causa sia migliore; ma gli affetti 
fanno che bramino eziandio ch’ella sia tale. Ma 
ciò, perchè il bramano, il credono anche. Diffajti, 
tostochè han cominciato a concepir ira, amore, odio, 
pietà, subito fanno del nostro affare un affare lor 
proprio ; e (come gl’ innamorati giudicar della bel- 
lezza non possono, perchè tien loro velati gli occhi 
L’amore , così ogni regola di cercar la verità smar- 
risce il giudice occupato dagli affetti;|è trasportato 


(r) Perciocché possono far 1’ ufficio di Litigante eli# 
spiega la sua causa all'avvocato senz’ alcun affetto. 
Tura. 

(a) V. il lib. it t c. 8. 


> 
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dall* impeto, e lasciasi, per così dire, andare a se- 
conda del rapido fiume. Così non ci ha che la 
sentenza che dimostri l’effetto che operato hanno 
gli argomenti e.i testimonj; laddove, se il giudice 
è dall’oratore commosso, dà manifestamente a co- 
noscere qual sia il suo sentimento, mentre sta an- 
cor a sedere e ad ascoltare. Forsechè, quando eli 
«còppia fuori quel pianto, che nella più parte delle 
perorazioni si cerca, non è già pronunziata pub- 
blicamente la sentenza ? A questo dunque attenda 
l’oratore; questa è l’opera propria di lui; in questo 
dee porre tutta la sua fatica; senza di questo tutto 
il resto riesce ignudo, smilzo, debole ed ingrato : 
tanto è vero che gli affetti sodo come l’anima e 
lo spirito della perorazione. 

Ora di questi, secondochè troviamo avere scritto 

S ii antichi, due sono le specie; delle quali una è 
a’ Greci nomata t.ù. jo;, nome che noi possiamo 
convenevolmente e propriamente tradurre per quello 
d'affetto ; l’altra è detta r,S o?, per la quale, almen 
com* io la penso , non trovasi nel linguaggio ro- 
mano Un termine proprio ; ma noi l’appelliamo 
mores, costumi ; e di là fu anche denominata mo- 
rale, cioè de’ costumi, quella parte di filosofia ch’è 
detta etica. Ma, a considerar la cosa in se stessa, 
parmi che questo nome, non significhi tanto i co- 
stumi in generale , quanto una certa proprietà di 
costumi (i); perciocché la parola costumi comprende 
generalmente tutti gli abiti dell’anima. Gli scrittori 
più circospetti amarono meglio d’esprimere il si- 


(i) La particolar indole della persona , i caratteri. 
Di qua ne viene I* e topi fa , e l 'etologia , costumata 
orazione, In quale esprime al vivo il carattere, cioè la 
propria indole, e la natuia nell’animo, gli abiti, e le 
proprietà della mente di chi parla. Cnpper. Starebbe 
tòrse miglio il dire, di ciascuna persona. 
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gnificato dato a questi termini che tradurli lette- 
ralmente ( 1 ). 

Dissero dunque che tra gli affetti ^li uni sono 
veementi (a), e gli altri miti e regolati : che quei 
della prima specie pieni sono di grand’agitazione, 
e quei della seconda tranquilli ; che gli uni final- 
mente son fatti per comandare, gli altri per per- 
suadere; che quelli servano più a perturbare i 
cuori, questi a guadagnarli. .Aggiungono alcuni dei 
dotti che Va /fitto veemente serve solo per qualche 
tempo (5). ìl effe siccome confesso accadere più 
ordinariamente , così credo esservi certe materie 
che vogliono cfeiraffetto dal principio sino al fine. 
(Questi affetti però, che sono più dolci, non meno 
d’arte ricercano, nè sono di minor uso; sebbene 
tauta forza ed impeto non richieggono cpme i 
primi. Pico di più- che essi hanno luogo in mag- 
gior numero di cause , anzi , secondo un certo ri- 
guardo, in tutte (4). Perciocché, conciossiachè nulla 
si tratti dall’oratore, se non secondo quello e que- 
sto luogo (5), tutto ciò che si dice dell’onesto, e 
dell’utile, finalmente di ciò che s’ha a fare, o non 
fare, si può chiamare così (6). • . 


(i) Cioè 7 rà 3 o{ cd r,Sos. 

;a) Per rà3o( intendono gli affetti veementi, che di- 
consi pertui l> /.ioni , commozioni dell’animo, e pas- 
sioni 5 e por r,3oc gli affetti moderati. 

(. 3 ) Quest’è un’ altra differenza l'ri3o( e ’1 mx3o( ; 
perocché l’n3o; spandesi per tutta l’orazione} che così 
ella diviene assai piu credibile; laddove il 7 rac 3 o; non 
ha luogo da per tutto, ma nella perorazione e nell'e- 
sordio ; benché alcune cause siero patetiche, delle quali 
tutte le parli contengono affetto. Tutti . 

(4) Opporr, in un certo senso, f'anpev. 

(5) Cioè si condo il luogo del nà5o( , o secondo il 
luogo delP r;3oj. Idem . 

(6) Cioè, r,£o;, costume. 11 Capper. in vece di huc t 
ha hoc. Fallo hi seguito l’ambiguità del termini. Pc- 
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Alcuni credettero che il commendare e lo sco- 
iare s’appartenessero propriamente ai costumi; ed 
io non niego che cotesti doveri ad essi non s appar- 
tengano ; ma non concedo che sieno i soli ; anzi ag- 
giungo ancora che l ’ affetto éd il costume sono tal- 
volta della medesima natura, con questa differenza 
die quello é maggiore, e auesto minore: per esem- 
pio r amore è un affetto, eia tenerezza un costume; 
talora sono opposti tra loro (i), come negli epilo- 
ghi. Perciocché Vajfctlo aizza, e i ^costumi sogliono 
mitigare. ' 

Mi convien condimeno sviluppare la particolar 
forza e natura di questo termine, poiché pare chte 
l'appellazione da sé sola non la faccia concepir 
quanto basta.. Quello dunque che intendiamo per 
costumi, e che* dai dicitori (a) desideriamo, sarà un 


rocchi significa due cose, la proprietà de’ costumi 

di ciascuna persona, e la probità de’ costumi, o I* iai~ 
probità; e da questo secondo significato la filosofia 
dicesi etica , cioè morale. A questo secondo signi- 
ficato dunque ridur si possono le due specie d affetti. 

^ f (i” Di fitto l'accusatore nell’epilogo dee aizzare il 
giudice per vi* della passione ; e '1 patrocinatore del 
reo dee per via de’ costumi mi tig li l’aizzato animo del 

-giudice. Capper. . .. .. . 

(a) Qui il Cupper. ha dicentibus; ma il tiurm. ha 
docentibus , che è seguito dal Gedojrn, il quale cosi in- 
terpreta questo luogo : « Parrai dunque che ciò che 
« s' intende per costumi, e ciò che è più coufqrme al!» 
« nozione che ne attendiamo da quelli che si pigli-in 
«pensiero di definir questo tèrmine, ecc. : e mette 

appiè questa uotB : « lo credo che i commentatori si 
« sieno ingannati sopra questo punto, applicando el- 
aboratore in particolare ciò che è detto in generale. 
« E a pensarla co ì m’induco il vedere che Quinti- 
n liano viene poi a* costumi dell'oratore* e che direbbe 
• due yolte la medesima cosa, se la mia osservazione 
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carattere che innanzi tutto si distìnguerà per bontà, 
non solamente. dolce e placido, ma il più delle 
volte piacevole ed umano, e che riesca agli uditori 
amabile e grazioso: e quanto all’esprimerlo, la per- 
fezione. consiste nel fare che tutto sembri na- 
scere dalla natura delle cose e delle persone, in 
modo che il dicitore ne faccia nel suo discorso 
tj-alucere , e in certa maniera riconoscere i co- 
stumi (1). 

Questo carattere senza dubbio ha luogo tra le 
persone che sono strettamente congiunte tra loro, 
ogni qual volta una sopporta l’altra (a), le per- 
dona, le dà soddisfazione, la ammonisce, senz’ ira, 
senz’odio. 

Ma diversa però è la condotta d* un padre col 
suo figliuolo, d’un tutore col suo pupillo, d’un 
marito con la sua moglie; perciocché questi ( 3 ) 
mostrano tenerezza per quegli stessi, da’quali sono 
offesi ; nè in altro modo odiosi li rendono che 
con mostrare ch’essi gli amano : altra è la condotta 
d’un vecchio verso un giovane che gli manca di 
rispetto; altra quella d’ un uomo di qualità verso 
un suo inferiore che l’ insulta. Perciocché qui dee 
soltanto restar commosso da un affetto più vee- 
mente, e là anche da un affetto più mite' (4). 


a non avesse luo;o- » Io circa il dicentibus ho se- 
guito il Cappe «\, e nel resto il Gedoyn. 

(1) Questa è propriamente Wtopeja, o sia ì’etologia t 
che viene a dire costumata oraziono. Cappev. 

(a) In questa guisa interpreta questo passo il Geli., - 
e in questo senso il prende pure il flollin , Manière 
d’enseigner, eie tom. a, artic. septiètne des pattions. 

(3) In queste persone, di cui ha parlato, par che il 
costume sia uu po’ più severo; pertanto quando (an 
de* rimproveri , sembra però che il rimprovero pro- 
venga da amore: dee dunque l’oratore guardar questo 
Cai attere nella sua orazioue. Tarn. 

(4) L'uomo di qualità dee contro l* inferiore accen- 

Qyintìliano, voi. II. 17 
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Sono pure della medesima natura questi carat- 
teri , ma d’un movimento ancora minore, il chie- 
dere perdono, il giustificare gli amoreggiamomi 
della gioventù. Alle volte anche il deridere legger- 
mente che si fa, il riscaldamento altrui ( 1 ), viene 
da questo carattere (i): ma .non nasce solamente 
da questi luoghi, ma alla derisione s’afTanno un po’ 
più particolarmente le virtù della simulazione (5), 
del dar soddisfazione, del pregare e dell’ ironia, che 
richiede che prendansi le parole in un senso di- 
verso da quello ch’esse presentano. 

Di qua eziandio nasce sovente, un affetto che è 
più forte e più adatto a risvegliar l’odio; ed è 
quando ci sottomettiamo ai nostri avversarj , e ap- 
punto questa nostra sommessione prendesi per un 
tacito rimprovero della loro prepotenza (4). Peroc- 
ché- il nostro stesso cedere loro dà a divedere che 
essi sono fastidiosi ed insopportabili; é quegli ora- 
tori che sì vaghi sono di far invettive , o die cer- 
cano sempre l’occasione di parlar liberamente, non 
sanno che (5) l’invidia ha maggior forza che le in- 

dersi d’un affetto più veemente, e il vecchio verso quel 
giovane, che forse è suo figlio o nipote, dee restar com- 
mosso da- un affetto- anche più mite di una certa tene- 
rezza. Cappe r. 

(i) Che gli altri mostrano nel riprendere o accusar 
quelli che noi abbiam preso a difendere, idem. 

fa) S’ intende, di costumi, o sia d'affetti minori, e 
più moderati. Idem. 

(3) La simulazione concerne i costumi e le pas- 
sioni } perocché quando si schernisce alcuno con una 
cotal piacevole simulazione, si usano i costumi', ma 
quando fingiamo d’ umiliarci e sottometterci ad al- 
cuno , con questo appunto il facciam conoscere per 
supcriore, ed il rendiamo odioso, e ciò è ajftllo , o 
sia passione. Tarn* 

(4) O vero, sfrenatezza. 

(5) Più danno rechiamo a’ nostri avversarj con ren- 
derli odiosi che con ingiuriarli. Capper. 
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giurie; perciocché l’ invìdia che suscitiamo contro 
gli avversarj , rende odiosi essi; laddove le in- 
giurie che loro dic iamo, rendono odiosi noi stessi. 

Quell’ affetto poi che con gli amici e stretti at- 
tenenti guardiamo secondo gli amori e i desideri 
loro, tien quasi il mezzo (i) tra i due principali 
che ho detti ; essendoché ed è più forte deir ul- 
timo, e più debole del primo. 

Si possono anche assai bene chiamar nelle scuole 
costumi quelle pitture che sovente facciamo degli 
uomini, rappresentandoli, grossolani superstiziosi , 
avari, timidi, secondo la qualità de’ soggetti che si 
trattano. Imperciocché, accordandosi il nostro di- 
scorso con questi ritratti cavati dal naturale , da 
questa unione risulta che i caratteri e le conve- 
nienze sono osservate ; il che forma i costumi. 

Finalmente tutto questo abbisogna d’un uomo 
dabbene e dolce (i). Le quali virtù dovendo Fo- 
ratore. se può, dimostrare che trovansi anche nel 
suo cliente , con maggior ragione dee o averle , o 
far credere d’averle egli stesso. Con questo mezzo 
gioverà sommamente alle cause , alle quali con la 
sua bontà procaccerà fede. In fatti chi, mentre fa- 
vella, è tenuto per malvagio, non può far a mena 
di non favellar male ; perciocché non sembra che 
dica cose conformi alla giustizia ; altrimenti (3) 


(i) Riconosce Fabio una specie d'afTetto mezzano 
tra la passione ed il costume ; il qual è maggior del 
costume, e minore della passione : e questo viene in 
conseguenza di ciò che ha inse.-nato , cioè, la pas- 
sione ed il costume non essere talvolta differenti tra 
loro se non secondo il più ed i! meno; perocché il 
più ed il meno ammette più gradi , tra’ quali vi sarà 
qua'che cosa di mezzo. Clipper. 

(a) Che s’appartiene a' costumi. Questo conferma la 
nota poco sopra riferita dal Gedoyn. 

(3) .Altrimenti, cioè, se paresse che quell’oratore di- 
cesse cose giuste, se parlasse bene, seminerebbe che iu 
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parrebbe ch'egli avesse il carattere di bontà. Che 
però anche la stessa maniera di dire in questo gè* 
nere riguardante i costumi , esser dee placida e 
mite, senza ricercar mai nulla d'imperioso, e cep- 
par nulla d’elevato e di sublime. Basta favellar 
con giustezza , con grazia , e con terisimiglianza. 
E perciò anche il genere mediocre di dire è quello 
che maggiormente con viensi. 

Differente da questa ( 1 ) è l’altra specie di sen- 
timenti, la quale dicesi e che noi propria- 

mente chiamiamo affetto y e, per mostrare piu da 
vicino la differenza dell’una e dell’altra, la prima (s) 
è una imitazione della commedia, e la seconda (5) 
un’ immagine della tragedia. Questa specie quasi 
tutta travagliasi in far nascere l’ ira, l’odio, il ti- 
more, l'invidia, la compassione. I quai movimenti 
da quali fonti trarre si possano, ò noto a tutti, e 
noi l’abbiam detto trattando delPesorr/io e della 
perorazione. Quanto però al timore, voglio ch’esso 
s’ intenda in due maniere : uno che sentiamo noi, 
e l’altro che facciamo sentire altrui ; come pure 
l’invidia (4); perciocché l’una rende l’uomo invi- 
dioso, e l’altra invidiato, o sia odioso. Or quello (5) 


esso si trovasse l 1 , cioè un 3 certa buona ^indole, 
una buona proprietà di costumi; pA-occhè dt 

per sé da Fabio prendesi in una buona parte , come 
appare da ciò che ha detto di sopra. Càpper. 

(1) Di 1F %3os, o sia d e’costumi V. Cicerone de Orai. 
1 . a, c. 43 ; e nel rra^o; , o sia degli affi tti , e delle 
passioni, lbid., c. 44 e 8 e gn- » e dell’uno e dell’altro 
insieme, lbid., c. 53, e nell’Oratore, c. 37 . 

( 2 ) Cioè 1 *3o C . 

(3) Cioè il Trotto;. 

(4) Invidia dicesi attivamente di colai che porta in- 
vìdia, e passivamente di colui a cui è portata invi- 
di!, oppur odio. 

(5) Cioè l’essere fenduto invidiom; perocché è 
l'uomo che porta invidia; le cose atroci poi fàcns 
che 1 ’ uomo sia odiato. 
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riguarda la persona, e questo la cosa ; nel che tro- 
vasi anche più di difficoltà per l’oratore. Perciocché 
certe cose sono atroci per se stesse, come il par» 
ricidio, l’omicidio, il veneficio: certe altre convien 
farle comparir tali. 

Or ciò accade, o quando di altri mali, per altro 
grandi, si fa vedere essere più grave quello che 
sofferto abbiamo noi ; qual è questo passo di 
Virgilio : 

O fortunata socr’ogni altra donna , 

Vergi n figlia di Priamo, che fosti 
Presso alla tomba ostil sotto dell' alte 
Mura di Troja di morir costretta ! (i) 

Perocché quanto miserabile sarà la sorte d’An- 
dromaca, se paragonata con lei è felice Polissena l # 
O quando talmente esageriamo l’ingiuria che ne è 
stata fatta, che facciamo comparir anche per insop- 
portabili quelle che sono assai più leggieri: Se tu 
Tacessi solamente battuto , non potresti difenderti ; 
t hai ferito. 

Ma della maniera d’ ingrandir le cose più esat- 
tamente parleremo, quando verremo a trattare del- 
V amplificazione (a). Intanto contentomi di far osser- 
vare che gli affetti servono non solamente a rappre- 
sentar le cose atroci e compassionevoli, tali quali 
sono, ma eziandio a far comparir gravi quelle che 
parer sogliono tollerabili j come, quando diciamo, una 


(i) Più grave esser dovea la sven'ura di Polissena, 
che dopo l'eccidio di Troja mori sacrificata presso la 
tomba d’Achille; che quella d’Andromaca , la quale 
fatta prigioniera, in prima sposò Pirro, figliuolo d’A- 
chille; poscia da questo ripudiata, sposò Elcno, figlio 
di Priamo, auch’esso prigioniero ; ella però nel 1. 3, 
Eii., v. 3ai, fa la sua sventura più grave, e con questo 
Polissena più felice. Tarn. Cappe r. 

(a) Oi questa tratterà nel lib. 8, c. 4* 
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villania essere più ingiuriosa che una percossa; e 
maggior pena essere l’infamia che la morte. Per- 
ciocché la forza dell’eloquenza non consiste sol- 
tanto nello spingere il giudice in que’ sentimenti, 
a cui la natura di un’azione il condurrebbe da sé 
stessa; ma o nel produrre l’affetto che ancor non v’è, 
o nel renderlo maggiore di quello che è. Questa è 
quella maniera d’orazione, che chiamasi dinosi (i), 
la quale sa aggiugnere forza ai fatti indegni, im- 
portevoli, e odiosi : qualità, in cui Demostene assai 
spiccò sopra ogni altro. 

Or .se io attener mi volessi semplicemente ai 

E recetti che si costuma di dare, avrei detto quanto 
asta per questo Capo, non avendo nulla ommesso 
di tutto ciò che ho letto o appreso, sol che siami 
* paruto ragionevole; ma io ho intenzione d’aprire gli 
stessi penetrali di questo luogo, mostrando ciò eoe 
ei contiene di più ascoso; cognizioni ch’io ho 
acquistate non da alcun maestro , ma dalla mia 
esperienza, e dalla stessa natura che m’ha servito 
di guida. 

Il gran segreto adunque (almen per quel ch’io 
ne penso ) per muovere gli affetti, consiste nell’es- 
sere commossi noi stessi (7). Perocché cosa ridi- 
cola talvolta riuscirebbe l’ imitare e la tristezza e 
l’ira, e l’indignazione, se vi conformassimo sola- 
mente le parole ed il viso, senza conformarvi an- 
che il cuore. E a qual atyra cagione attribuir sì 
può che le persone aftlitte, almeno ne’ primi tras- 


(\) La dinoti , che vuol dire gravità e veemenza , o, 
per meg'io dire, esagerazione , è un favellar pieno di 
acrimonia che accresce 1’ indignità del fitto. Tarn. 

(a) Quintiliano non erasi dimenticato che Aristotile, 
Cicerone ed Orazio aveano detto il medesimo prima 
di lui. Ma dando un precetto inspirato dalla natura, 
e insegnato da tutti i maestri, il rende nuovo con la 
maniera patetica con cui il tratta* Ged. 
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porti del loro dolore, si sentono fare certe escla- 
mazioni facondissime, e che la collera talora rende 
eloquenti perfino gl’ignoranti, se non alla forza 
del sentimento, e alla stessa verità de’ costumi (i) 
che in loro si trova ? 

Se dunque vorremo esprimere le passioni con 
verisimiglianza , investiamci noi stessi d^gli affetti 
di quelli che veramente patiscono; e il nostro di- 
scorso parta da una disposizion d’animo tale, quale 
noi la vorremo con esSo far prendere al giudjce. 
Forsechè potrà sentir dolore d’ una cosa quegli che 
mi udirà favellarne senza dolore ? Potrà egli met- 
tersi in collera , quando colui stesso che ve lo in- 
cita, e ciò esige, nulla patisce di somigliante ? Po- 
trà versar lagrime, quando uno davanti lui ad oc- 
chi asciutti favelli? è impossibile. Non c’è cosa 
che accenda se non il fuoco (a); nè restiamo ba- 
gnati, se non dall’umore; nè alcuna cosa dà ad 
un’altra il colore ch’essa non ha. Prima dunque fa 
d’ uopo che in noi facciano impressione qqelle cose 
che vogliamo che la facciano nel giudice; e che 
dagli affetti siamo commossi noi prima di pensare 
a commoverli negli altri. Ma come avverrà che 
siamo dagli affetti commossi? perciocché i movi- 
menti non sono già in nostra mano. Tenterò an- 
che di spiegar questo. 

Quelle che i Greci chiamano fantasìe (3), noi 


(i) Cioè, di quegli abiti e movimenti dell’anima che 
trovansi in que'che sono realmente sdegnarti. Capper. 

(a) È una sentenza epifonematica , espressa con al- 
legoria, che viene a dire: Se vuoi far entrar il giudice 
in ira, adirati tu : te vuoi far piangere il giudice , 
piangi tu. Turn. 

(3) Per fantasia intendasi la immaginazione , o sia 
facoltà immaginatrice. Turn. Delle fantasie scrisse 
egregiamente Longino nel Trattato del Sublime , 
Scz. i5. 
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f Tossiamo appellarle visioni : or col mezzo di queste 
e immagini delle cose lontane in tal maniera si 
rappresentano alla nostr’ anima che ci sembra di 
averle presenti, e di scorgerle con gli occhi. Chiun- 
que concepirà bene queste immagini, sarà nell’ec- 
citar gli affetti potentissimo. Onde da alcuni dicesi 
uomo di Intona fantasia chi si rappresenterà viva- 
mente e ài naturale le cose, le voci e gli atti : il 
che agevolmente noi potremo fare quando vor- 
remo. Imperciocché se, mentre i nostri spiriti stanno 
oziosi, e si pascolan di chimere, e fanno, dirò cosi, 
de* sogni vegliando, queste immagini, di cui par- 
liamo , ci accompagnano talmente, che ci par di 
viaggiarè in paesi stranieri , di navigare , di far 
battaglia , di aringare a popoli , di disporre a no- 
stro grado di gran ricchezze che non abbiamo; e 
che ciò non segua nel nostro pensiero, ma sia et 
fettivo e reale, perchè non metteremo noi a pro- 
fitto questo vizio della nostra immaginazione? Se 
voglio dar in querela sopra uno che sia stato uc- 
ciso, non potrò io mettermi avanti gli occhi tutto 
ciò che è credibile che sia seguito in quell’occ» 
sione ed atto? non isbucherà fuori l’assassino al- 


r improvviso ? non resterà compreso da spavento 
1’assalitci? non metterassi a gridare, o a pregare, 
o a fuggire? non vedrò l’uno avventare il colpo, 
e Taltro cader trafitto al suolo ? non avrò fisso 


nell’animo il sangue , e la pallidezza , e i gemiti 
suoi, la sua bocca finalmente che s’apre per ren- 
dere l’ultimo sospiro? 

Appresso ne verrà l’energia (i), che da Cico- 
rone nomasi illustrazione ed evidenza, la quale 
sembra non tanto dire una cosa, quanto mostrarla; 
donde nasceranno gli affetti nella nostr’anima non 


CO È chiarezza e vivezza che dà luce alle cose; à 
la ipotesi. 
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altrimenti che se fossimo alla cosa stessa presenti. 
Non sono forse da questa forza della fantasia uscite 
quelle belle pitture: 

Tosto di mano caddele la, spola, 

E si svolse la tela (i) ? 

E: 

Nel liscio petto la ferita aperta ( 2 ) ? 

E quella del cavallo di Pallante eh’ è condotto nel 
filo funerale: 

Che senza fornimenti gli va dietro 
Piangendo , e 7 ceffo a grosse gocce bagna. ( 3)? 

E che? non ha forse il medesimo poeta afferrata 
pienamente P immagine della morte, per dire: 

E nel morir sua dolce Argo rimembra (4)? 

Quando poi farà d’uopo d’eccitar la pietà, diamei 
a credere, e persuadiamo bene internamente che 
i mali, di cui ci quereliamo , sono accaduti a noi 
stessi. Siamo noi quelli che ci lagniamo che ab- 
biano duri, indegni, dolorosi trattamenti sofferto. 
Nè trattiamo la loro causa, come fosse una causa 
altrui ; ma investiamei per un poco del loro do- 
lore. Così facendo verremo a dir per gli altri quello 
che diremmo per noi, se ci trovassimo in un caso 
siniigliante. Vidi io più volte degl’ istrioni , e dei 
commedianti che deposta, dopo aver recitato qual- 


(:) En., I. 9 , v. 4^6. Ivi parlasi della madre d’Eu- 
rialo che misvrnnc all’ intender la nuova della morte 
di suo figliuolo. 

(a) Eu., 1. ri , v. 4°* Ivi parlasi di Pallante ferito 
nel petto. 

(3) Nel medesimo libro, v. 89 . 

(4) En , 1. io, v. 783 . Colà parlasi d’Antore d’Argo 
che mori nel Lazio. 
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che atto compassionevole , la maschera , uscivano 
fuori ancor con le lagrime agli occhi. Che se (r) 
nel recitare gli scritti altrui la sola pronunciazione 
con sì mentiti affetti s’accorda, che faremo noi che 
quelle cose dobbiamo aver nel pensiere , affinchè 
possiamo essere, pel pericolo in cui le nostre parti 
si trovano, commossi ? 

Ma nella scuola sta bene l’appassionàrsi altresì 
per li soggetti, sui quali ci esercitiamo, e l’ imma- 
ginarseli come reali; tanto più che ivi parliamo 
più spesso come litiganti cne come avvocati. Ivi 
rappresentiamo uno cne ha perduto i suoi figliuoli, 
o cne ha fatto naufragio, o che trovasi in pericolo 
di perder la vita: de quali a che serve raddos- 
sarsi i personaggi, se non ne prendiamo gli afletti? 
Fxco le cose che io non dovea tener ascose, per 
le quali io stesso, tal quale sono, o sono stato (che 
credo d’ essermi acquistata qualche riputazion d’in- 
gegnoso) restai sovente commosso in tanto che 
non solamente non mi potei tenere di piangere, ma 
impallidii , e sentii un dolore ad un vero dolore 
simigliante* 


capo m. 


Del riso. 

/*\ Contraria a questa è la virtù, che facendo ridere 
i giudici e dissipa gli affetti di tristezza detti di 
sopra, e sovente li distrae dagli affari di cui si tratta. 


(?) Argomenta dal ramo al più : Se gli attori nel 
rappresentar le azioni teatrali, che sono tutte cose 
finte , e composte da altri, si commuovono tanfo i 
quanto più ci cornino verem noi nelle cause vere e reali, 
in cui dobbiara pensare come parliamo per essere ve- 
ramente tocchi dal pericolo, ecc. V. Cic. de Orai 
1> a, c. 4*>. 
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e talvolta anche li ristora , e dalla noja o dalla 
stanchezza li solleva. Ma di quanto diflicil uso sia 
questo talento, ne servano di prova, se non altri, 
almeno i due più grandi oratori , principi 1* uno 
della greca, e l’altro della latina eloquenza. Con» 
ciossiachc i più credono che questo talento a De- 
mostene mancasse, e in Cicerone fosse smoderato. 
E certamente non si può dire che Demostene non 
se ne curasse, poiché i suoi bei motti , che sono 
assai pochi, e che veramente alle altre sue belle 
qualità non corrispondono, chiaramente dimostrano 
cne non gli dispiaceano gii scherzi, ma che non 
avea il talento per quelli. 

Quanto poi al nostro, egli fu tenuto per un 
uomo che affettasse troppo di far ridere non sola- 
mente fuori de’giudizj, ma nelle stesse orazioni 
ancora. Io per me, o retto sia il mio giudizio, o 
l’eccessivo amore che ho per questo grand’oratore, 
mi faccia veder torto , trovo in lui un’ urbanità 
maravigliosa. Perciocché e nel conversar cotidiano 
egli disse mille piacevolezze , e nelle alterazioni 
e negl’interrogatorj de’ testi monj ne disse più che 
nessun altro; e quelle stesse facezie che usò con- 
tro Verre, le quali un po’ fredde ci pajono, le at- 
tribuì ad altri, e le riferì come una testimonianza ; 
onde, quanto più sono triviali, tanto più è da cre- 
dere eh’ esse non sieno invenzion dell’oratore, ma 
che fossero piacevolezze che per le bocche di tutti 
corressero. 

Oh se Quinto, e il liberto di lui, Tirone, o chi 
che altro si fu che pubblicò i tre libri («) su que- 
sta materia, si fossero curati meno del numero dei 
motti , e avessero usato più di giudizio nel farne 
scelta che di zelo nel raccoglierli, meno esposto 


(1) Furono pubblicati tre libri (ledi scherzi di Ci- 
cerone; ma non si sa di certo, se da Quinto fratello 
di Cicerone, o da Tirone, suo liberto, o da altri. 
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egli sarebbe ai critici , i quali però anche al prtv 
sente, come in tutte le opere di quel maravigliosò 
ingegno, più agevolmente possono trovar qualche 
cosa da troncare che da aggiugnere^V'' 

Or quello per cui è sì .difficilcia riuscire in • 
questo genere, si è primieramente che ogni motto 
che faccia ridere , per lo più è fondato sul falso, 
e per questo è sempre basso, e sovente s’esprime 
a bella posta in una maniera stravolta; che oltrao 
ciò non fa mai onore (i)fik / per ultimo che gli uo- 
mini ne fanno diversi ‘gfuuizj , perchè non se ne 
giudica con una regola invariabile, ma per un certo 
movimento che produce in noi , di cui non so se 
render se ne possa ragione. Nè credo che sia da 
alcuno bastevoimente spiegato, benché parecchi lo 
abbiano tentato, onde nasca il riso (i) ; il quale si 
provoca non solo con un'azione, o con un detto , 
ma talvolta eziandio con un cotale toccamento del 
corpo (3). Inoltre non si suol muovere in una 
sola guisa. Imperocché fanno ridere non pur le 
cose dette o fatte con acume e con grazia , ma 
quelle che si dicono, o fanno con isciocchezza, con 
ira, con paura. E perciò pericoloso è l’uso di que- 
sta cosa , perchè dal deriso non è guari lontano 
il riso (4). Perciocché il ridicolo, come dice Cica- 


li) S’intende, a colui, contro cui è detto il motto; 
■ebbene il Rolliti l’intenda onorifico a chi il dice , allo 
■tesso oratore. Cappcr . 

(a) Il Capper. dietro il Murcto distingue così : tea- 
tauerint , unde risus , qui non solum . . . tactu la - 
ctMtitur. 

(3) Qual è il solletico. 11 Burm. in cambio di tactu, 
ha traditi e per es«o intende un indecente movimento 
del corpo. 

(4) Dal deriso, cioè dalla derisione. Il ridere non è 
«ssai lontano dal deridere. Riso è quando co’ nostri 
detti spiritosi moviamo gli altri a ridere : è deriso, o 
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rone (i), ha per fondamento qualche deformità e 
bruttezza : le quali cose se si fanno osservar negli 
altri, chiamasi urbanità; se sopra colui stesso ri» 
Cadono che le dice, chiamasi sciocchezza. 

Ma benché il riso paja una cosa lieve, e che so* 
vente si muova da’ buffoni, da’giullari, e finalmente 
dagl'ignoranti , non so però se vi sia cosa che ab- 
bia una forza così imperiosa, e a cui sia più dif- 
ficile di resistere. Perocché sovente scoppia anche 
nostro malgrado, e non solamente ( 2 ) egli sforza 
il viso o la voce ad esprimerlo, ma tutto scuote .il * 
corpo con la sua violenza. D’altra parte egli fa 
spesso, come ho detto , cangiar faccia agli affari i 
più seriosi, poiché frequentissime Volte calma in 
un tratto l’odio e l’ ira. Una prova ne sono quei 
giovani Tarentini, i quali avendo, mentre cenavano, 
parlato assai del re Pirro con troppa confidenza , 
essendo loro dimandato conto del loro discorso, 
e non potendo nè negare la cosa, nè scusarla, con 
nno scherzo salvaronsi che lor molto a proposito 
sovvenne, e che fece ridere. Perciocché uno eressi, 
anziy disse, se la fiasca non ci fosse mancata, ti 
avremmo ucciso. E per tale piacevolezza tutta lo 
l’odiosità del delitto dissipata. 

Ma come non oserei aire che questa faccenda, 
checché sia, non dipenda in alcun modo dall’arte, 
essendoché ella comporta alcune osservazioni (5), « 


sia derisione, quando co’ nostri detti scipiti o scio«>- 
chi ci facciam deridere dagli altri, o diamo noi occa- 
sione agli altri di ridere di noi stessi. Cappe. r. 

(t) Mei lib. a de Orat c. 58. 

(a) Sforza gli uditori ud esprimere il lor sentimento 
di ridere non pur col viso e con la voce, ma eziandio 
col movimento e scotimento di tutto il corpo. Idem. 

. (3) Perocché l'arte è ['osservazione di quelle co« 
die sono state fatte bene, o che in qualsivoglia fac- 
cenda sono ad alcuno riuscite felicemente. Idem , 
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ci ha de’ precetti e da’ Greci e da’ Latini composti 
per essa ; così francamente asserisco che ella prin- 
cipalmente dipende dalla natura e dall’occasione. 
Or la natura non solamente ha la virtù di fare che 
uno sia più ingegnoso e più abile a inventar cose 
da far ridere; (che un sì fatto talento potrebbe 
certamente essere ajutato dall’arte) ma ci ha di 
quelli che hanno una grazia sì naturale nelle loro 
maniere e nell’aria del volto che le medesime cose 
parrébbono aver -meno garbo se dette fossero da 
altri. L’occasione poi, e gl’incontri hanno tanta 
forza che sovente mercè di quella non solo gl’igno- 
ranti , ma perfin la gente di campagna danno ri- 
sposte argute a chiunque è stato primo a dir loro 
qualche motto. Perocché tutte queste cose assai più 
leggiadre riescono nel rispondere che nel provo- 
care. Alla difficoltà s’aggiugne che per questo ge- 
nere non c’è sorta d’esercizio, nè maestro che ne 
dia lezioni. E ben vero che ne’ conviti, ne’ tratteni- 
menti familiari trovinsi molti dicaci (i), ma per- 
chè in questo si profitta con l’uso cotidiano (a). 
La urbanità che conviene all’oratore, è rara, nè 
viene dall’arte propria, ma è trasportata all’usanza 
del fòro. Nulla però impedirebbe d’inventar anche 
soggetti propi) per questo, faceudo comporre ora- 
zioni, in cui si frammischiassero arguzie; o di pro- 
porre punti distaccati per esercitare i giovani in 
sì fatto gusto. Anzi que’ punti stessi che sono, e 
chiamami bei eletti, che trattar solevamo in certi 
determinati giorni di festiva licenza (3), se si com- 


(i) tticnce chiamasi chi dice motti brevi e frizzanti, 
(a) Cosi ha punteggiato il Cnpper. 

(3) In certi giorni festivi, come nelle feste Bacca- 
nali e Saturnali , soieano gareggiare leu loro, propo- 
nendo talvolta un premio per chi faceste un discorso 
più piacevole,, e dicesse più arguzie. Quell’ usanza però 
es ondo già vecchio Fabio, pratieuvasi ognidì dalla gio. 
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ponessero con un po’più di giudìzio, o vi si fa- 
cesse anche entrare qualche cosa di serio , esser 
potrebbero di gran vantaggio ; laddóve oggidì que- 
sto è ,un esercizio. di giovani che non fan altro che 
divertirsi tra loro. 

i Si usano poi ordinariamente più nomi (i) per 
esprimere la medesima cosa; i quali però se si se- 
pareranno l’uno dàll’altro , troverassi che hanno 
ciascuno la sua significaziou particolare. Perciocché 
e si usa il termine di urbanità , col quale veggo 
significarsi un parlare che nelle voci, e nella pro- 
nunzia, e nella maniera d’usarle fa sentire un certo 
gusto proprio della città, ed Una segreta (a) tintura 
d’erudizione tolta dalla conversazione de’ dotti ; 
qualche cosa finalmente, di cui il contrario è la 
rusticità. 

Per motto leggiadro egli è manifesto che inten- 
desi quello che s’esprime con una certa grazia, e 
gentil garbo. Per motto salso nell’uso ordinario 
intendiam solamente un motto che fa ridere : na- 
turalmente perù non è così (3); (comechè ogni 
motto che fa 'ridere , debba pure essere salso ) 
perocché e Cicerone (4) dice che tutto ciò che è 
salso, è proprio del gusto Attico'; ma non perché 


ventù. Tarn. Si può dire che que’ discorsi faceti cor- 
rispondono alle cicalate de’ nostri tempi. 

(i) 1 nomi, con cui esprimesi la medesima cosa (che 
fa ridere) sono sette : urbanità, motto Ugjiadro, salso, 
faceto, scherzo, dicacità, ridicolo. Cajtper. * 

(a) Cioè, un'erndizione dissimulata, copèrta.- royde- 
sta ; non un’ erudizione che subito si manifesti , e 
si spacci da sé stessa. Idem. 

‘ (3) Vuol dire che benché ogni motto che fa ridere, 
debba essere salso, nou è però che lutto ciò che è salso 
faccia ridere. 

(4) ftel V Oratore, c. a6. 
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gii Ateniesi sieno i piti inclinati a ridere: e Ca- 
tullo, quando dice: 

Non v ’ è un granel di sale in sì gran corpo (i - ), 

non vuol dire che nel corpo di colèi non v’è nulla 
di ridicolo (l). Salso dunque sarà ciò che non sarà 
insipido, e che è come un cotal naturale condi- 
mento del discorso che fassi segretamente sentina 
dio spirito, e stuzzica, dirò così, il palato, e che 
serve altresì all’orazione di prèservativo contro la 
nojsu E veramente come il sale sparso -un po’ 
largamente ne’ cibi, purché senza eccesso , loro dà 
non so qual gusto particolare, così questi sali al- 
tresì, che il discorso d’un oratore condiscono, hanno 
non so che particolarità, la quale ci fa venir sete 
di ascoltarlo. 

Il faceto altresì io sono d’avviso che non sia So- 
lamente per le cose che fanno ridere ; perciocché 
Orazio non direbbe che la natura diede a Vir- 
gilio una maniera faceta di verseggiare (3). Io credo 
che questo termine significhi piuttosto una grazia, 
ed una eleganza compiuta. Però Cicerone in una 


(i) Nell’epigramma 85, «love paragona Quinzia eoa 
Lesbia. 

(a) Il senso è che in questo corpo, benché bellissimo 
in tatto, non v’ è punto nè di grazia, nè di garbo, nè 
di venustà. Mostra dunque Fabio che al tempo di Ca- 
tullo i vocaboli sale .e salso aveano un significato di. 
verso da quello che aveano ai tempo suo , nel quale 
significavano solamente ridicolo « Burnì. 

(3J Serio. , lib. i, Satir. X, v. f\f\. Per faceto intenda 
tenero, dilicato, elegante, grazioso. Oppone poi il ver- 
seggiar molle, qual è il verseggiar Bucolico, o sia pa- 
storale, e il (>; orgico, al forte, e all’eroico , qual « il 
verseggiar del! Eneide , la quale non era ancora stata 
pubblicata da Virgilio, quando fu scritta questa Satira, 
il Jouocncjr. 
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delle sue lettere riferisce queste parole di Bruto : 

In vero quelli sono piedi faceti, e molli da persomi 
che cammina con delicatezza . 11 che consona con 
1 * espressione d’Orazio : 

Dietro a Virgilio il molle ed il faceto. 

Per la parola poi di scherzo intendiamo ciò che 
è opposto al seno. Perocché e il fingere , l’atter- * 
rire, e il promettere talvolta è scherzo. Il termine 
di dicacità senza dubbio viene da dire, il qual è 
un termine generico che s’applica a tutte queste 
specie; nondimeno, a parlar propriamente, signi- 
fica un parlar pungente, accompagnato da riso. 
Perciò dicono che Demostene fu urbano, ina non 
dicace(i). Ma il termine che è proprio della mate- 
ria, di cui ora parliamo, è il ridicolo. E però tutto 
questo trattato è da’ Greci intitolato del ridicolo. 

La prima divisione che si fa di esso, è la medesima 
che ■'quella che si fa d’ogni genere di orazione, 
cioè, che egli consiste nelle cose o nelle parole. 

11 suo uso poi è semplicissimo (2). Perciocché le 
cagioni di ridere si prendono o da altrui, o.da 
noi stessi, o dalle cose di mezzo ( 5 ). Da altrui , o 
con riprendere, o con confutare, o con avvilire, o 


fi) L' urbanità consiste mila piacevolezza continuata, 
e la dicacità ne’ motti brevi e frizzanti. V. Cicerone 
de Orai-, lib. a, c. 

( 2 ) 11 Fraudo congetturava doversi lepgcre , minime 
simplex : congettura che non è da rigettare; perocché 
vien dietro una non semplice, ma moltiplice divisione, 
ed anche suddivisione del ridicolo in più specie. 
Capper. 

(3) Chiama cose di me/zo quelle che non toccano nè 
1* una nè l'altra persona, cioè né quella che parla, nè 
quella a cui si parla. Cesi fra poco si spiegherà Fabio 
•tesso. Idem. 

Quintiliano , voL li . 18 
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con ribattere (i), e con mettere in burla i loro 
detti. Da noi stessi, quando (a) quello che accen- 
niamo di noi, è ridicolo, e, per servirmi dell’espres- 
sion di Cicerone , diciam cose che sentano dell' as- 
surdo. Perciocché le medesime cose che sarebbero 
sciocchezze , se scappar le lasciassimo senza pen- 
sarvi, sono tenute per leggiadre, se usiamo la si- 
mulazione (3). La terza maniera consiste, come dice 
pur Cicerone, nel sorprendere. V aspettazione, altrui, 
nel prendere le parole tutt’altrimente ( 4 ) che non 
sembrava doversi fare, e nell’altre cose non toc- 
cano nè noi nè gli altri ; e che perciò io chiamo 
cose di mezzo. 


In secondo luogo il ridicolo consiste o nelle pa- 
role. o nelle azioni. Con un’azione muovesi il riso, 
alle volte ni esodandovi qualche cosa di serio, per 
esempio: avendo il console Jsaurico rotta la sedia 
curule di Marco Celio, pretore, questi gliene pose 
un’altra ch’era sostenuta da coregge (il ridicolo 
stava in questo, che diceasi che questo console era 
una volta stato staffilato (5) da suo padre); alle volte 
senza rispetto di vergogna ( 6 ); come in proposito 
di quella pisside di cui si parla nella difesa di 
Celio ( 7 ) ; la qual sorta di scherzare nè all’oratore, 
nè ad alcun uomo di gravità conviene. 


( 1 ) Cioè con ritorcere, e far ricadere lo scherzo so- 
pra l’avversario che scherza o deride. Capper. 

(») Quando noi 'stessi a posta diciamo cose ridico- 
lose , e che sentano dell’assurdo , o in maniera dis- 
simulante confessiamo qualche cosa tale trovarsi nei 
nosti i detti o fatti. R'dlin. 

{3) Cioè l’ironia. Perocché 1’ ironia è una simula- 
zione. Capper. 

W\) 11 che per l’ordinario accade, quando le parole 
sono ambigue. Idem. 

(5) Il che gli rinfacciò Celio con porgli una sedia 
sostenuta da coregge. Tura. 

(fi) Vale a dire, con isfacciatezza. 

( 7 , Cap. a5 e segg. ' 
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Il medesimo pure intendasi detto del volto e elei 
gesto che fanno ridere ; i quali hanno veramente 
somma grazia ; ma l’ hanno maggiore, quando pare 
che non cerchino di Far ridere; perciocché tra le 
cose che diconsi saporite , niuna è più saporita di 
quella (i). Ma benché questo serio dia moltissima 
grazia alle cose che si dicono, e sia ridicolo questo 
stesso che chi le dice, non ride; non lascia però di 
aver talvolta della grazia e la guardatura , e l’aria 
del volto ed il gesto, quando vi si guardi la mo- 
derazione. 

Oi» le parole che fan ridere, sono o libere e al- 
legre , com’erano la maggior parte di quelle di 
Galba; o offensive, come poco fa quelle di Giu- 
nio Basso ; o ruvide, come quelle di Cassio Severo; 
o piacevoli , quali erano quelle di Domizio Afro. 
Ma importa sapere dove e in qual occasione se ne 
possa far uso. Imperciocché ne’ conviti e nel con- 
versare ordinario le libere .alla bassa gente s’af- 
aDno, e le allegre a tutti. 

Guardiamci di non motteggiar mai (2) , e te- 
niamo ben lungi da noi quella massima, ho piut* 
tosto perduto un amico che un bel motto. Io per 
me nella battaglia che si fa nel fòro, amerei me- 
glio d’astenermi perfin dai motti dolci che perdere 


( 1 ) Cioè, il far riderò, semi cercar di far ridere. 

(a) Nel conversare, quando ci troveremo con amici, 
guardar ci dobbiamo di pungerli co’nostri motti; per- 
chè quella dicacità sovente rompe le amicizie: di qua 
venne il volgar proverbio : Ho perduto piut'osto un 
umico che un bel detto; il quale dicesi di coloro che 
con 1’ intemperanza degli scherzi pungono gli amici, 
e non volendo perdere un bel motto , e tacere , per- 
dono Fumico. Tarn. In vece del ludere del testo la- 
tino, il lìurmanno stima doversi legger laedere. offen- 
dere, s* intende , co' motti. Di tale avviso è pure il 
Jiollin, Manière d enseigner, eie., tom. a. 
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un amico (i): non però che non sia permesso di 
usare il motteggiar aspro e piccante contro gli av- 
versar) ; poiché si può accusare anche pubblica- 
mente una persona, e dimandarne giustamente la 
testa (*). Ma in questo caso però anche sembra 
cosa che abbia del disumano , l’ insultare ai mise- 
rabili ; o perchè essi sono innocenti , o perché l’in- 
sulto può anche sopra quegli stessi ricadere che 
l’hanno fatto. 

Vuoisi dunque primieramente considerare e chi è 
colui che parla, e di che cosa parla, e in qual causa, 
e avanti clii , e contro chi parla. All’oratore -non 
istà punto bene il far ridere Con ismorfie e scon- 
torcimenti, come far sogliono i giullari. Anche la 
dicacità da buffone e da commediante è al suo ca- 
rattere disdicevole sommamente» L’oscenità poi deb- 
b’essere sbandita non dico solamente dalle sue espres- 
sioni, ma dai senso eziandio ch’esse contengono. 
Perciocché se presentasi qualche occasione, in cui 
rinfacciare si possa, non vuoisi ciò fare (5^ in qua- 
lunque luogo. Oltracciò siccome voglio che l’ora- 
tore parli facetamente, così non voglio per niente 
che appaja che lo affetti. Che però neppur userà 
i sali, ogniqualvolta potrà farlo, e perderà talora 
piuttosto un bel detto che esporsi a rischio di 
scemare il suo credito. 

Nè tampoco alcuno potrà soffrire che un accu- 
satore usi gli scherzi m una causa, atroce, o un 


(l) Il Burnì, stima che tra forensi e maìim debbisi 
poi re un eliam. 1! Bollili pensa pur egli cosi , e in- 
terpreta il passo a questo modo; Amerei miglio d’a- 
steiierud periino dagli scherzi dolci , onJ'altri potesse 
restale offeso. 

(a) Cioè, intentarle lite in materia criminale, in cui 
corra pericolo della vita stessa. Cappir. 

|3) ILccoiuauda ali'oralorc d’aver rispetto al luogo 
uve parla. 
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patrocinatore in una causa compassionevole. Havvi 
anche de’ giudici che sì seriosi sono , di sì cattivo 
umore che appena possono soffrire che si lenti di 
farli ridere. Egli suole talvolta accadere che quel che * 
diciamo contro il nostro avversario, va a ferire o 
il giudice, o anche la nostra parte; sebbene ritro- 
vansi di quelli che neppure schivano un motteg- 
gio che sopra loro stessi ricader potesse ; come 
fece Sulpizio Lungo, che, essendo egli stesso brut- 
tissimo, e facendola da avvocato contro uno, della 
cui libertà trattavasi in giudizio, gli disse che nep- 
pur avea la cera d’un galantuomo; al quale ri- 
spondendo Domizio Afro: E tu, disse, Lungo, dici 
questo da senno ? credi tu che chiunque, ha brutta 
cera , non sia galantuomo? ( 1 ) Convien pure guar- 
da rsi che il motto che si dice non paia troppo 
ardito, o insolente, o fuor di luogo, o di tempo, 
o ricercato e premeditato. Perocché il far ridere alle 
spese degl’ infelici , come di sopra ho detto, ha 
del disumano. 

Ma ci ha di quelli che hanno un credito sì uni- 
versale, e sono riconosciuti per sì degni di rispetto, 
che se altri avesse la petulanza di motteggiarli, 
gliene incoglierebbe danno. Che per riguardo agli 
amici, s’è già dato il precetto da osservarsi. Un consi- 
glio che riguarda non solamente l’arte oratoria, ma 
tutte le occasioni in generale, si è di non attaccar 
«*»i questa guisa persona che sia cosa perico- 
losa 1’ offendere; per tema che non ne seguano o 
inimicizie gravi , o una vergognosa soddisfazione. 
Sta anche male l’usar motteggi che quadrano a 
più, come, se feriscono o tutta una nazione, o tutto 
un corpo, ed offendono la condizione , o il gusto 
d un gran numero di persone. Un onest’uomo sa 


(r) In questa maniera Domizio Afro ritorse i! motto 
contro Sulpizio Lungo, il quale per la medesima ra- 
gione non era galantuomo, essendo bruttissimo. Tarn. 
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piacevoleggiar con decenza, senza lasciarsi scappar 
una parola che pregiudichi al suo onore ed alla, 
sua modestia. Percioechfriftista troppo il far ridere '*>* 
* se fassi a costo della probità. 

Il dir poi quali sieno le cose che servono a far 
ridere, e da quai fonti trarre si sogliano , non è 
cosa sì facile. Perciocché, se scorrer ne vogliamo 
tutte le specie, nè la finiremo mai, e vana sarà la 
nostra fatica. In fatti i fonti, donde i bei motti si 
traggono , non sono in minor numero che quelli 
donde traesi ciò che appelliamo bei pensieri, nè 
sono differenti (i). Imperciocché anche in questa 
materia ci entra 1’ invenzione e Y elocuzione , e per 
la stessa elocuzione s’ intendono non pur le parole, 
ma le figure. 

Nascono dunque le risa o da’ difetti corporali di 
colui che motteggiamo, o da’ difetti del suo animo, 
i quali si comprendono dalle sue azioni, o dalle sue 
parole , o dalle cose che sono fuori della sua per- 
sona. Perciocché in questi tre capi tutto è conte- 
nuto il biasimo; il quale, se è dato in maniera 
grave, è serioso; se in maniera leggiera, ridicolo. 

Ór questi difetti mettonsi in ridicolo o con mo- 
strarli alla scoperta , o con un racconto che se 
ne fa, o con un motto che gli accenna. 

Ma avviene di rado che abbiasi occasione d’e- 
sporli agli occhi dell’uditore, come fece C. Giu- 
lio (2), il quale dicendo ad Elmio Mancia che col 
suo frequente cicalare stordivalo, ora farotti vedere 
chi tu sia; e non cessando quegli di fargli instanza 
che gli facesse pur vedere chi ei fosse , col dito 
gli segnò l’immagine d’ un Gallo dipinta sul Cam- 
brico scudo di Mario ( 3 ), alla quale allora parve 


(1) V. Cic., 1 . 2 de Orai., c. 61. 

(a) Lib. a de Orai , c. 66. 

( 3 ) Mario è famoso per aver più volte sconfìtti i 
Cimbri. Un hottegajo teneva per insega appeso ano 
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che Mancia affatto somigliasse. Or v’erano delle 
botteghe intorno al fòro, e quello scudo eravi ap- 
peso per insegna. Il far racconti con sale è cosa 
dilicata quant’altra, e da oratore; com’ è il rac- : 
conto che fa Cicerone sul proposito di Cepasio e 
di Fabrizio nella sua orazione per Cluenzio (i); 
e quello di Marco Celio sopra la disputa che C. 
Lelio , e ’l suo collega ebbero insieme per l’im- 
pazienza che aveano d’andare al loro governo. 

Ma in tutto questo richiedesi che non solamente 
gentile e grazioso sia tutto il racconto, ma ancora 
che piacevolissimo sia ciò che l’oratore v’aggiugne 
di suo. Perciocché anche da Cicerone così fu ren- 
duta saporita la fuga di Fabrizio. « Credendosi 
« egli (a) pertanto d’aringar con somma destrezza, 

« ea avendo dal più recondito artifizio (5) tratto 
* fuori quelle pesatissime parole: Riguardale , o 
« giudici, che cosa è la fortuna degli uomini , ri- 
« guardate i diversi ed aspri accidenti, cui sono 
« esposti, riguardate la vecchiezza di Cajo Fabri- 
« zio : dopo aver più volte detto questo, riguardate, 

« per abbellir la sua orazione , voltossi indietro, e 
« riguardi) egli stesso; ma Fabrizio erasi dalle pan- 
« che con la testa bassa partito; « e ’l resto che 
v’aggiunse; che a tutti noto è quel passo; concios- 
siachè in tutto ciò non vi fosse- nulla di vero, se 
non che Fabrizio erasi dal giudizio partito. 


scudo, dov’era dipinto un soldato Gallo, tutto con- 
traffatto, con le mascelle cascanti , e la lingua fuori , 
come il descrive Cicerone, toc. cit . Questo tale scado 
apparentemente era fatto a somiglianza di quello che 
tu da Mario levato al famoso Cimbro. 

(i) Cap. ai. 

(a) Parla di Cepasio che avea preso a difendere Fa- 
brizio. 

(3) È delto ironicamente, alludendo a quella ripeti- 
zione soverchia del riguardale. Band. ivi. 
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Similmente il passo di Celio non pure è una 
finzione graziosissima da capo a fondo, ma sopra 
tutto sulla fine: Così itogli dietro alla sordina (t), 
in qual modo fosse passato , se sopra una zolla _ o 
sopra una barca da pescatore , niuno il sapea. I 
Siciliani pero, da que' piacevoli e motteggiatori che 
sono, diceano eli egli erosi messo a cavalcioni d'un 
delfino, e che così era stato trasportato di là come 
Orione ( 2 ). 

Or Cicerone é d’avviso (3) che le facezie con- 
sistano nel narrare , e la dicacità nel gittar motti 
frizzanti. Era in questo genere grazioso a maraviglia 
Domizio Afro, nelle cui orazioni inserite ritrovansi 
assai narrazioni di tal fatta; ma ei non riusciva 
meno bene nel dir bei molli , de’ quali fu pubbli- 
cata una raccolta. 

Havvi ancor una maniera che consiste non in 
questo, per così dii, lanciamento di parole, ed in 
un breve motto frizzante, ma in un’azione di qual- 
che durata ; per es. ciò che Cicerone racconta di 
Crasso contro Bruto nel secondo libro dell’ Ora- 
tore (4), ed in alcuni altri luoghi. Perciocché avendo 
Bruto, neH’accusar Gneo Planco per mezzo di due 
lettori, mostrato che L. Crasso avvocato di quello 
avea nell’orazione da lui detta sulla Colonia di 


fi) Il Burtn. è d’avv : so che Celio abbia avanti nar- 
rato che il collega cr i parato prima , e che di poi 
Lelio siagli ambito dietro in tutta diligenza per pre- 
venirlo; e che dopo averne descritta la diligenza e ce- 
lerità, aggiunga finalmente tutto questo. 

(a) Arione , al riferir d’ Erodoto, lib. 1 ., valicando 
da Taranto a Corinto , fu da’ mariuai traboccato in 
mare , ma ricevuto da no delfino sul suo dosso , fu 
portato sino al Tenaro, promontorio in Lnconia. 
Tura . 

(3} Cicerone nell’ Oratore a Bruto, c. a6. 

Cap» 55. 
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Pfarbona consigliato tutto il contrario di quello che 
detto area sulla legge Servili» (i) , fece anch’egli 
levar su tre lettori, a’ quali diede a leggere i dia- 
loghi del padre di lui (a) : de' quali contenendo 
l'uno il ragionamento tenuto nella villa di Piperno, 
l’altro il jagionamento tenuto nell’Albano, e ’l terzo 
quello tenuto nella villa di Tivoli , dimandavagli 
Crasso , dov’erano quelle possessioni. Or Bruto 
aveale tutte vendute ; e avendo alienati i poderi 
paterni, era tenuto per vituperato. 

Similmente graziosa riuscir suole altresì la spo- 
sizione degli apologhi (3), e talora anche d’alcune 
istorie. Ma i brevi motti hah non so che di più 
acuto e di più pronto. Di essi però si fa uso in 
due maniere, con attaccare e con rispondere; ma 
la regola è comune in parte. Perciocché non si 
può dir nulla nel provocare, che dir non si possa 
anche nel rimbeccare. Con tutto ciò ci ha de’ motti 
che sono piuttosto fatti per la risposta : questi So- 


ft) Prodottaci legge di non mandare una coloni 1 
in N^rbonu , Classo la dissuade, c in qnell’ornzione 
parlò mol o contro i senatori. Esso pure persuase poi 
la legge Servilia, cli’era stata prodotta da Servilio Ce- 
pionc, con la quale trasferivansi i giudizj d dl’ordine 
equestre al senatorio. In que't’oraziooe egli lodò a 
cielo i senatori. Questi due articoli^ come opposti fra 
loro, confrontò Biufo. Di questo fatto -fa menzione 
Cicerone nel Bruto. Turn. Vedi anche l’orazione per 
Ciuenzio, cap. 5t. 

(a) Il padic di Bruto fu valentissimo giureconsulto, 
e lasciò sette libri del Diritto civile, come dice Pom- 
ponio, De orig. juris. Turn. Cicerone però nel c iato 
lib. a de Orai. , cap. 55, dice che sono solamente tre 
ì veri libri di Bruto. 

(3) Quai è quella fi stevolissima favola dell’asino dei 
Megaresi da Demostene narrata nella difesa d’Aristidej 
con la quale si conciliò Patfenzione de’ giudici , cb’e- 
rano mal disposti verso di lui. Turn. 
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vente si usano anche da quelli che sono in col- 
lera ; laddove quelli sono per l’ordinario richiesti 
nell ’ altercazionc (i), o nell’ interrogare i testimonj. 

Ma conciossiachè più sieno i fonti , onde i detti 
ridicoli trarre si possono, debbo qui ripetere che 
questi fonti non tutti convengono all’oratore. E 
primieramente quanto all ’ anfibologia («), non gli 
convengono nè que* motti oscuri , i quali sono in- 
gannevoli, come quelli che s’usano nelle Atellane (3); 
nè quelle gofferie sì ordinarie alle persone della 
feccia del propolo che d’un equivoco fanno per Io 
più un’ingiuria; uè anche quelle sorte di mot- 
teggi che scapparono qualche volta a Cicerone, non 
però nell’aringare , come ho già notato; per es. 
quando, dimandando un candidato (che passava per 
fìgliuol d’un cuoco) alla sua presenza da un altro 
il voto, gli disse: Ego quoque tibi jure favebo (4-). 
Non già perchè escluder si debbano assolutamente 
le parole di doppio senso , ma perchè di rado rie- 
scono bene , fuorché quando sono ben sostenute 


(i) Che cosa sia altercazioae t vedi nel capo IV che 
segue. 

(a) Vuol dire discorso equivoco, ambiguità di parole. 

(3) Le Stellane erauo uua specie di commedia piena 
di bei motti e di lepidezze, ma di quelle lepidezze , 
in cui Io spirito ha il piacer d’indovinare. Erano per 
altro sì oneste, che per una eccezione che loro è assai 
gloriosa, erano le sole appo i Romani, che rappresen- 
tar si potessero senza divenir infame. Elle fur cosi 
chiamate dal nome della città d' A Iella, ond’ebbero la 
loro origine. Ged. 

(^} Questo nou si può tradurre pel doppio equivoco 
del quoque , che può significar anche , e o cuoco, es- 
sendoché anche la pronunzia era equivoca , dicendosi 
coque ; e del jure , che può significare con ragione, * 
col brodo , scherzando Cicerone con (‘allusione al cuoco 
e con l’equivoco. Tura. Sicari l. 
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dalle cose stesse. Che però, per non essere tale (i), 
è quasi buffonesco anche questo motto di Cice- 
rone contro il medesimo Isaurico che ho già no- 
minato di sopra : Io non so donde avvenga che il 
tuo padre, ch’era un uomo costantissimo, ci abbia 
lasciato un figliuol così vario come te ( 2 ) : all’op- 
posto è splendido quel motto del medesimo genere, 
quando, opponendo a Milone l’accusatore per prova 
ch’esso avea tramato insidie a Clodio, ch’egli era 
prima delle nove ore andato ad albergo a Bovilla 
per aspettare che Clodio uscisse della sua casa di 
campagna, ed interrogandolo di quando in quando, 
in che tempo fosse stato ucciso Clodio , rispose , 
tardi (3). Questo motto eziandio solo basta per 
mostrare che questo genere di motteggio non è da 
rigettare interamente. 

Di più con un termine equivoco non solamente 
significar si sogliono più cose, ma anche cose con- 
trarie a quelle che par significare; qual fu il motto 
di Nerone (4), che parlando d’un suo schiavo pes- 
simo, dicea ch’esso era il solo, di cui fidavasi mag- 


li) Cioè, per non essere ajutato e sostenuto dulia 
cosa stessa. 

(a) L’ambiguità sta nel doppio significato della voce 
vario, potendo significare vario d’animo, cioè leggiero 
e incostante, e vario di faccia, cioè chiazzato di mac- 
chie, cioè lentigginoso in faccia, secondo il Burmanno , 
o screziato per le staffilate che avea ricevute da suo 
padre, com’ù detto di sopra, secondo il Filandro. 

(3) Questo tardi è equivoco, potendo significare che 
Clodio era stato ucciso sul tardi, alla sera, o che era 
stato ucciso troppo tardi, poiché sarebbe stato bene 
per la repubblica che un si ribaldo cittadino fosse stato 
ucciso molto prima. Tura. 

(4) Il Nerone qui nominato non è l’ imperador Ne- 
rone, ma un grande di Roma più antico di L. Crasso 
e di M. Antonio oratori, ricordato da Cicerone, iib. 
a, de Orai. , cap. 6 1 . Ged. 


Digitized by Google 



q84 libro sksto, 

giortnen*e\ e che non erari niente di chiuso e di 
sigillato per lui (i). L’ambiguità arriva insino aU^S* 
l’enimma ; qual è il motteggio di Cicerone contro 
Plètorio, che accusava Fontejo, quando disse, che 
sua madre, finche risse, tenne scuola ; e , dopo es- 
sere morta , ebbe i maestri (i). Or diceasi che, men- 
tre ella visse, soleano ridursi in casa sua femmine 
infami ; e dopo la sua morte i suoi beni erano 
venduti. Sebbene in questo luogo la parola scuola 
è usata per metafora, e quella di maestri per 
equivoco. 

Havvi un’altra maniera di motti, che ricavasi dalla 
figura metalessi (3) ; come quando Fabio Massimo, 
trovando a dire ad Augusto, che i congiarj (4), 


(t) Questo motto, detto per un servo che rubava, par 
che significhi ch’esso sia fedele: eppnr viene a dir 
tufo il contrario, perchè vuol dire che niente è si 
ben chiuso e sigillato che i! servo ladro non sappia 
aprire. Vedi Cicerone, loco citalo. 

(a) Il detto è enimmatico, c vuol dire che , mentre 
visse, tenne postribolo e fece la meretrice, e che dopo 
morte ne fur venduti i beni all’incanto per pagare i 
creditori. Il termine maestri è equivoco, perchè signi- 
fica insegnatovi e soprastanti all’ incanto j e appunto 
in questo senso intendesi qui, perchè i beni di lei fur 
venduti all* incanto. Mosel. Turn. 

(3) La metalessi o transunzione , è una figura, che 
fa come la strada d i una cosa ad un’altra, usando un 
vocabolo, da cui non si giunge a capire la cosa da 
esso significata, se non per molti gradi Vedi il lib. 
8, cap. 6. 

(4) Il cangiarlo propriamente era un vaso contenente 
la misura del congio, la quale pareggiava sei sestieri. 

S uesta voce si usò ad esprimere l'universa! regalo che 
* imperatori faceano al popolo e a* loro amici; e ben- 
ché compartissero danaro ed altre cose, tuttavia distri- 
buendo ancor vino ed olio, ecc. . nella detta misura , 
quindi la voce si distese a significare il regalo, che a 
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ch’ei facea dare a* suoi amici, erano troppo piccioli, 
li chiamò eminarj. Perciocché, essendo il conciario 
un nome comune, che serve a significare un re- 
galo che si fa per liberalità ed una misura, si è 
usata la misura per significar la piccioiezza dei 
regali. Ma questa sorta di motti riesce così fredda, 
come il formar nomi (i) con aggiugnervi , levarvi 
o cangiarvi qualche lettera ; come trovo che uu 
certo Acisculo fu chiamato P acisculo , perchè avea 
fatto de’ patti; e un altro, che avea nome Placido , 
fu chiamato Acido, perchè era d’un naturale agro; 
e un Tullio, per essere ladro, fu detto Tollio: ma 
queste sorte altresì di lepidezze riescono meglio, 
se più sulle cose s’aggirano che sui nomi. Perciocché 
Domizio Afro vedendo Manlio Sura a scorrazzare 
assai nel trattar una causa, a saltare, a lanciar qua 
e là le braccia, a gettar giù la toga e rimettersela, 
graziosamente disse, eh’ ci non trattava una fac- 
cenda, ma che era affaccendalo. In fatti questo 
termine affaccendato , è garbato per sè stesso, ben- 
ché non vi sia allusione ad altra parola (2). 

Formansi anche motti piacevoli con togliere, o 
aggiugnere (0) V aspirazione , o con unir insieme 


ciascuno del popolo facea l’imperatore. Lamina poi te- 
nea la metà d’uu sestiere. Sicché Nonne a dire che 

3 nei regali erano della misura d’ima min'', e cou la 
iminuziou della misura significò la piccio'ezza dei 
-regoli . Band. Turn. 

( 1 ) Da Cicerone chiamasi paronomasia , lib. a , de 
Orai. , cap. Ga, quando ricavasi lo scherzo dall'allu- 
sione d’un nome. Turn. 

(a) Cioè, il giuoco sta nella medesima p rola di fac- 
cenda, donde derivasi offecccnd to , senv.’alludeie a 
parola differente. Il To^Caneila traduce: Egli non fa^ 
ma strafa. 

0 ) Per es. se si dicesse, Major est homini fide* hu- 
btnda, quatti omini, e all’opposto. Cappcr . Come pur 
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due parole; i quali riescono similmente il più delle 
volte freddi, ma che talora meritan d’essere rice- 
vuti. Il medesimo pure avviene di quelli che dai 
nomi proprj si traggono. Molti di questo genere 
ne usa Cicerone contro di Verre, ma come detti 
da altri : or per es. che, poiché chiamavasi Verre, 
n'avverrebbe che spazzerebbe tutto (i); ora che egli 
avea dato ad Ercole, cui avea espilato, più fastidia 
che non il cignale (V Erimanto (a) ; ora che cattivo 
sacerdote era colui che avea un così tristo verro 
lasciato ; perciocché a Sacerdote succeduto era 
Verre (3). Avvien nondimeno alle volte qualche 
caso sì felice, che dà occasione d’usar bene altresì 
queste allusioni; come fa Cicerone nell’orazion per 
Cecina (4) contro il testimonio Sesto Clodio For- 
mione, dicendo: Questo Formione non è men nero 
ne meno presuntuoso del Formione di Terenzio. 

Questi giuochi d’ingegno hanno dunque più di 
sale e di grazia, quando sono presi dalla natura 
delle cose. In questi ha gran forza la somiglianza, 
purché abbia relazione a qualche cosa inferiore e 
di minor pregio. Di questa già serviansi nello scher- 
zare quegli antichi, che Lentulo nominarono Spin- 


se si diresse amatiti per hamatns , o al contrario t con 
unir due parole, come ricca povertà. 

(O Scherza sul nome dì Verve, che trae dal verbo 
verrerc, spazzare : Verrei, qnadt omnia verreret. 

(a) Erimanto è un monte d'Arcadin nel Peloponneso, 
dove Ercole uccise uno smisurato cignale. Or cignale 
e verro sigoificau quasi il medesimo, poiché cignale è 
porco salvatico, e verro è porco non castralo. 

(3) V erre , siccome è detto, significa porco non ca- 
strato. I sacerdoti ammazzavano il verro ne’ sagrifizj. 
11 predecessore di Verre ili Sicilia appellavasi Sacer- 
dote ; onde lo scherzo è fondato sull'equivoco delle 
due voci, Band . Ged, Vedi act . a in Ver. , cap. ^6, 

(4) Cap. io. 


* 
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tvre (j). e Scipione Se rapirne ( 2 ). Mala somiglianza 
non solamente dagli uomini si cava, ma eziandio 
dagli animali ; come, quand’ io era giovinetto, Giu- 
nio Basso, ch’era dicace quant’altri , era chiamato 
Jsìno bianco (3). E Sarmento, o sia Publio Blesso, 
dicea che Giunio, che era negro e magro, e tutto 
curvo, era ganghero di Jerro (4). E questa maniera 
di motti per far ridere oggidì è assai alla moda. 

Si adopera poi la similitudine ora tutta semplice 
ed ora mescolata con la -parabola : com’è quella di 
Augusto, che presentandogli un soldato una sup- 
plica tremando: Non aver paura , gli disse, nè più 
nè meno che se presentassi un soldo ad un eie - 
fante (5). Havvi anche delle cose, che sono veri- 


ni) Quel I>ntulo fu chiamato Spintere , perchè so- 
migliava ad un buffone che svea questo nome. Ged. 

(») Questo era il nome d’un vile schiavo, a cui so- 
migliava Scipione. Idem. * 

(3) Adducendo Fabio quest’esempio di appellazioni 
ingiuriose, che traggonsi dalla somiglianza che si ha 
di forma e di corpo cogli animali, stimo essere ch'aro 
che Giunio Basso fosse chiamato Asino bianco , per- 
ché per la ficcia o per le orecchie o per altro mem- 
bro somigliasse alPasino ; ed era forse detto bianco , 
perchè, dove gli asini sono di colore di topo, o nero 
o chiazzato, egli era di color lj* anc o o pallido. S’ è 
già di sopra in questo cupo detto che questo Basso era 
ingiurioso nel motteggiare. Burnì. 

(4) Perchè era curvo, somigliava ad una fibbia, o 

ad un ganghero; perchè magro, le somigliava nella sot- 
tigliezza ; perchè nero, somigliava al ferro. Ferrar . 
de re vest. , 

(5) Dice Plinio che s\ mansueti sono gli elef nti che 

f (rendono con la proboscide la limosina che loro dà 
a gente. Quando però alcuno porge limosin. ad nn 
elefante non ha poca paura. Lo scherzo dunque e 
tratto da quel giuoco. Turn. 


,1 - 
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simili (i): onde Vatinio, ch’era accasato da Calvo; 
asciugandosi, mentre era in comparsa di reo , la 
fronte con un fazzoletto bianco, e rimproverandolo 
l’accusatore di quello stesso atto , Benché io aia 
accusalo , gli disse, mangio però pane bianco ( 2 ). 

Ancor pili ingegnosa è la traslazione presa dalla 
somiglianza, quando quello che si suol fare in una 
cosa s’applica ad un’altra. Chiamisi pur quella 
finzione’, come quella di Crisippo , che, essendosi 
nel trionfo di Cesare portate le città ch’egli avea 
prese , rappresentate in avorio ; e alcuni giorni 
dopo nel trionfo di Fabio Massimo le città con- 
quistate da lui, rappresentate in legno, disse che 
queste erano le custodie delle città di Cesare. E 
Pedone (3) in proposito d’un mirinillone (4), che 
inseguiva un reziario, e noi feriva, E*, disse, se 7 
vuol prender vivo. Si uuisce co\Y equivoco la simili- 
tudiue; come in quel motto di L. Galba, il quale 
ad uno, ch’era negligente nel correre a dare alla 
palla. Tu, disse, corri, come un candidalo di Ce - 


(t>) E di cui tutto il piacevole consiste in questa 
verisimiglianza. Ced. 

y 1 ») Vuol dire : Non solamente mi asciugo la faccia 
col fatto letto bianco , ma di i>iù mangio pan bianco. 
C Ivo rimproverò a Vatinio l’atto d ' asci u 'arsi la fac- 
cia con uu fazzoletto bianco , come disdicevole allo 
stato modesto ed umile, in cui dovca comparire come 
accusato.' Perocché gli accusiti vcslivansi di nero, e 
comparivano squallidi in tutta la persona. Vatinio con 
la- sua risposta punse Calvo, rimproverandogli la po- 
vertà e viltà di sua condizione, poiché, come suppone, 
mangiava pan nero, ch’era indisio di povertà. Burm. 

(3) C. Pedone poeta. 

(4) Mii milione era un gladiatore armato alla foggia 
da’ Galli, c c! e nell'elmo portava la figura J'un pe- 
sce : con questo upp .j 1 vasi un altro gladiatore , detto 
retiario, perché portava so to lo scudo umi rete p<» 
involgervi il suo avversario. Tarn, 
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sare ( 1 ). Perocché quel corri è ambiguo (a), e la 
noncuranza è uguale dall’ima e dall’altra parte. E 
questo basti sopra guesto articolo. Del resto tutti 
questi generi di piacevolezza si mescolano assai 
spesso gli uni cogli altri ; e la mescolanza migliore 
è quella che è la più composta. 

Nella medesima foggia trattansi i dissimili. Cosi 
un cavalier romano, che, mentre stava a goder 
gli spettacoli, bevea, avendogli Augusto mandato a 
dire: Io, quando voglio pranzare, vo a casa: Ma 
tu, gli rispose, non hai paura di perdere il posto (3). 

Da’ contrarj si trae più d’una specie di bei motti. 
Perciocché non è della medesima maniera quello 
che disse Augusto ad un ufìziale, ch’egli cassava (4) 
ignominiosamente, e che poi si studiava di piegarlo 
con le preghiere, dicendogli: Che risponderò al mio 
padre? Digli, rispose Augusto, ch'io li son dispia- 
ciuto (5) : della quale è il detto di Galba , che ad 


(t) 1 candidati di Cesare erano quelli che dirnau- 
davan le cariche e ch'eran da Cesare raccomandati al 
popolo (noi li diremmo creature di Cesare). Costoro 
per la raccomandazione e protezione di Cesare erauo 
trascuranti nel lar le officiose pratiche , per essere si- 
curi di riuscire nella concorrenza delle cariche. Tum. 
Ged. 

(a) Perchè si corre alla palla per darle, e alle cari- 
che per ottenerle. 

(3) È uno scherzo mordace contro la tirannia d’Au- 

f ;usto, e v'è un’elegante ambiguità nella voce posto, 
a quale, oltre il posto mgli spettacoli, significa la su- 
prema dignità, e '1 sovrano comando nella repubblica. 
Burm. 

(4) Il Burm. stima doversi, in vece d'ignominia no - 
labat, leggere, cum ignominia mitteb . t ; il che ho se- 
guito. 

(5; Essendo alPopposto veramente dispiaciuto ad Au- 
gusto quell' ufìziale. Capper, 

Quintiliano, voi. IL ty 
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uno che pregavalo di prestargli il suo tabarro : 
Non posso, disse , prestartelo , che. me. ne sto in 
casa ; perciocché nel suo cenacolo piovea da per 
tutto. Ci è ancora un terzo esempio (del quale non 
nomino l’autore pel rispetto che ho per lui) ed è 
che diceva ad uno: Tu se’ più lussurioso di qua- 
lunque Eunuco (i): ne’ quali esempi l’uditore senza 
dubbio viene ingannata, ma da una ragione tratta 
da’ contrarj. È pur tratto dal medesimo fonte* ma 
non è simile ad alcuno de’ precedenti , quest’altro, 
che disse IV* arco Vestinio, essendogli stata data una 
certa novella, Una volta cesserà di puzzare (i). 

Io empirei il libro d’esempi , se raccoglier vo- 
lessi tutti i bei motti degli antichi ; e ’l mio libro 
diverrebbe una raccolta simile a quelle chese ne fanno 
per far ridere. Dirò soltanto, che da tutti i luoghi, 
onde si traggono gli argomenti, trarre si possono 
altresì le facezie. Perciocché e la definizione usò 
Augusto sul proposito di due pantomimi (5), che 
gareggiavano nel gestire l’uno dopo l’altro, quando 
chiamò l’uno di essi saltatore, e l’altro disturbatore ; 
e la divisione Galba, quando a colui che diman- 
davagli il tabarro, rispose: Non piove, perciò tu 
non ne hai bisogno ; se piove, me ne servirò io (4). 
Che però il genere, la specie, le proprietà, le dif- 


(i) Non po endo l'eunuco essere lussurioso, per es- 
sere menno. Tura. 

(i) (Questo luogo è sì sconciato, che i comentatori 
non ut* sun trarre alcun senso convenevole. 

(3j Pantomimo era commediante che imitava e rap- 
presentava ogni' personaggio co' ges i. Lo scherzo con- 
diste in questo, che altro è Putido del maltatore, e altro 
quello del mòno. Un pantomimo dunque Iucca troppi 
gesti in modo che pare» che saltasse j e l’altro era 
metto, c ioti rTompeN a e disturbava la saUaziouc. Tura. 

(4) Pei che, piovendo da per tutto nel mio cenacolo, 
ne avrò Liso^uo io per pararmi la pioggia. Capper. 


capo m. 2qt 

ferenze, i corrugati, gli aggiunti, i conseguenti, gli 
‘ antecedenti, i repugnanti, le cagioni, .gli effetti, la 
comparazione tra gli eguali , del più al meno, e 
del meno al più, somministrano similmente mate- 
ria per gli scherzi. Siccome loro pure conviene 
ogni sorta di tropo. Non è forse vero che si di- 
cono moltissime cose per iperbole? per es. ciò che 
riferisce Cicerone (i) di Memmio , ch’era assai 
grande , che nel passare sotto l'arco trionfale di 
Fabio diede della testa nella volta. E quel che 
disse P. Oppio della generazione dei Lentuli, che 
nel nascere impiccoliva la razza dei Lentuli , es- 
sendoché i figliuoli erano sempre più piccioli dei 
lor genitori. Alle volte l’iperbole fa l’uno e l’al- 
tro effetto, d’ingrandire e d'impicciolire. Che 
dirassi dell’ ironia? non fa forse quasi una spe- 
cie di motteggio , anche quando sembra che più 
alla verità s’appressi ? per es. quella che con sì 
bel garbo usò l’Afro contro Didio Gallo, che, dopo 
uvei* con tutto calore brigato per un governo, e 
ottenutolo, lagnavasi poi, come se fosse stato co- 
stretto d’accettarlo: Fa, gli disse, qualche cosa, e 
affaticati pel bene della repubblica ( 2 ). E quella 
che usò Cicerone, quando, essendogli stata annun- 
ziata la morte di Vatinio, della qual nuova però 
si dicea che era poco sicuro l’autore, intanto, disse, 
ne. godrb il frutto (5). 11 medesimo, per far inten- 
dere che M. Celio meglio sapea accusare che di- 
fendere, usava dire con allegoria ch’egli arca buona 


(l) Nel lib. a de Orat. , cap. 66. 

(a) Il senso è; Tu hai co» gran brighe e pratiche 
cercato uti governo per tuo vantaggio , <• l’ hai otte- 
nuto : oia fa anche qualche cosa per la repubblica, e 
«mminidra il governo benché diffìcile, in modo che 
la repubblica ne senta vantaggio. Barin. 

(3) Vuol dire, per quista nuora ne godio piacere. 
Turu. 
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destra , ma cattiva sinistra (i). CoW enfasi disse 
Livio, che Accio Navio con un ferro tagliò una * 
cote (a). 

La medesima materia ammette altresì tutte le 
figure de’pensieri, che diconsi <r^jxara ; 

nelle quali alcuni hanno divise le specie de’ bei 
motti. Perciocché e s’interroga (5), e si dubita e si 
afferma e si minaccia e si brama. Certe cose si 
dicono come inspirate dalla compassione, e certe 
altre come dettate dalla collera. Or tutto ciò di-'V^ 
venta ridicolo, quando vi entra apertamente la fin- . 
zione. Facilissimo è il riprendere le cose sciocche; 
perciocché ridicole sono per sé stesse. Ma ripren* ( 
derle piacevolmente, e fame uno scherzo ingegnoso, 
dipende da ciò che vi aggiugniamo noi. Per es. 
Titio Massimo dimandò scioccamente a Carpatio, 
che uscia del teatro, se avea veduta l’opera: Car- 
patio rendette il suo quesito ancor più sciocco con 
rispondergli : No, ma ho giuocato alla palla nel - 
l’orchestra (£). 

Essendoché la confutazione consiste nel negare, 


(0 È metafora accattata da' soldati, le cui armi sono 
la tpada e lo scudo ; con la spada attaccano il ne- 
mico, e con lo scudo difendono sè stessi. Che però pa- 
ragonò lo scodo alla difesa, e la spada all’accusa. Tura. 

(a) Questo passo è disperalo; che qui non c'è le- 
pidezza di sorta, nè c’è modo d’acconciarlo. 

(3) S’ intende, nelle facezie e nel motteggiare : or 
l'interrogazioue , la dubitazione , la minaccia, ccc. , 
tono altrettante figure di pensiero. Capper. 

(4) L'uso dell'orchestra altro fu appresso i Greci, 
ed altro appresso i Romani : tra questi questo era 
luogo destinato a’ senatori per istar a vedere le opera 
teatrali; tra' Greci ivi dimorava chi prestava servigio 
alia musica o col cauto o col suono e chi ballava. 
Band. Ivi dunque faceusi tutt’ altro che giuocar alla 
palla. 
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nel riprendere, nel difendere, nell’avvilire ciò che 
s’ è detto , ridicolo fu il negare che fece Manio 
Curio. Perciocché avendolo il suo accusatore nella 
tenda della scena , e in tutti i luoghi dipinto o 
ignudo fra le ritorte, o dagli amici riscattato dalle 
perdite del giuoco: Dunque io, disse , non ho meli 
vinto (i). Riprendesi una persona ora apertamente ; 
come Cicerone fece "Vibio Curio, che faceasi assai 
più giovane che non era: Allora dunque, gli disse, 
quando declamavamo insieme , tu non eri ancor 
nato. Or anche facendo sembiante d’acConsentire 
a ciò ch’ella dice ; come disse pur Cicerone a Fa- 
bia moglie di Dolabella, che dicea di non aver che 
trent’anni, È vero, rispose, perchè sono già venti 
anni che sento dir questo. Talvolta riesce leggiadro 
il sostituire in luogo di quel che si nega, un’altra 
cosa ancor più piccante; come fece Giunio Basso, 
che, lagnandosi Domizia di Passieno, ch’egli nel 
riprendere la sua spilorceria era giunto a dire, 
ch’ella solea vendere le sue ciabatte : Non ho mai 
per mia fe’ , rispose, detto questo; ma ho detto 
che tu solevi comperarne. 

Imitò la maniera che si tiene nel difendersi, un 
cavalier romano, il quale, rimproverandogli Augu- 
sto che avea mangiato il suo patrimonio : Ho ere - 
duto, rispose, che fosse mio. 

Circa l’avvilire ciò che altri dice, due ne sono 
le maniere, poiché se ne diminuisce o la scusa o 
la jattanza; come fece Gajo Cesare, che, mostran- 
dogli Pomponio ima ferita che ricevuta avea nella 
faccia nella sedizione da Sulpizio suscitata (a), la 


(i) Perocché, conciossiaché la fortuna domini nel 
giucco, é quasi imposs ibile che non abbia vinto qual- 
che volta chi ba tante volte perduto in giuocando. 
Tarn. Si dubita che questo passo sia guasto. 

(a) Pare che Fabio attribuisca questo motto a quel 
C. Giulio Cesare, che visse al tempo dell’orator Crasso, 
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qual ferita- egli vantavasi d’aver sofferta combat- 
tendo per Cesare: Quando fuggirai, gli disse, non 
guardar mai indietro. Ovvero la colpa rimprove- 
rata; come fece Cicerone, che, trovandogli alcuni 
a dire che egli sessagenario avesse sposata Publilia 
vergine, rispose. Domane sarà donna. Questo ge- 
nere di molto da alcuni chiamasi conseguente, ed 
è simile a quello che usò Cicerone , quando , co- 
minciando sempre Curione le sue dicerie dallo 
scusarsi colfetà, disse che V esordio gli diveniva 
ogni di più facile (i); perchè pare che coteste 
cose vengano naturalmente in conseguenza e sieno 
unite tra loro. Ma una maniera d’avvilire è anche 
l’allegare differenti cagioni d’un effetto ( 2 ); del 
che fece uso Cicerone contro Yatinio, il quale 
avendo male a’ piedi , e volendo far credere che 
stava già meglio, dicea che facea già due miglia 

5 >asseggiando : Questo è perche questi giorni son più 
ungiti, rispose Cicerone. Ed Augusto, annunzian- 
dogli i Tarraconesi, ch’era sul suo altare nata una 
palma (3) : Questo fa ben vedere , lor rispose, quanto 

è ch’i introdotto a parlare nel lib. 2 dell} Orai. Che 
* allora Sulpizio suscitò una fierissima sedizione. Turo. 

(r) Perciocché ognidì' avanzavasi in età, e’1 continuo 
esercizio accresceagli la facilità di fare i medesimi 
esordj. Idem. 

(a) Cioè, quando una perdona, per vantarsi , attri- 
buisce un effetto ad una cagione, e noi l'attribuiamo 
maliziosamente ad un’ultra. Ged. Questa è una specie 
*di figura, che dìcesi eliologia- Capper. Nell’esempio 
- che adduce, lo scherzo consiste in questo, che in tempo 
- più lungo si suol far più cammino. Tura. 

(3) Ad Augusto, mentr’era ancor in vita; fur decre- 
tati gli onori divini ed altari. Del resto la palma è 
segno di felicità e di vittoria. Ciò però Augnato riferì 
ad altro, cioè alla negligenza de’ Tarraconesi, clic non 
mai sacrificassero su quell’altare ; perocché altrimenti 
non mai vi sarebbe cresciuta la palma. Tura. 
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spesso vi facciate sagrifizj . Rivolse sopra altrui la 
colpa Cassio Severo; perciocché trovandogli a dire 
il pretore che i suoi amici e protettori aveano 
dello villania a Lucio Varo Epicureo, e grande 
amico di Cesare: Non so, cos’egli, chi sieno quelli 
che. han detto villania ; ma penso che fossero 
stoici ( 1 ). 

Del ribattere i motteggi (a) molte sono le ma- 
niere; ma la più leggiadra è quella che giuoca an- 
che sulla medesima parola; per esempio dicendo 
Suiliio a Tracalo: Se. questo <: cos), tu vai in esi- 
lio : Se non è. cos), rispose Tracalo, tu m torni. La 
mise in burla Cassio Severo, rinfacciandogli uno, 
che Proeulejo aveagli vietato d’andare in sua casa, 
con rispondere: Forsechè io vi vado ? Così mettesi 
in burla anche un motto con un altro molto, come 
fece il Divo Augusto, che, avendogli i Galli fatto 
presente d’una collana d’oro di cento libbre di 
peso, e avendogli Dolabella detto per ischerzo, ma 
però tentando se il suo scherzo avrebbe buon ef- 
fetto.- Jmperadore , regala a me la collana (5): Amo 
meglio , rispose, di regalarti la corona civica (4). 


( 1 ) Lo scherzo consiste in questo, che gli Stoici e 
gli Epicurei son nemici tra loro per la diffidenza del 
loro dommn; perciocché gli Stoici sostengono la virtù 
e gli Epicurei il piacere. Turn. 

(a) Cioè, del ritorcerli contro quegli stessi che gli 
hanno lanciati contro di noi. Capper. 

(3) Per premiare il valor degli ofìziali di cavalleria, 
che aveano fatto il loro dovere in guerra, loro si do- 
nava una collana. Questa era d'oro per gli stranieri e 
d’argento pe* Romani Ged. 

(4) Questa era una corona di foglie di quercia che 
a quelli si dava che aveano salvato un cittadino ro- 
mano nella battaglia. Ciò era di grand'onore, ma di 
poco utile : e appunto questo fa bello il motto d'Au- 
gusto. Idem. 
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Mettesi in burla parimente una menzogna con, un* 
altra menzogna; come fece Galba , che, dicendo 
uno d’aver avuto in Sicilia per un vittoriato (i) 
una lampreda lunga cinque piedi : Non è punto da 
stupire, rispose ; perocché in quel paese elle na- 
scono sì lunghe , che i pescatori se ne servono in 
vece di corde. 

Al negare è contrario il fingere di confessare 
<l’aver il torto in una cosa che ci si rimprovera ; 
ma ciò ha eziandio molta grazia. Così l’Àfro , fa- 
vellando contro un liberto di Claudio Cesare, ed 
avendo dalla parte contraria uno della medesima 
condizione ( 2 ), che il litigante, gridato: Di più l'hai 
tu sempre contro i liberti di Cesare? Sempre , ri- 
spose, ma per mia f e’ non profitto covelle (3). Con 
questo genere confina il non negare quello che ci 
vien rinfacciato , quando e ciò è manifestamente 
falso, e dà luogo ad una bella risposta ; come , 
dicendo Filippo a Catulo, Perchè abbai tanto? 
Perchè , rispose Catulo, veggo un ladro (4). 

Il far riaere a proprie spese non è per l’ordi- 
nario che da buffone, e non si può certo in ve* 


( 1 ) Era una moneta d’argento presso i Romani, con 
l’ impronto della dea Vittoria, del valore di cinque 


cinque 


usi, o sia di cinque soldi di nostra moneta» 

(a) Cioè , liberto anch’egli , com’era il litiganti. 
Capper. 

(3) O perchè quelli, contro cui ragiono, guadagnano 
•ctnpre la causa, sempre vengono assoluti ; o perchè 
non mutano i lor rei costumi. T'unì. 

(4) Vedi il lib. a de Orai., cap. 54- Catulo era uno 
de 1 principali sostenitori del senato contro il console 
Fili ppo. Ora, riscaldandosi Catulo nella disputa, Filippo 
il richiese insultandolo, perchè tanto abbajasse : Per- 
ché veggo un ladro, rispose Catulo, seguitando la me- 
tafora de’ cani che abbajano alla vista de’ ladri: nel 
che veniva a notare la rapacità di Filippo. Canlvva , 
loco citato . 
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run conto approvare in un oratore. Il che far si 
può in altrettante maniere in quante si può mot- 
teggiare sopra gli altri. E però di questo, comechè 
si faccia frequentemente, non dirò nulla. Ma un 
vizio, che non è mencr indegno d’un onest’uomo , 
ancorché faccia ridere, si è il dir cose o sconoe 
o che indicano trasporto d’animo ; come so aver 
fatto uno di mia conoscenza , il quale , parlando 
uno di condizione inferiore a lui liberamente con- 
tro di lui, Ti menei'ò uno schiaffo sul muso , gli 
disse, e ti chiamerà in giustizia perchè hai la testa 
dura (i). Perciocché qui non si sa se quelli ch’a- 
rano presenti, dovessero ridere o sdegnarsi. 

Rimane ancora il genere di motteggio, che con- 
siste nel sorprendere l’espettazione altrui (2), o 
nel dare alle parole altrui un senso tutto differente 
da quello che aver debbono : i quai motteggi sono 
in tutta questa materia i piò graziosi d’ogni altro. 
Re' motti che riescono contro l’espettazione, se ne 
suole altresì far uso nel provocare : tal è quello 
che riferisce Cicerone ( 3 ): Che manca a costui , 
fuorché roba e virtù ? O quest’altro di Domizào 



(0 « senso ès Ti darò uno schiaffo; e perchè bai 
la testa dura (e perciò non senti, ma io resto con la 
mano offesa e dolente per la durezza della tua testa) 
ti farò venir in giustizia. I» questo sta il trasporto di 
animo che schiaffeggia uno più debole, e di condiziona 
inferiore ; e come se avesse ricevuta un’ ingiuria per 
avergli la durezza dei capo di colui fatto male alla 
mano, il minaccia di più di volergli far un processo. 
Burnì. 

(a) Il Burm. stima doversi leggere opinionem , in 
vece di opinione. 

( 3 ) Lib. a de Orat , cap. 70. Il mancar ogni bene, 
cioè le sostanze e la virtù, è ben diverso dal mancar 
poco o niente. Questo è detto d’un uomo malvagio • 
mendico. In quanto gli manca la virtù, è malvagio, ecc. 
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A fro : Uomo nel trattar cause ottimamente vestilo '(i% 
E nel rispondere: come fece Cicerone sul propo- 
sito della morte di Vatinio, della quale eragli stata 
data falsa nuova, avendo egli dimandato ad Ovinio 
liberto di lui : v Uà tutto bene? rispondendo il li- 
berto: Bene. È dunque morto? replicò Cicerone (a). 
Ma nulla porge tanta materia di ridere, quanto 
il saper simulare e dissimulare: le quali cose con- 
finano insieme, e sono quasi il medesimo; ci ha 
però questa differenza che (7>) la simulazione con- 
siste nel fingere di aver un’indubitata opinione o 
pensiero che non si ha ; e la dissimulazione nel 
far sembiante di poco intendere il sentimento o 
il pensiero altrui. Usò la simulazione l’Afro, che 
dai sentire, mentre trattavasi una causa, che alcuni 
di quando in quando diceano che Celsina facea la 
tale e tal deposizione. , avvegnaché avesse compreso 
ch’ella era una donna di molto credito: Chi è, 
disse, cotestui ? Perciocché finse di prender Cel- 
sina per un uomo. Usò la dissimulazion Cicerone, 
quando, avendo Sesto Annale, che facea da testi- 
monio, aggravata una persona difesa da Cicerone; 
e facendo l’accusatore di tanto in tanto instanza a 
Cicerone di rispondere, dicendogli : E bear, Marco 
Tullio , che hai tu a dire di Sesto Annale ? egli 


(t) È detto contro l’espettazioitc che aspe'tavast f*S 
udire esercitalo o versato o sicnil cosa. Tura. 

(a) Cicerone riferiva quel bene alla morte di Vati- 
nio, ch’egli tenea per vantaggiosa a sè j il liberto al- 
l’opposto, alla salute di Vatinio. Idem. 

(3) Simuliamo quando fingiamo d’avere o d’ inten- 
dere quello che però non abbiamo, nè intendiamo : 
dissimuliamo, quando fingiamo di non avere o di non 
intendere ciò che realmente però abbiamo o intendiamo*. 
Cappcr. 


Digitized by Google 


Capo m. vgg 

allora si mise (t) a recitar de’ versi del libro sesto 
armale d’ Ennio (a) : 

Chi spiegar le cagion di sì gran guerra 
Poti in ? 

E ad una tal dissimulazione senza dubbio dà fre- 
quentissimamente occasione la maniera equivoca di 
esprimersi; come la diede a Casselio (3), che, di- 
mandandogli consiglio uno , che gli dicea : doglio 
dividere la mia nave (4): l'n là perderai , gli ri- 
spose. 

Ma si suole anche distogliere la mente da un 
pensiero in altra maniera, che è quando le si fanno 
riguardar le cose non dal lato pih cattivo, ma da 
quello che non ha nulla se non d’iudifTerente ; 
come fece colui, che, interrogato che cosa pensasse 
d’uno ch’era stato colto in adulterio, rispose, che 
non ave.a buone gambe (5). A questa maniera è 
assai simile quella in cui lasciamo indovinare il 


(i) Cicerone fece le viste d’essere incannato dall’am- 
biguità de’ termini, e di credere che l’accusatore par- 
lasse degli Annali d’ Ennio. Ged. 

(a) Cioè, dei sesto libro degli Annali. 

(A) Il Capptr. in vece di Casselio, ha Cecìlio. 

(4) Colui, che dimandava consiglio, s’ intende» di 
dividere col socio il carico della nave, o di prendere 
un socio : e Casselio giureconsulto intende» del divi- 
dere il corpo della nave. Tarn. Ged. L’ambiguità dun- 
que sta nella voce dividere. 

(5) L’altro pensava che colui avrebbe giudicato e 
risposto che l’adultero meritava grave pena ; ma egli 
diverti ad altro il senso. Perocché disse che non ebbe 
buone gambe colui che non era fuggito avanti d'essere 
colto. Tarn. Perchè questo motto abbia il suo sale , 
per quel tardo, per quel non aver avuto buone gambe, 
vuoisi intendere che colui non fu desto e ardente uel- 
Patto, ma freddo e lento, onde fu colto prima d’ayer 
compiuto tutto. Barai. 
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nostro pensiero ; qual è quest’esempio riferito da 
Cicerone (i): Rammaricandosi uno, perchè sua mo- 
glie erasi appiccata ad un fico, un altro gli disse ; 
Q dammi, di grazia , un -polì onc elio di quell'albero 
da ripiantare; perciocché qui s’intende quello che 
non si dice (i). 

E certamente tutta l’arte del parlar facetamente 
non consiste che nel dir cose vere e giuste, ma 
in un senso diverso da quello che naturalmente 
hanno. Il che si fa tutto con travestire o i pen- 
sieri nostri o gli altrui ; ovvero con dir una cosa 
die non può essere. Travesti (3) il pensiero altrui 
Juba, che , lamentandosi uno, che il suo cavallo 
avealo spruzzato: Che? gli disse, pensi tu forse che 
io sia un Ippocentauro (4) ? Travestì il pensier 
suo Gajo Cassio (5) , il quale ad un soldato che 
correa senza spada : O mio compagno , disse , tu 
farai giucar bene, il pugno (6). E Galba, che in 
proposito d’ alcuni pesci, ch’erano stati mangiati da 


(i) Lib. a de Orai. , cap. 6g. 

(a' Perciocché s’intende l'odio ch’ei portava alla 
moglie Perciò con questo mostrò di brinare che alla 
sui moglie ciò avvenisse ch'era avvenuto a quell’altra. 
Turi ì. 

(J) Cioè, finse pensarsi una cosa da un altro. Cap. 

(4) L’ ippocentauro era un mostro favoloso, che dal 
mezzo in su avea la figura d’uomo, e dal mezzo in 
giù di cavallo. Volle dunque dir Jubi, che non era 
in suo potere l’ impedir che il suo cavallo non lo 
spruzzasse, nè doversi imputare a lui se avealo spruz- 
zato. Perocché non era medesimo il corpo di Juba e 
del cavallo, com’è uno e medesimo il corpo dell’ ip- 
pocentauro. Tarn. 

(5,i Finse pensarsi da sè qualche cosa, cioè quella 
che dicea. Capper. 

(6) Finse d’essere persuaso che il soldato, che cor- 
rea, andasse alla b rttaglia, e che, essendo senza spada, 
volesse far uso del pugno. Tura. 
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una parte il giorno avanti, e messi in tavola il 
giorno dopo, volti dall’altra: Sbrighiamci, disse, che 
ci son altri che cenano sotto la tamia. Della terza 
maniera (i) è la risposta di Cicerone data a Curio, 
come ho detto ; perciocché certamente non potea 
essere, che, quando declamava, non fosse ancof 
nato. 

C’è anche della finzione e dell’ironia insieme in 
una risposta di C. Cesare. Perciocché, dicendo un 
testimonio, che il reo avealo ferito nelle cosce, ed 
essendo facile il metterlo in ridicolo su questo ( 2 ) 
che il reo avea particolarmente voluto ferir quella 
parte del suo corpo: E che altro poteva fare, gli 
disse Cesare, poiché tu averi Felmo e la corazza ? 
Nondimeno fra tutte le finzioni la migliore è quella 
che usiamo con chi finge con noi ; coinè fu quella 
di Domizio Afro. Egli avea fatto il suo testamento 
già da molto tempo; ed uno de’suoi amici novelli, 
sperando che, s’ei faceva un altro testamento , gli 
lascerebbe qualche cosa, gli presentò una finta mi- 
nuta (3), consultandolo se il consigliasse di ordi- 


ti) Cioè, del dir una cosa che non può essere. 

(a) O perché il reo non avea voluto uccidere il te- 
stimonio, o perchè da quella parte significar sì potea 
la libidine del testimonio. Tura. 

(3) Il testamento del pvimipilare si può prendere in 
due modi: o per quel testamen'o, con cui un soldato, 
instiluito erede il primipilare, ha lasciato a 1 suoi com- 
militoni una parte de’ suoi beni; o pel testamento, con 
cui il primipilare ha istituito erede 1' imperatore, e ha 
dato de' legati agli amici. Prendasi in qual de' due 
modi si vuole, è manifesta l’ intenzione del furbo. Cosi 
il Casaubono sopra Svetonio in Caligola, cap. 3&. 
Primipilare o primipilario è chi è stato od è attual- 
mente primi pilo ; e primi pi lo era il pruno de’ centu- 
rioni che nella prima Coorte della legione comandava 
a quattrocento soldati, e diceasi capo della legione. 
Tura. V aslet. Questo luogo , che è riconosciuto per 
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«are l’uìtima sua volontà a norma del testamento 
del primipilario: Non far questo, gli rispose l’Afro, 
altrimenti V offendi. 

Ma fra tutte queste piacevolezze le più grade- 
voli sono quelle che offendono meno, e sono, per 
così dire, più facili a digerire ; come fu questa 
dell’Afro, che avendo ragionato per un litigante 
che neppur avealo ringraziato, e procurava di non 
lasciarsi vedere a lui in piazza, gli mandò per un 
nomenclatore dicendo : Mi sei obbligato perchè non 
t' ho veduto (i)? Ed al suo castaido, che non ren- 


oscnro, più chiaramente cosi lo espone il Turntbo ; 
Advvrs. , lib. a8, Clip. 35. Un corteggiatole che con 
furberia cercava di farsi instituir erede, crasi presen- 
tito a Dounizio Afro con una finta minuta d’un testa- 
mento; e fìngea di voler far testamento, lenendo in 
mano la minuta : questi dimanda all’Afro , se ii con- 
sigli di disporre l'ulfime volontà, cioè di fare il te- 
stamento, secondo la forma de' testamenti de' primi- 
pilari. Conosciuta Afro la finzione e la furberia di 
colui : Non voler, gli disse, disporre /’ ultime tue vo- 
lontà a letto r del testamento del primipilare ; che t’of- 
fenderai : con pari finzione rispondendogli, e cono- 
scendo d’essere corteggiato con fuiberia; perocché i 
primipilari ne' loro testamenti per lo più a titolo d’o- 
nore lasciavano qualche cosa agi’ imperadori , da cui 
erano stati piomossi ed ai ricchi ti , e agli amici e ai 
benefattori loro. Sovente ancora instituivano eredi gli 
imperadori : pertanto quel carteggiatore consultando 
Afro , Gngea di volergli lasciar per testamento qual- 
che cosa , acciocché Afro , cangiando il testamento 
suo vecchio , a vicenda lasciasse qualche cosa a lui. 
Affinché dunque s'intenda l’arguzia dello scherzo, 
vuoisi tenere che i testamenti de' primipilari fossero 
quali si è detto. 

(i) Gli ìinfacciò l’ingratitudine, perchè fuggiva lo 
incontro e la vista del benefattore per non essere ob- 
bligato a ringraziarlo. Tarn. Mi ringrazi appunto col 
t.ou costringermi a vedere uu uomo cosi ingrato come 
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deaglì buon conto del danajo che aveagli dato, e 
gli dicea di quando in quando : Aon ho mangiato 
pane, e non bevo che acqua: gli disse: Mangia a 
tua posta , ma rendi quello di che. sei debitore. E 
questi motti chiamansi inganni. Riesce grato lo 
scherzo che rimprovera meno di quello che può : 
per esempio, il medesimo Afro, dicendogli un can- 
didato: Io sono sempre stato buon servitore di tua 
casa ; in vece di negarlo , come potea , spiattella- 
tamente :• Il credo , gli rispose, ed c vero. 

Talvolta il parlar di se stesso fa ridere ; ed an- 
che riò che riuscirebbe senza grazia, dicendolo ( 1 ) 
d’una persona assente, muove a riso dicendolo in 
sua presenza ; qual è il detto di Augusto, quando, 
dimandandogli nn soldato non so che fuor di ra- 
gione; e venendo dall’altro canto Marziano, che 
egli sospettava che anch’esso fosse per fargli qual- 
che dimanda irragionevole , disse al soldato : Mio 
compagno, io non farò più quello che tu mi dimandi; 
che ciò che dimandar mi vuole Marziano. 

Servono a dar grazia al motteggio anche i versi 
addotti a proposito , o interi come sono : il che è 
sì facile, che Ovidio compose un libro intero con- 
tro i cattivi poeti, non adoperando fuorché versi 
del poema tetrastico di Macro (i): il che riesce 
più gradito se è altresì da qualche ambiguità con- 
dito : come questo (5): 


tc. Burnì. Il Burnì. h« chiuso il ditto coll' interroga- 
zione : e ’l Capper. col punto. 

(1) li Capper. giudica dolersi, in cambio di diceret ì 
leggere itù-ermir. 

( 2 ) Vuol dire, di quattro versi , con versi disposti 
in guisa, che quattro versi sempre contengono e lini- 
scotio un sentimento. Capper. 

(3) Questo è un terso di qualche tragedia. Il scuito 
può essere, che, siccome Lìisse dopo aver con iu c anuo 



3 oi 


LTBRO SESTO, 

Se non col legno, onde sai rossi Ulisse 
Figliuolo di l.aerle , 

che Cicerone applicò ad Accio, uomo fino ed ar- 
tifizioso, ch’eragli in una causa sospetto. O can- 
giandovi qualche parola; come, in vece di dire: 
Di cui tutto il bene è la sapienza; Cicerone dicea, 
di cui l’eredità è la sapienza, parlando d’uno che 
per l’addietro era sempre stato tenuto per un uomo 
senza spirito, e che, dopo aver avuta un^eredità ^ 
era il primo dimandato del suo parere. O formati 
ad imitazione di versi noti (i), che è ciò che chia- 
masi parodia (a) ; ed i proverbj, quando se ne fa 
uso a proposito, come quello riguardante un uom 
tristo (3), ch’era caduto, e pregava d’essere inal- 
zato: Ti alzi chi non ti conosce (4). _ 

Ua eziandio un’aria di erudizione il prendere 
arguzie dalla storia; come fece Cicerone, quando 
interrogando egli un testimonio nel processo di 
Verre; e avendogli detto Ortensio: Io nonintendo 
•questi enimmi (5) : Eppure dorresti intenderli , ri- 

acciecuto il Ciclopc, e con imbarcarsi scampò Cariddi 
e Scilla, cosi anche .Àccio si salvò cogl' inganni. 
Tura. 

(i) Il Capper. ba twtis in cambio di novi s. 

(a) Parodìa è centone di versi, arte di compor versi 
con l’uso do’ versi altrui. 

(3) Allude Fabio a quel malvagio impostore ricor- 
dato da Orazio ( Epist. , lib i, ep. 17 , v. 58) he 
Gn;;eva d’essere caduto c d’essersi rotta una gamba, e 
scherniva poi quelli che il rialzavano; sinché, essen- 
dosi rotta la gamba da vero, non fu più creduto quando 
implorava ajuto. Io non ho seguito il Capper. che ha, 
de homine nequam (in vece di in aquam ) lupto, etc. 

( 4 ) È un p ovrrbio che s’usa per significare che c'è 
nota l.i furberia d'uno, e rhe non ce la può accoccare. 
Tarn. 

(5) Quel testimonio avea deposte molte cose che ag- 
gravavano Verre, ch’era dif so da Ortensio. 
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spose, poiché hai la Sfinge in casa (i). - Or area 
quegli ricevuto da Verre una Sfinge ai rame di 
gran valore. 

Quegli altri motti che hanno dell’assurdo con- 
sistono in detti, che sembrano sciocchi, e che sono 
veramente sciocchi, se non si fingono tali. Per es. 
maravigliandosi alcuni d’uno che avesse comperato 
un candelliere troppo basso : Servirà per desi - * 
nare, diss’egli (a). Ma tra queste risposte che sem- 
brano assurde, più spiritose sono quelle che si la- 
sciano uscir di bocca come a sproposito ; come , 
dimandandosi ad uno schiavo di Dolabella , se il 
suo padrone avea pubblicato l’incanto (3 ): Egli ha, 
rispose, venduta la casa (4). Quelli che restano 
colti talvolta dissipano il lor rossore con qualche 
motto ridicoloso; come, deponendo un testimonio 
d’essere stato ferito dal reo, e avendolo uno in- 
terrogato, se avesse le cicatrici, avendogliene quegli 
mostrata una grande in una coscia: Era meglio , 
disse l’altro, che L'avesse ferito in un fianco (5). Si 


fi) Lo scherzo è preso della favola delia Sfinge Te- 
bana, che proponea 'indovinelli a'' viandanti e a quelli 
che per colà passavano. Tura. 

(a) Un candellier basso non diffonde tanto la luce ; 
che però di notte è quasi inutile Perciò disse che ser- 
virebbe per desinare, quando di bel mezzodì non fa 
mestieri di lucerna. Idem. 

(3) S’ intende , per sapere se si potca comperar con 
sicurezza. Geli. 

(4) Cosi accennò lo schiavo che il suo padrone avea 
venduto tutti i suoi beni; perciocché l’ultima cosa 
che altri vende, per l’ordinario è la casa. Turi i. 

(5) Significò che quel testimonio non era degno di 
una ferita si pieciola, ma d’una ferita mortale , qual 
è nel fianco, non nella coscia] o perchè si sogliono 
più facilmente ferire i fianchi, non le cosce; onde do- 
veansi mostrar le cicatr.ci anzi ne’ fianchi , che nelle 

QuinlilianOf voi. IL 20 
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può anche far uso con grazia delle parole ingiu- 
riose ; come fece Ispone, che , rinfacciandogli due 
volte l’accusatore acerbi misfatti, Menti , gli disse, 
per la gola. E dimandando un luogotenente a Ful- 
vio suo parente , se la scrittura eh’ei producea. 
fosse scritta di suo proprio carattere : E il carat- 
tere non è contraffatto , Signore (i) , gli rispose 
* Fulvio. 

Ecco- le specie Ite più ordinarie, donde traggonsi 
le facezie ; le quali ho apprese o da’ maestri o 
dalla mia propria esperienza ; ma mi conviene ri- 
petere che infinite sono le specie così di parlare 
facetamente, come di parlar seriosamente; le quali 
somministra la persona, il luogo, il. tempo, il caso 
finalmente, del quale la varietà è infinita. Che però 
ho tocche queste cose, perchè non si dicesse che 
le avessi ommesse : e quel che ho detto dell’uso 
stesso e della maniera di scherzare, è anche assai 
poco, ma assolutamente necessario. 

A tutto questo aggiugne Domizio Marso, che ha 
con somma esattezza trattato dell’urbanità, alcune 
cose che non sono ridicolose, ma che a qualunque 
discorso seriosissimo convengono; le quali sono 
dette con eleganza, e riescono di piacere per una 
certa grazia particolare : le quali cose sono bensì 
urbane, ma non • fanno però ridere. Perciocché egli 

cosce ; o questo vuoisi riferir al pudore. Tura. Con- 
viene, secondo me, supporre che colui che interrogò 
il testimonio, credesse che questi nou gli mostrerebbe 
alcuna cicatrice; e che restasse sorpreso vedendo che 
il testimonio gliene mostrò una, o perchè gliela mostrò 
nella coscia. 

(il C’è l’ingiuria nella parola Signore t ( Domine ) 
perchè i Komani tcneano quel titolo per tirannico. 
Tarn. E c’ e un’altra ingiuria nel non contraffatto 
( ^erus), perchè il luogotenente stesso passava per un 
uomo di mula fede. Burm. Ged. 
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non prese già a scrivere del riso, ma dell’urbanità, 
la quale egli «lice essere propria della nostra città; 
e non essersi cominciata a prendere in questo — 
senso se non tardi, dappoiché fu introdotto l’uso 
d’ intender Roma per la sola appellazione di città, 
ancorché oon vi s’aggiugnesse il nome proprio (i). 

E così la diftinisce: L’urbanità è una certa virtù 
in breve motto ristretta, e atta a dilettare gli uo- 
mini e a muovere in loro ogni sorta d’affetto; e 
che serve sommamente cosi per difendersi, come per 
attaccare, secondochè richiede, ciascuna cosa e cia- 
scuna persona . Donde se si torrà l’eccezione della 
brevità, essa verrà ad abbracciare tutte le perfe- 
zioni dell’orazione. Perciocché in questa guisa (a) 
ella comprende le cose e le persone : or la per- 
fezion dell’eloquenza non consiste se non nel dir 
ciò che bisogna per riguardo all’une e all’alt re. 
Ma, perchè egli abbia rinchiusa questa qualità nella 
brevità, per me non so. Ad ogni modo nel mede- 
simo libro dice aver molti avuto anche urbanità 
nel far racconti, la quale ei poco dopo difììnisce 
in questi termini, seguendo ( com’egli dice ) l’opi- 
nion di Catone: Uomo urbano sarà quegli che dirà 
molti bei motti , e. darà molte belle, risposte ; e che 
nelle conversazioni, ne’ crocchi, ne’ conviti , e s) pure 
nelle adunanze del popolo, in somma in ogni luogo 
saprà parlar facetamente ed a proposito. Moverà a 
riso qualunque oratore metterà in pratica queste 
cose. Le quali diflìnizioni se noi ammettiamo, ogni 


fi) Il termine d' urbanità vieue dal latino urbs, città, 

» e per città detta semplicemente e per antonomasia , ' 
intendevasi Roma. Onde urbanità propriamente signi- 
fica la pulitezza e la grazia del parlare della città 
di Roma, nou delle altre città, siccome Y atticismo si- 
gnifica l’eleganza del linguaggio di Atene. J'urn, 

(a) Cioè, supposta questa diflinizionc delPurbanità. 
Capper. 


r 
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parola ben detta, e che avrà quest’aria d’urbanità, 

si chiamerà bel motto. 

Del resto quest’autore, ehe aveasi proposto di 
trattar questa materia, distinse convenevolmente tre 
sorte di bei motti, gli uni seriosi, gli altri giocosi 
e gli altri mezzani. Perciocché questa divisione 
convien generalmente a tutto ciò che è ben detto. 
Ma a me pare che ci abbia anche delle cose gio- 
cosi che l’urbanità neppur permette di riferire. 
Imperciocché, almeno a mio avviso , l’urbanità è 
un tal parlare , nel quale scoprir non si può rutila 
di dissonante . , nulla di contadinesco , nulla di gros- 
solano. nulla di straniero nè nei pensieri , nè nelle 
espressioni, nè- nella maniera di pronunziare o di 
gestire : in guisa che ella consiste meno in ciascun 
detto separato, che in tutto il colore del discorso (i); 
quale tra’ Greci è 1 ’ Atticismo, eh’ è una certa dili» 
catezza che sente il gusto particolare d’Atene. 

Nondimeno, per non riferire il giudizio di Marso, 
uomo eruditissimo, solamente per metà, aggiugnerò 
ch’egli distingue tre sorte di cose seriose ; le une 
onorevoli, le altre ingiuriose e le altre mezzane. 
E per esempio delle onorevoli cita altresì quello 
che Cicerone dice a Cesare nell'orazion per Li- 
gario (i): Tu che nulla suoli dimenticare, se non 
le ingiurie. E per esempio delle ingiuriose ciò che 
scrisse ad Attico in proposito di Pompeo e di Ce- 
sare (5) : lo so cui fuggire mi debba ; ma non già 

(0 Val a dire, in tutta In forma del dire , in tutto 
lo stile, anzi nella proprietà e disposizion dello stile, 
la quale renda urbana tutta la forma dell’orazione. 
Capper. 

.(a) Cap. i3. 

(3) Ad /tuie. , lib. 8, ep. 7. O significa doversi fug- 
gir l’uno e l’altro, cioè Cesare c Pompeo, come quelli 
che contende, «no del principato ; o significa doversi 
fu ggir Cesare come nemico della patria , nè doversi 
perciò seguir Pompeo, del cui partito si diffidava. Tur . 
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cui debba segrrire. E per esempio delie mezzane, 
ch’ei mette nel numero degli apoflegmi , e il sono 
veramente, cita ancora queste parole di Cicerone (i): 
Che non pub grave morte accadere ad un uomo 
forte, ne immatura ad un uomo consolare , nè in- 
felice ad un savio. Le quai cose tutte sono dette 
ottimamente; ma non so vedere, perch'egli loro 
dia particolarmente il nome d’urbanità. 

Che se un tal nome merita non pure (?) tutto 
il colore, come a me pare, dell’orazione, ma vuoisi 
dare eziandio a ciascun bel motto in particolare; 
urbani chiamerei piuttosto que’ motti , che , senza 
far ridere , son nondimeno del medesimo genere 
che quelli che diconsi ridicoli : come (3) questo 
detto sopra Pollione Asinio, Ch'egli era un uomo 
da tutte l’ore ( 4 ), per dire ch’era egualmente atto 
alle ©ose serie ed agli scherzi. E quello che fu 
detto d’un attore (5), che con gran facilità parlava 
di tutto all’ improvviso, Cric egli avea F ingegno in 
contanti ( 6 ). E sì pure quel motto di Pompeo, ri- 
ferito da Marso , detto contro Cicerone, che del 
suo partito diiTìdavasi: Passa nel campo di Cesare, 
e temerai me ( 7 ). Perciocché questo motto era tale 


(t) Catilin. IV, cap. a, 

(а) II Capper. ha nella sua edizione aggiunto solum* 

(3) Mostra con esempi esserci dei detti urbani, senza 
però esser ridicoli. Regio. 

(4) Vedi un detto simile nel lib. 9 de Orat. , c. 67 . 

(5) Non si sa se trattisi d’un oratore o d’un istrione 
o di Aterio, valente oratore, come vuole il Torrcnzio. 

( б ) Metafora tolta dai ricchi, che hanno il danaro 
presente ed io pronto ; come quell’attore avea sempre 
m pronto ciò che avea a dire all’ improvviso. Tura. 

( 7 ) Perchè Cicerone ognidì dicea che temea Cesare e 
le sue truppe, Pompeo gli disse: Passa nel campo di 
lui, e allora temerai me ; poiché tu sempre temi i ne- 
mici e gli avversarj. Burm. 
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rhe sarehhesi potuto tra gli scherzi annoverare, 
se fosse stato detto in proposito d’un affare di mi- 
nor conto, o con altra intenzione, o finalmente da 
altri che da lui. Puossi anche aggiugncre quello 
che Cicerone scrisse a Cerehia, rendendole conto, 
perch’egli sì pazientemente soffrisse la signoria di 
C. Cesare : Conviene aver o il cuor di Catone, o 
lo stornalo di Cicerone per sofferir onesto (i). Per- 
ciocché quella parola stomaco pizzica un poco dello 
scherzo. 

beco le cose che ini pareano più importanti, e 
che .non dovea dissimulare; nelle quali, dato che 
io avessi errato, non ho però ingannato i leggitori, 
avendo accennate le diverse opinioni, delle quali 
hanno la libertà di seguire quella che loro parrà 
migliore. 

CAPO IV. 

• Dell’ altercazione. 

^Fsror.AR potrebbe che non dovessi mettermi a 
dare i precetti dell’altercazione ( o . ) , se non dopo 
che avessi tutto ciò che concerne l’orazione che si 
pronunzia di seguito, terminato ; perciocché l’uso 
che si fa di quella è ultimo in ordine. Ma essen- 
doché ella consiste unicamente nell’ invenzione, e 
non può aver la disposizione, e non ha gran biso- 


{ r ) Significa 0 doverci troncare il filo della vita , 
come Catone Uticense si diede la morte, per non ca- 
dere n< Ile mani di Cesare, o doversi tai cose soppor- 
tare e dissimulare. La metafora è presa «lidio stomaco 
che molte volte digerisce cibi acerbi e spiacenti. Turn, 
(a) L’.dtcrcazione è una disputa contenziosa, consi- 
stente in interrogazioni e risposte , la quale si suol 
fare dagli avvocati d’amhedue le parti dopo l’azione 
continuata. Idem. 
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gno degli ornamenti de\V elocuzione e non si tra- 
vaglia gran fatto intorno alla memoria ed alla pro~ 
nunciazione ; • prima di passar a trattare della se- 
conda (i) delle cinque parti, panni che non saia 
fuor di luogo il trattar qui di questa (i), che tutta 
dipende dalla prima ( 3 ) : e se gli altri scrittori 
l’hanno lasciata addietro, può essere che abbiano 
fatto così, per essere loro paruto che coi precetti 
dati per le altre parti, provveduto si fosse anche 
per questa bastevolmente. In fatti ella consiste o 
nel far (4) un 'imputazione, o nel ribatterla ; delle 
quali cose s’è insegnato ( 5 ) quanto basta : perchè 
tuttociò che giova a stabilire lo prove in un’azione 
continuata , dee necessariamente giovar anche in 
questa die è breve e concisa. Né le cose che si 
dicono n e\V altercare , sono d’un’ altra natura , ma 
vi si dicono altrimenti,' cioè o interrogando o ris- 
pondendo : maniera, intorno alla quale noi abbiamo 
già nel Capo de’ testimonj (6) spiegato .quasi .tutto 
ciò che hassi ad osservare. 

Ad ogni modo, poiché abbiam cominciato . dare 
a quest’opera maggior estensione ; nè perfetto dir 
si pliò l’oratore, se gli manca questa virtù; sarà 
bene che spendiamo un poco di particolar fatica 
anche intorno ad essa ; poiché certamente in al- 
cune cause vale più d’ogni altra cosa per vincere. 
Perciocché, siccome nella qualità generale (7), nella 


( 1 ) Parte della cattolica, che diccsi disposizione. 
Capper. 

(а) Cioè, dell'nU<Tcnzion<*. 

(3) Cioè, dall’ invenzione. 

(. 4 ) Q > n un’accusa ch e intentata dall’attore, o nella 
conf dazione, o sia difesa, con cui il reo ribatte l’ac- 
cusa. Capper. 

(5) Nel lib. 3 , cnp. 9 . 

( б ) Nel lib. 5 . cnp. 7 . 

( 7 ; Nella quistioue della qualità e della dif finizione 
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quale si esamina, se una cosa sia stata fatta giu- 
stamente, o no, d’altro non si fa uso che d’un di* 
scorso seguito, e collisione (i) spesso bastante- 
mente si spiega la quistion, che s’aggira sulla dif- 
fmizione, e quasi tutti gli affari, in cui si conviene 
sul fatto , o il fatto (n) s’ inferisce da congetture 
per mezzo di prove artifiziose; così nelle cause (e 
queste occorrono assai spesso ) in cui s’adoperano 
prove inartifiziose, o esse vi entrino sole, o sieno 
mescolate con le artificiose, si fa in questa parte 
fierissima battaglia (5), nè si può dire che ci sieno 
altri incontri, in cui. più si combatta a punta di 
spada. 

In fatti allora conviene e inculcare nella memo- 
ria del giudice i nostri più saldi sostegni, ed ese- 
guire quanto s’è nel corso delazione promesso, e 
ribattere le falsità dell’avversario. In niuna parte 
finalmente sta più attento il giudice che in questa. 
E non senza ragione alcuni, benché mediocri nel 
dire, tuttavia, per essere valenti nell’altercare, me- 
ritaronsi il nome di buoni avvocati. 

All’opposto certuni (4), contenti d’aver in servigio 


ì'altercazìone non ha luogo, ma si nella quistion con- 
getturale che confermasi con prove inartifiziose. Può 
però accadere talvolta che in quelle quistioni faccia 
mestieri dc\V aliercazione , se non si sarà, col dire con- 
tinuato, esposta bastcvol mente la causa. Tura. Allude 
Fabio agli stali generali delle quistioni oratorie, i quali 
diconsi di congettura, di qualità, di difjìnizione. Cap. 

(i) Il Capper. in vece di actionis, ha eletto netto, 
perchè qui significa orazione continuata e distesa, nel 
qual senso l'usa dopo alcune linee. 

(a) Ovvero, trattasi lo stato congetturale con prove, ec. 
Capper. 

(3) Che dicesi altercazione. Idem. 

(4) Riprende alcuni avvocati de’ suoi tempi, i quali 
disputando le cause per ostentazione, riportavano qual- 
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delle loro parti impiegato solamente per ostenta- 
zione il ministero di declamar con gran calore, ti- 
rano via dalle giudiziali panche accompagnati da 
una folla di gente, che li colma di lodi, e lasciano 
agl’ignoranti e sovente ai più vili pleblei (i) la 
zuffa di maggior contrasto (a). Pertanto si vede 
che ordinariamente ne’ giudizj privati gli uni sono 
chiamati per le azioni (o), e gli altri pel rischia- 
ramento delle prove. Che se fa d’uopo dividere 
questi uffizj, questo (4) è senza dubbio -più neces- 
sario ; ed è cosa ontosa a dirsi , che i praticanti 
sieno più vantaggiosi ai litiganti, che gli avvocati 

S rincipali. Almeno quest’abuso non entra ne’ giu- 
izj pubblici, in cui il banditore chiama ad alta 
voce, oltre gli altri avvocati, il principal attore (5). 


che poco di gloria coll’orazione seguita, ma nelle al- 
terazioni erano imperiti. Turn. 

(i) Ai minori avvocati e spesso ai più deboli forensi. 

Ged. Ièer questi deboli forensi e più vili plebei s* in» 

tendono i causidici , cioè quelli che da’ Greci erano 

detti prammatici , quasi negoziatori forensi (de Orai. # • 

lib. i , cap. 45) i quali erano uomini di basso alfare, 

che con picciolo salario somministravano agli oratori 

quelle notizie legali che nelle cause son necessarie a 

sapersi. Regio. Turn. 

(a) S’intende Yaltercatione, la quale suol essere vee- 
mente. Altri, in vece di decertaloriam ì leggono decre- 
loriam , che viene a dire tuffa diffiniliva , decisiva, che 
è quella che decide e termina Pattare. Questa lezione 

r ii ace più al Burmanno per un passo quasi simile del 
ib. X, cap. 5, e P ha scelta il Capper. 

(3) Cioè, per ie orazioni continuate e distese , e gli 
altri per le prove, e per conseguenza per Valterca- 
ftione , che ha spezialmente luogo nelle prove. Idem. 

(4) Cioè, l’uffizio di provare nell’a/fercazio/ie. Idem. 

(5) Ne' giudizj pubblici dopo essersi trattata da amen- 
due le parti la causa, suole il banditore chiamare gli 
avvocati olPa/fercazione ; e benché più sieno gli ay» 
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Fa dunque sopra tutto mestieri d’un ingegno 

S ronto e facile, e di molta presenza e penetrazione 
i spirito. Perocché non si ha già da star a pen- 
sare, ma da parlar su due piedi, e da levare, dirò 
così, in alto la mano per parare il colpo che sta 
per tirarci l’avversano. Il perchè siccome in ogni 

f iarte della professione oratoria giova assaissimo 
'essere non pur diligentemente, ma eziandio fami- 
liarmente informato di tutta la causa. ; così nel- 
ì’altereazioue è necessarissimo l’aver contezza di 
tutte le persone, instmmenli (i), tempi e luoghi: 
senza del che o bisognerà sovente tacere , o, sug- 
gerendoci altri, ci converrà per lo più per la vo- 
glia di parlare aderir loro solamente da stolti ; 
donde talvolta avviene che nella nostra credulità (a) 
per l’altrui schiocchezza arrossiamo. Nè solamente 
questa sciocchezza (3) diviene sensibile per gli stessi 
suggeritori (4); anzi ve n’ha di quelli che alla 
scoperta procurano di farci entrare in rissa (5). 
Perciocché veggonsi parecchi trasportati da ira gri- 
dar altamente sì, che il giudice intenda effe quel 
che diciamo è contrario a ciò che essi ci sugge- 


▼ocati d’una causa, pure nominatamente cita il prin- 
cipal attore della causa a rispondere alle difficoltà. 
Tun i. 

(i) Per gl’ in strumenti il Gedoyn, intende le scrit- 
ture. 

(a) Per la nostra troppa facilità di credere a’ sugge- 
ritori. 

(3) Così hn il Capptr. Neque tantum hoc , etc. , e 
ne approva 1* interpretazione del Burnì, da me espressa 
nella Versione. 

(4) Per r ugge ritori intendonsi i prammatici , che ai 
patrocinatori e agli al. creatori sotto voce suggerivano 
ragioni. 

(5) Rissa è lìn* (illrrotizione viziosa e piena di col- 
lera. Il buon alternatore ò senza colf ra. Dunque altro 
è rissa, ed altro alle reazione, ì'cppcr. 
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riscono, e venga a sapere colui che ha a dar la 
sentenza su la causa, il cattivo che da noi si tace. 

Per la nual cosa il buono altercatore non abbia 
il vizio della collera. Perciocché non c’è passione 
più nemica della ragione, e più capace di traspor- 
tar fuori del soggetto, e per lo più fa dire sconce 
villanie, e se ne tira addosso, e talvolta perfino i 
giudici muove a sdegno. È meglio aver modera- 
zione. e talora anche pazienza. Perciocché non fa 
già d’uopo di confutar tutte le obbiezioni che ci 
vengono fatte ; ma alcune voglionsi disprezzare , 
avvilire o mettere in canzone; nè v’è parte, in cui 
il motteggiar abbia più luogo: il mostrar odio o 
il dir cose che facciano arrossire, irrita le persone; 
ma se alcuno vuole intorbidar la disputa , vuoisi 
mostrar ardimento, e con coraggio resistere alla 
sfacciatezza. Imperciocché vi ha di quelli eh» in 
questo hanno una faccia si tosta , che stordiscono 
con fare grande schiamazzo, e rompono nel mezzo 
il discorso altrui, ed empiono di tumulto ogni cosa; 
i quali come non è bene imitare, così dovrassi loro 
far resistenza con forza, e rintuzzare la loro au- 
dacia: per ciò converrà sovente rivolgersi a’ giu- 
dici o a’ magistrati che presiedono , pregandoli di 
fare osservar l’alteniativa nel parlare. Perciocché 
è cosa da animo vile e da uomo soverchiamente 
rispettoso, e il più delle volte inganna ciò che 
chiamasi bontà. , la quale non è altro che debo- 
lezza. 

Vale poi moltissimo ne\T altercare (i) la sotti- 


li) Poiché nell’a/tereazione si dice o tutto o il più 
delle cose all’improvviso, fa particolarmente d’uopo di 
perspicacia e d’acutezza d’ ingegno , la qual virtù fa 
che possiamo in un istante trovar gli argomenti e le 
prove, o le soluzioni degli argomenti. Questa virtù 
dicesi solerzia, che consiste nel trovar prontamente il 
mezzo. Tura, * 
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eliezza d’ingegno, la quale certamente non viene 
dall’arte ; perocché la natura non s’ insegna ; si pucr^ 7 
però ajutare con l’arte. Or in questa la cosa prin- 
cipale si è l’aver sempre davanti gli occhi il punto 
di che si quistiona e che vogliamo provare ; per- 
chè stando sempre attaccati al soggetto, non usci- 
remo in alcuna rissa ; nè consumeremo in invettive 
il tempo assegnato per trattar la causa (i), e ne 
avremo piacere se la parte contraria fa cosi. Quasi 
in occasione (a) saremo pronti ad altercare, se 
abhiam la cura di meditare con diligenza o le dif- 
ficoltà che fare dall’avversario, o le risposte che 
da noi dare si possano. 

Alle volte però suole anch'essere una specie di 
arte il dissimular certe prove nelYazione (3) a fin 
di produrle all’improvviso nell’altercazione; il che 
è somigliantissimo alle sortite che si fanno, e ad 
un’imboscata, donde si esce d’improvviso sopra 
il nemico quando meno vi pensa. Ma non è bene 

S raticar ciò, se non allorquando qualche prova 6 
i tal natura che non le si può rispondere tosta- 
mente ; ma sarebbe» potuto, se si avesse avuto 
tempo a pensare; perocché quelle che sono vera- 
mente buone e sode, bisogna afferrarle subito fin 
sul principio negazione (4) a fin di ribatterle più 
volte e piu lungamente. 


(l) Allude all'usanza che v’era di determinare agli 
oratori un cerio spazio' di tempo nel trattar le cause. 
Cosi nella causa ai Milonc all'attore fur assegnate due 
ore, e al patrocinatore tre , il che per avventura fa- 
cessi anche nell’altercazione. Tarn. 

(a) Nel latino c’ è tempora, che il Bolliti rigetta j 
e ’l Cappcr. approva l'avviso di Ini. Onde verrà a 
dire: Oliasi ogni cosa avremo in pronto, se, ecc. 

(3) Cioè, nell 'orazione continuata. 

(4) Cioè, delibazione continuata che precede Tal- 
ter cagione. Capper , 
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Appena certamente sembra far d’uopo di racco- 
mandar all’oratore di non rendere l’altercazione sì 
turbolenta e clamorosa, e tale, quali esser sogliono 
quelle degl’illetterati. Perciocché la malignità (i) , 
benché molesta sia alla parte contraria, è odiosa 
al giudice. E anche cosa pregiudiziale il contrastar 
lungamente su quelle cose che ottener non si pos- 
sano (a). Perocché dove impedir non si può d'es- 
sere vinto, più vantaggioso è il cedere ; perchè o 
sono più i punti litigiosi, e allora il cedere sopra 
uno d’essi farà che saremo più agevolmente cre- 
duti negli altri; o ve n’ha un solo; e allora l’o- 
nesto pudore, che apparirà in noi, farà per l’or- 
dinario che ci si usi minor rigore. Conciossiachè 
il difenderò con ostinazione un fallo, sopra tutto 
quando è scoperto, è un secondo fallo. 

Finché la disputa dura nel SUo calore , ci vuol 
molta destrezza e condotta per trar fuori di strada 
l’avversario e farlo andare più che si può lungi 
dal soggetto, in modo che intanto per vana spe- 
ranza esulti. Perciò è bene fìngere di non aver 
certe scritture. Perciocché non mancano di diman- 
darle con instanza, e sovente mettono tutto a re- 
pentaglio (5), credendo che esse ci manchino ve- 
ramente, e più autorevoli rendono le nostre prove 
con chiederle instantemente. Egli è anche giovevole 
il concedere all’avversario qualche cosa ch’egli tenga 
per favorevole a sé; alla quale appigliandosi , sia 


(1) Val a dire, l’importunità e l’audacia di quegli 
altercatori che sono turbolenti, e nou fanno altro che 
gridare, f'apper. 

( 2 ) Nelle quali tu uon possa riuscir superiore all’av- 
versario. Idem. 

(3) Come quando l’avversario dice d’esstr contento 
di perder la causa, se tu puoi produrre qualche scrit- 
tura. Tura. 
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costretto di lasciar atjdare qualche altra cosa di 
maggior conseguenza : talvolta è l>ene proporgli 
due partiti, tra’ quali far non possa se non una 
cattiva scelta: il che più efficace riesce nell ’o/ter- 
cazione , che nell’azione; 'perchè in questa noi a 
noi stessi rispondiamo, dove in quella l’avversario 
quasi con la sua propria confessione convinciamo. 

E sopra tutto aa uomo acuto il vedere, quali 
sono le cose che, dicendole, possano far impres- 
sione nel giudice, e quali quelle ch’ei non gusti ; 
il ohe ben sovente si conosce al di lui viso, e talvolta 
anche ad una parola o ad un atto ch’ei lascerà 
scappare. Allora converrà insistere sopra le ragioni 
che giovano, e ritirarsi con la possibile destrezza 
da quelle che non sono di giovamento. Così ap- 
punto usan di fare anche i medici che continuano 
o cessano di dare i rimedj , secondochè veggono 
essere quelli ricevuti o rifiutati. 

Alle volte, se difficile riesce lo sbrogliar una 
quistione, fa mestieri d’ introdurne un’altra; e dis- 
tornandolo da quella, tirare a questa , se si può, 
tutta l’attenzione del giudice. Perocché , quando 
non si può dar risposta, quale spediente esser ci 

F uò, se non il trovare un’altra difficoltà, alla quale 
avversario rispondere non possa? Nella maggior 

S arte delle difficoltà convien distornare l’attenzione 
el giudice, come ho detto: il qual luogo riguarda 
i testimonj (i), e non è differente da questo, fuor- 
ché per la qualità delle persone, perchè qui (n) è 
un .combattimento d’avvocati tra loro, e là una 
zuffa tra un testimonio e un avvocato (3). 

(i) Perciocché ha insegnato nel lih. 6 nel capo dei 
tc> timori j, doversi spesso tirar fuori della causa il te- 
stimonio. Tuvn. 

(a) Cioè n^Wallercazione. , in cui i patrocinatori 
delle eau»e contrastar sogliono per via di brevi inter- 
rogazioni e risposte. Capper . 

(3j Nel luogo, dove si tratta dell' interrogare o del 
confutate i Ustiuionj. Idem, 
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Ma l’esercitarsi in questa faccenda è «assai più 
facile; perciocché è cosa utilissima , con qualche 
compagno de’ medesimi studj prendere frequente- 
mente un soggetto di controversia o reale o an- 
che finta, e sostenere il prò e il contro , come 
fassi nelYaltercazione : il che si' può altresì pari- 
mente praticare in un genere semplice di quistioni. 
In fine neppur voglio che l’avvocato ignori, con 
qual ordine dehbasi ciascuna prova avanti i giu- 
dici proporre: nel che si userà la medesima re- 
gola, che negli argomenti, de’ quali debbonsi i più 
forti porre parte in principio e parte in fine, per- 
ciocché quelli dispongono il giudice a credere, e 
questi il determinano a pronunziare in nostro 
favore. 


capo v. 

Del giudizio e del consiglio. 

Dopo aver questa materia secondo le mie forze 
trattata , non avrei dubitato di passar subito, alla 
disposizione , che segue naturalmente nell’ordine 
delle cose , se non fosse che teinea, che, essendoci 
stati di quelli che posero il giudizio immediata- 
mente dopo l ’ invenzione , non paresse a certuni , 
ch’io avessi saltato questo soggetto , il quale, al- 
meno a mio avviso, è talmente in tutte le parti di 
quest’opera mescolato e confuso, che è affatto in- 
separabile da’ pensieri, e perfino dalle parole, onde * 

è composta; nè si può esso (i) insegnar per via 
di precetti più di quel che insegnar si possa il 
gusto o l’odore (2). E perciò noi non faremo al- 


( 1 ) Il giudizio certamente dipende dal naturale in- 
goio dell' oratore, e dalle circostanze delle cose c delle 
persone. Tura. 

I») Il Rollili e ’l Capptr. stimano che nel testo 1»- 


* 
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* tro che insegnar quello che in ciascuna cosa biso- 
gni seguire e schivare , acciocché queste osserva- 
zioni servano «di regola a\ .giudizio. Il principale 
precetto adunque,' che si dà di non tentare di pro- 
var l’ impossibile , di schivar gli argomeriti che ci 
"sono contrarj, o che comuni sono ad amendue le 
parti ; di non usare mai alcuna espressione viziosa 
od oscura, è sì evidente, che. vuoisi riferire ai sensi 
che non s’insegnano. 

Nè «redo che dal giiulizìo sia molto diverso il 
consiglio ; se non che quello nelle cose s’adopera 
che da sè stesse manifestansi ; e questo nelle cose 
ehe sono nascoste, e che o non sono ancora state 
punto ritrovate, o sono dubbiose : e che il giudi* 
zio il più della volte è certo, laddove il consiglio 
è un ragionamento preso da lontano, e che d’or- 
dinario pesa più cose , e le paragona insieme, e 
comprende in sè l’azion d ’ inventare insieme e giu- 
dicare. Ma neppur questi precetti (i) riguardar si 
debbono in generale ; perciocché il consiglio (a) si 
determina per una circostanza che sovente s'in- 
contra avanti che si reciti l’orazione. Di fatto si vede 
che con sommo consiglio Cicerone amò meglio 


tino dietro odor delibatisi aggiugner di seguito queste 
parole che vengono dopo alcune linee, refèratur opor- 
tel ad sentui, qui non doctniur ; perchè giudican che 
dove si trovano, sieno fuori di loro luogo. Essi però 
non hanno osato di fare alcun cangiamento contro 
l’autorità de' MSS. e delle edizioni. Il Gedojrn, lascian- 
dole pur egli dove sono, le parafrasa cosi: Tutto ciò 
è- sì evidente, che convien riferirlo ai sensi che non 
hanno mestieri d’insegnamento per fare le loro fun- 
zioni. 

(l) Significa che nel consiglio e nel giudizio non 
bastano i precetti geueraii, perchè di quando in quaudo 
si variano secondo la qualità delle circostanze. Tarn. 

(a) 11 consiglio si regola e si determina secoudochù 
sta la cosa, di cui s’ ha a favellare. Capper . 
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perfino d’abbreviare il tempo favellando contro 
Verre, che veder cadere il giudizio di alleila causa 
in quell’anno (i),.che Q.. Ortensio dovea esser 
console. 

E mentre si pronunzian le orazioni, il consiglio ' 
tiene il primo e principal luogo. Perocché al con- 
sìglio tocca l’esaminare quel che bisogna dire, quel 
che tacere e quel che negare ; se sia meglio ne- 
gare il fatto o difenderlo; in qual caso sia spe- 
aiente premettere l’esordio, e qual sorta meglio 
convenga ; se sia bene far la narrazione e come 
debbasi fare; se sia meglio prendere per fonda- 
mento il rigor del diritto o la semplice equità ; . 
qual ordine possa essere il più utile ; poscia esa- 
minar tutti i colori (a), se si convenga favellar con 
asprezza o con dolcezza, o anche in maniera som- 
messa. Ma sopra queste cose altresì abbiam dato 
precetti a misura che se n’è presentata l’occasione; 
e continueremo a far il medesimo in appresso ; 
addurrò tuttavia alcune poche cose per esempio , 
le quali faranno meglio comprendere che cosa sia 
ciò eh’ io stimo non potersi per via di precetti 
insegnare. 

Lodasi il consiglio di Demostene (3) , perchè 
Confortando alla guerra gli Ateniesi, a’ quali era 
fin allora poco prosperamente riuscita, prende a 
mostrar loro che non aveano ancor fatto cosa al- 
cuna con prudenza, perciocché riparar poteano 
alla lor negligenza. All’opposto se loro avesse detto 


(l) Cicerone accusava Verre $ ed Orteuaio il difen- 
de». Era dunque cosa di somma importanza per Ci- 
cerone che questa famosa causa non andasse iu lungo 
•ino al tempo che Ortensio dovea esser fatto console. 
Ged. Perciò Cicerone tralasciò l’orazione continuata, 
e volle solamente valersi deWaltercaxiont. Turn. 

(a) Le forme, i caratteri del dire, gli stili. Capper . 

. (3) Olint. a. 


Quintiliano, voi. IL 


ai 
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che in nulla nveano mancato , non avviano potuto 
ragionevolmente concepir migliori speranze per lo 
avvenire. 11 medesimo oratore, temendo d’offendere 
il popolo, se rimproveravagli la sua codardia, per- 
assicurare la libertà della repubblica amò meglio' 
di volgersi a lodare gli antenati (i), che l’aveano 
con grandissimo coraggio governala. Perciocché par- 
landogli cosi e fu ascoltato volentieri, ed era na- 
turale che quelli , che una condotta migliore ap- 
provavano , fossero mossi a pentimento d’averne 
tenuta essi una peggiore. 

Venendo poi a Cicerone , la sua orazion per 
Cluenzio può anche sola bastare per un’infinità di * 
esempi. Perocché qual consiglio ho io da ammirare 
più in lui ? forse della prima esposizione (a), con 
cui tolse tutto il credito alla madre, il cui attestato 
assai pregiudicava al figliuolo? o dell’aver lui vo- 
luto piuttosto gettar sopra l’avversario (5) la colpa 
del corrotto giudizio, che negarla a cagion della 
invecchiata , come dic’egli, infamia di quel giudizio? 
o dell’essersi in un affare assai odioso in ultimo 
luogo valuto dell’ajuto della legge (4)? genere di 
* • » , - - 

a (t) Olint. 3. 

(a) Cioè narrazione. 

(3) Il qual era Oppianico che avea cercato d’avve- 
lenare Cluenzio per opera di Fabrizio. Oppianico avca 
teutato di corrompere con danari i suoi giudici per 
via di Staleno, uno d«’ giudici} ma venne a conoscere 
che la cosa succedeva assai diversamente. Perocché 
Staleno guardò appresso di sé il danaro datogli da 
Oppianico, e noi distribuì agli altri giudici. Capper. 

(4) Intende la legge Sempronio, prodotta da C. Sem- 
pronio Gracco, la quale obbligava soltanto i magistrati 
e i senatori, non già i cavalieri, nel numero de’ quali 
era Cluenzio. Perciò Cluenzio non volca esseie difeso 
co’ termini «iella legge, per timore che si sospettasse 
ch'ei fosse veram< nte colpevole. Cicerone da prima il 
compiacque: appresso però e in ultimo il difese cogli 
stessi termini della legge. Idem. 
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difésa,' con cui avrebbe auche offeso gli animi dei 
giudici,' se non li avesse prima raddolciti ; o del- 
l’aver dichiarato che se servivasene, il facea di suo 
proprio volere malgrado di Cluenzio? 

E nella sua difesa di Milone non è* ammirabile 
U, suo 'consiglio di non aver narrato il fatto prirtìa 
d’aver distrutti tutti i pregiudizi formati contro il 
reo? d’aver fatto ricader sopra Clodio l’odiosità . * * 
delle insidie? benché in fatti la loro zuffa non era » 
stata se non un incontro casuale: d’aver anche lo- 
data quell’azione; e di non aver tuttavia lasciato 
credere che Milone avesse volontà di commetterla? 
di non avergli messo in bocca preghiere, ma d’es- 
sere sottentrato a farle lui stesso. 

Non la finirei mai, se riferir volessi , come ab- • % 
bia tolto il credito a Cotta (i) ; come* siasi in fa? 
vor di Ligario opposto ( 2 ) ; come salvato abbia 
Cornelio (3) col nobile ardire di confessar tuttp (4V 


( 1 ) Oppio fu questore di Cotta , che, console con 
Lucullo, infelicemente combattè contro Mitridate. Cotta 
da sè allontanò Oppio per timor d'insidie, al dir di 
Dione, lib. 46- Fu Oppio accusato d’aver diminuito i 
viveri de’ soldati i la qual accusa avvaloravasi coll'at- 
testato dello stesso Cotta. Doveasi dunque toglier la 
forza all’autorità di Cotta; il che appunto fa Cicerone, 
spezialmente con questa ragione che Oppio era accu- 
sato d’aver voluto con le largizioni corromper l’eser- 
cito; non diminuiva dunque i viveri de’ soldati. Cappa". • • 

(a) A Tuberone, che accusava Ligario d’essere stato 
nell’Africa, e d’aver seguito il partito di Pompeo con- 
tro Cesare ; ma e lo stesso Tuberone accusatore, e 
Cicerone patrocinatore seguito aveano pur il medesimo 
partito di Pompeo; a’ quali però avea Cesare perdo- 
nato. Idem. 

(3) Allude Fabio a questo, che volendo Cornelio, 
tribuno della plebe, propor una legge,, che niuno fosse 
dispensato dalle leggi, se ciò non fosse stato proposto 
al popolo; ed opponendovisi Servilio Globulo, altro 
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Mi contento solo di dire che non solamente nel- 
l’arte oratoria, ma in tutta la condotta della vita 
nulla è più importante del consiglio : e che in vano 
senza di quello s’insegnano le altre arti; e che s 
giova più la prudenza anche senza i precetti , ch®*^ 
i precetti senza la prudenza; che a questa mede- 
sima virtù s’appartien pure 1’accomodare il discorso 
■ • ai. luoghi , ai tempi ed alle persone. Ma perchè 
t questa materia è troppo estesa , ed ha attenenza 
co\Y elocuzione , se ne tratterà quando saremo a 
dar i precetti del favellar convenevolmente (i). 



tribuno della plebe, Cornelio lesse egli stesso il car- 
tello di sua legge; il che veramente era contro l’usato 
(che leggcvala il banditore, suggerendogli il cancelliere) 
Cicerone confessò ch’egli avea Ietto il cartello ; ma 
negò che perciò fosse stata diminuita la maestà tribu- 
nesca. V. Ascon. Ped. Capper. 

(4) Perocché confessò ch’egli lesse nclPadunanzn del 

f opolo il cartello della legge , non per proporre la 
egge, ma per darle una rivista. Turn. 

( 1 ) Il che farà nel capo 1 del lib. XI. 
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